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sa SCE di nuo» 
uo la, Rac- 
quiftata Cro- 
ce del Signor 


Francefco 
Bracciolini , 


. è bd . e 
e più che mai da tutti vniuer- 
a 3 fal- 





falmente gradita , e più che 
mai pompofa, ce vaga: ond'io 
all'vfcir fuo , per imitare la, 
. fedeltà di quei vaflalli, che 
‘all’acquifto di pretiofa preda 
faggiamente coltamano offe- 
rirne alloro Capitano qualche 
nobile parte; 6 perche noucl- 
lamente con efla venifli io al- 
tnefi ad acquiftare la gratia di 
V. S. Illuftrilfima , preda da 
me lungo tempo attefa , hò de- 
liberato col fargli douuta par- 
te di cotanto fifcatto , ifco- 
urirgli infieme quell'anticaò 
brama, in che fin qui fperat» 
do ho vifluto, di guadagnat 
vnavolta il nome di fuo ferui- 
doro. Nè mi'fiadifcaro rice» 


Pd 


ver hoggi quefto fauore dalei 
con fomighiante titolo , pen- 
fando appunto quanto fia à lei 
conueneuole quelto dono, che 
è pure Croce , degna che per 
fregio gli ne orni quel lato, la 
doue nello’nterno per profef- 
fione, e pietà fingolare tiene 
fcolpita . Gradifchi dunque 
V.S.Illuftrilima, quefto telti- 
monio della diuotione mia, , 
picciolo ben si rifpetto al mol- 
to, che potendo darei; ma pe- 
ro grande ye caro perla fatica, 
a chilo partorì, &_à chi per 
merito dell’opra T accoglie, c 
pregia: ed io intanto con ma- 
nigiunte andero augurando- 
gli da più fublime mano del- 
_ & 4 la 


la mia, il felice fucceflo del 
mio prefagio . 

| Di Milano il di 4. Une 
M. DC. XIII. 
Di V.S. Mufrifs.. 
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CONTENENZE 
. DI CIASCVN 
LIBRO | 


“D:E LL A CROC 
_ RACQUVISTAT 
i QUID 


LL ERACLIO Imperk 
re, che haueua combat 
tuto cinque anni per rac- 
3 quiftar la Croce di Chri« 
AT 222 fto Saluator noftro ,. da 
Cofdra Re de Perfi , fuernaua SÙ 
l'Eufrate, e venendo la Primaugra 
S ‘apparecchiaua a feguitarl’impre 
fa,quando:per diftornarla,Hidraus 
demonio, disfece le neui del mon- 
e Tauro, & inondò l'Eufrate in 
maniera , che fù per fommerger 
: l’efercitò, ma l’Angelo cuftode il 


| PonaniR) e diuertì la piena. Hi 
î a s draus 






draus infieme con Folaftro pur". 
anch’effo Demonio, fi fingono due 
ambafciadori di Coltantinopoli , 
quale era affediata per ordine di 
Cofdra da satino fuo Capitano , e 
dimandano all’Imperadore , che 
fe ne torni per foccorrerla. L’Im- 
peradore il niega, & efsi rimane 
gano nell’effercito a folleuarlo. 
Libro I. car. I 


Niceto acquetai primi moti dél Cim 
o con ridurre 2 memoria 1l mira- 
colo del vafo di mele conuertito 
in oro, accaduto prima, che co- 
minciar la guerra; Folaftro conci» 
ta Foreftano 2 tifolleuar l’efercito, 
Heraclio fa ceffare il tumulto , e 


lafcia, che Foreftano fia punito, & 


vccifo dal Popolo, indimanda ad 
incontrare Artemio Cardinale le. 
: gato del Papa, e Teodoro Fratel- 
lo dell’Imperadore fatto l’incon- 
tro dà notitia al legato di tuttii 
principali del Campo ch’erano ve- 
‘ nuti per honorarlo , mentre chelo 
accompagnano alle Trincere . 
Libro II. -. 2I 
Seguita la notitia, che vien data da 
- Teodoro allegato ;.&n vitimo gli 
è ia Tac 





racconta i sem Gliammalii a aCCI= 
‘denti d’Alcefte , e d’Elifa . 


Lib IL 0 [IT. | 
Seguita il ragionamento i Theodo- 


0 dicendo allegato, come fu af- 
-: fedista Gazzacote,, e comen’vfcì 
Atemifto: veftito da Romito per 
vecider l’Imperadore, ouer con- 


T irlo nell’infidie. ilche non liri- 
ufciì Lib. IIlI. 6 
Seguitailraccoto della prefa di Gaz- 


. zacote per lo valore di Trifàce,e di 
‘i. Batrano ; Cofdra fe.ne parte faluà- 
. toda Armallo, la moglie con due 
-. figltuoli credendolo morto S'Veci. 
done Lib. V. . 

Artemio eforta l'effercito Chriftiano 
: àa féguitar la guerra , Folaftro in 
« forma d’Ambafciadore lo.diffuade. 
--Muonefi fanta Elena , e porta vn 

-fcudo celefte ad Heraclio, in virtù 

-«delquale otterrà fempre vittoria. 

‘e fcuopre, e diffolue la falfità; de 











emonl: Lib VI. . è. 108 
Heraclio intende da, Volturno il nu- 
. ‘mero dell’efercito;nemico. condut 
to.da Sarbaraffo Generale di Cof- 


- dra la qualità de i Capitani, e di 
fegniloro,efponendoli con quan» 
Spina i e dg 


Pen] 


peo 
È è —_ a 


ta aftutia habbia comprefo il tut- 

to. Lib. VII. ! 128 

‘ Heraclio fabrica vn ponte fopra l’Eu- 

frate. Califiro intende da Voltur- 

no nouelle dell’Amata Aluida. 

Enarto il fito delle protuincie vi» 

cine ; l’efercito paffa l'Eufrate, & 

entrato nella Mefopotamia viene 

| à giornata co inimici. Lib. VII. 
149. o i 

Almonio con 1 figlinoli nella battà<« 

glia è vccifo da Armallo. Sarba- 

raffo vccide Pilade , & Orefte..Ni= 

ceto orando ruoue tempefta fa 

- uoreuole per li Chriftiani . Sarba- 

-_raffo è fulminato, i Chriftiani vin. 


cono. Lib.I X. . 167. 
, Anfimené muor Cattolico difpolto 
È da Artemio . Heraclio comparte 
‘le prede, e rendeil corpo di Sar- 
‘baraffo alfigliuolo, che fe ne tor- 
na con effo al fuo Campo deue ar- 
rina Cofdra-con foccorfo , e loda 
| Sarbaraffo morto . Lib.X. 187 
L'anima di Sarbaraffo concita l’in- 
ferno contro i Chriftiani ,’ onde 
“Plutone manda inganno nelloro 
‘‘efercitò; Dio aggiunge nuouo An-. 
pelo tuftode ad'Heraclio. Ireneo 


per 








‘perfuade fa pace a Cofdra in cons 
tradittorio d’Armallo , l’Inganno 
entra nel toro deftinato per vitti= 

| ma,&vccide Ireneo, onde 1 paganà 
«fi difpongono à: combattere E 

«Lib. XI 206 

L'Inganno in forma di bella donna, 

- và di notte 2 tentar Niceto ., &li 

- dà illapis filofofico per far° oro, 

- rimane feornato da Niceto,e fi par 

‘ite; torna in fembianza di Dio, e 

: lo conduce fopravnabarca, done 

: lo lafcia è. mezzo vn fiume.in gran: 

pericolo .?Lib.XII. ° 226 

Torna l’Inganno al’Inferno, e Pluto- 

ne:in fuo fceambio manda la fuper= 

‘bia,'la quale giungendo ad vn con« 
uito , che faceua Heraclio, accen- 

- de Batrano; & Adamafto conuità= 
“tisi, che vengono allarmi, &ac- 

. Che tati da Heraelio Adamafto mà- 
da à sfidar Batrano. L’Imperado- 

‘ re per impedir l'andata di Batra- 

‘no, manda Triface , e.Siluanoà 

: diffuaderlo,& offerirli grado prin- 

‘ cipale fe non parte, di che fi fde= 

‘ gna Siluano acciecato dalla fupera 

‘bia-parendoli il grado debito à fe, 

+7 riface non opera nulla col pe fa= 

+ Ucie 


‘mellare , e Batrano (tà fermo.in vo- 
ler ireal duello. Lib. XIII: 249 
Siluano fi licentia da Heraclio, e vuol 
 condurfeco Lucretio fuo figliuo- 
lo, & eglivuol rtimaner nel carico 
vatel padre, che li concede Hera- 
« (elio .. Cofdra' follecita l’armata di 
i.terra,edimare. Eranoche fabri» 
, cauale naui. è; àimmonito da Sant 
‘ Anaftafio, che non fi muoua con- 
—tro i Chriftiani, egli non ne fa con- 
‘to,e s'imbarca. Lib-XIV.. 271 
lrarmata è è fommerfa dalla tempefta; 
Erano campa fopravno fcoglio,do 
- ueé raccolto da S,Anaftafio } fette. 
» naui ananzate fanno ler cape;Acle 
. to, quette fon per viaggio refpinte 
dal vento all’Ifola de Cipri, doue 
. non pigliano porto per timore del. 
l’Etere', moftri marini, che fi def. 
crivono; e lor natura. Lib. XV. 
290 | 
I.Gazzarri (ollenatif vuo iucre- 
tto lor Capitano, e fi i partono, He- 
- raclio manda Triface à richiamar- 
li, & egli s'incontra ne gli Hircani, 
& è fatto prigione come prima era 
ftato fatto Siluano . La fuperbià 
getta l’auanzo + del fuo fuoco nel 
pets 


petto a Domete, e torna 2 Plutos 
ne raccon tandoli quanto ha fatto 
à danno de Chriftiani. Lib. X VI. 
} 309 
| Domete tradifce il Campo Chriftia= 


no,rubbalo fcudo celefte ad Hera 
lio infie I volume de-fuol 


mentari, e portalo a Cofdra; Al 


oppia la guardia , & introduce 2 


© mezanotteiPerfianinell’efercito ; 
l'Angelo fa anticiparel’Aurora, 1 
Perfiani fon refpinti. Herinta com= 
batte con Enarto, e riman prigio= 

na. LIDX VII. 28 
“Niceto arriua all’Ifola del Saro, doue 
Ergafto li conta la fùa paflata vi- 
ta, e lopregaà pregar per l’ani- 
ma d’Heraclione padre d’Hera, 

clio, ch'era fepolto in quell’Ifola. 

- Enarto s'innamora d’Herinta. He. - 

| racliolamanda prigioniera ad vn 
Caftello. Enarto con l’armi di fuo 

‘ padre Teodoro la fegue , e la libe- 

ra. LIDX VIII. | 39 

Califiro narra come hà trouato Al- 
.uida, &éftato feco tutta vnanot- 
. te,e non fi fotì conofciuti. Teodo« 


ro configliato da Soffronio fi muo- 


‘ue a cercare Herinta con dn" 
ra 








dra di caualli, e coni due fuoi fl- 
gliuoli. Lib.X IX. 381 
Herinta vede in fogno figurare il {uo 
| maritaggio con Batrano , ele pare 
\. dipartorire l'albero della cafa de 
|. Medici; é trouata da Teodoro, € 
| pernonrenderfi prigiona fi gettò 
- in vn fiume . Enarto fe le getta die- 
. tro armato, e riducendofi in peri. 
. colo d’annegarfi,ella lo foccorre, e 
. lofalua. Lib. XX. | 400 
Combattono Adamafto , e Batrano, 
- Vrbante,e Volturno; Vrbante vien 
“vecifo da Batrano , & Adamafto 
«vinto . Niceto alla tomba d’Hera. 
. clione , doue erano fcolpite l’ifto- 
- rie della Croce, prega per quell’a- 
nima, e fi libera del Purgatorio . 
Lib. XXI. e, 422 
I tre guerrieri feriti fi conducono al- 
l'albergo d’Ergafto.Niceto nel paf- 
far il fiume incontra Herinta tra- . 
portata dall’acque, le getta il man 
tello,& merauigliofamente la libe- 
-ra; ella ftagna il fangue è Batrano, 
- che per l’eftufione era preflo è mor 
te, es'innamorano l’vno dell'altro. 
- Heraclioriduee l’efercito fopra vn 
colle,doue era vn lago, & vn palaz- 
re] zo 






na - 


zo nel mezo. Lib. XXII. 443 
Gerfamo Architetto fabrica vno fpec 
chio parabolico , che fpira fuoco, 
‘8 :abbrucia::con effo gli fteccati < 
‘ «chriftiani. Alcefte, &Elifavanno 
. nelmezzoiai nemici; e lo rompo- 
‘no, rimangonferiti, & Alcefte mor 
. talmente, in ogni modo. fcampa»s. 
«| no. Armallo abbrucia gli fteccati, 
‘Heraclio fe n’efce con l’efército., e 
. ficombatte. Lib: XXIII. 460 
Alcefte.in vn.bofco muore in braccio 
ad Elîifas Alteale coftringe fpiriti 
| adpffo, è fepellito Alcefte. &ella 
- infuriataè raccolta, e cuftodita da 
alcuni paftori. Antibio, & Erifto 
vanno in mezzo à i nemici pervca 
‘ cider Odonte, riefce loro , marie 
mangonoi vecifi da (Armallo». 
“Lib. XXXIV. |». - 478 
Il Chriftiano efercitoi è rotto, :lamie 
nor partefe ne rifugge ne gli ftece 
‘cati con l’Imperadore , la'maggio= 
re firaccoglie alla campagna con 
Teodoro, Vberto; e Palamede pa= 
dre,e figliuolo fi vecidonol’vul’ale 
‘ tro per errore... Alimanto raccon= 
ta a Teodoro la prigionia di Calia 
firo,la morte.d’Enarto,e la diftrut= 
"oa {10% 


“ tione della parte, che s’era faluata 
È appreflo l’Imperadore. Lib. XXV, 


498 

° Vien la fame dall’ inferno, &.entra 
nelle genti di Teodoro Livio muor 

° di fame in braccio'à fuo padre. 

° * Wien la pefte, & entra nelle genti, 

‘ Che s'era raccolte nelficuro pala- 
gio con l’Imperadore ; Per motiuo 
d’Aluida Cofdra manda Armallo s 
eRubeno ad Heraclio per trattar 
‘d'accordo, enon lo concludendo’, 

. | per fpiar lo ftato de gli affediati. 
LID XXVI: è 517 

Gli ‘Ambafciadori focasadie da He- 

e‘racliofenz’alcun fruttol. Aluida và. 
- -permetterfi nelle mani ‘d’Heraclio 

‘i‘pet doner effer permutata con Ca. 
lifiro;e COSÌ. liberarlo. ‘Heraclio non 

3 Tariceue, onde và errando difpe- 

‘rata per le felue . Sant'Anaftafio è | 

-) martirizato da Cofdra, e l’anima 

Ana difpone Dio à fauòr de Chri- 
ftiani, aiqualiordina Dio , che le 
cofefî rinolgano fanoreuoli, e man 
dadue Angeli che fcacciano la pe- 
nd He; &lafame! Lib.XXVII. 535 

Elia è è liberata dai Demoni da Ni- 

- Ceto » 1lquale conduce tesi = al 
C= 


fepolcro d'Heraclione, e le moftra 
nell’vitima faccia fcolpito infieme 
‘ col racquifto della Croce le attio- 
ni della Cafa de Medici; dipoi la — 
perfuade à tornare al fuo Campo, 
doue riconofcerà d’eifer nata Chri 
ftiana, e l’eforta a feguitarla pa- 
| terna fede, e pugnare in fuo fauo- 
re,ella fene parte difpofta. Parto- 
no.ancora riconciliati da Niccto , 
Batrano, Adamafto, e Volturno, e 
vanno per predarle vettouaglie de 
nemici, Elifa fi fa monaca. 
| LID XXVIII. 557 
Natra Ttiface, come egli, e Siluano 
fieno fuggiti della prigione di Le- 
- te,ye congiuntifi con Batrano,Ada- 
| malto, e. Volturno predano le vet= 
- touaglie nemiche ,e neriltoranole 
‘ genti, ch'erano con Teodoro . He« 
. rinta fente gelofia di Batrano, ma 
. riconofce la cagione effer falla. 
.»° Gerfamo fecca il lago, che fortifie. 
‘ caua il palagio d’Heraclio . 
. Lib:X XIX. 57 
Herinta riporta lo fcudo , e’l libro 
| rubbati all’Imperadore, da (cui fî 
| fariconofcer per figliuola, erima- 


ne in du” feruigio. Si combatteil 
| vi pala 


f 


palagio , l'Imperadore vccide At- 
‘ talone gigante fu’l ponte leuato- 
10. Herinta vcecide Rubeno.Teodo- 
ro arriua col foccorfo . Adamafto 
intraprende duello con Armallo © 
ful ponte in luogo dell’Imperado- 
re. Lib.XXX. 595 
Heraclio riunifce gli eferciti , com- 
- batte, e vince. Adamafto è vccifo 
da Armallo, il quale fe ne torna 
alle reliquie raccolte da.Cofdra in 
luogo ficuro . Heraclio rende la. 
fua carica 2 Triface, & 4 Siluano dà 
quella diMaeftro di Campo. Nice» 
‘to conduce al Campo Aluida bat 
‘ tezzata infieme con alcune poche 
‘ genti di quelle che mandaua il Pa- 
‘ pa. Egifto lor Capitano narra ad 
Heraclio,come per mare hano rot- 
‘ tal’armata di Cofdra, che haueua 
prefo il porto di Coftantinopoli. 
- TI XXXI. 615 
Seguita Egifto à raccontare la libera. 
tione di Coftantinopoli col mira- 
colo della Beata Vergine apparfa 
fopra quelle mura per lor difefa. 
‘ Satino, e Leandro s’vccidono. He- 
‘ raclio ordina vna caccia , &.vna 
*‘ contefa di fiere . Volturno coni 
fuo- 


o, 


fuoco artificiato fpauenta, & veci. 
de vn Leone. Herinta riconofce 
Domete fra gli fpettatori , e vuol’ 
veciderlo ; ma per volonta d’Hera» 
clio lo lafcia in poter delpopolo 4 
che lo getta tra le fiere, dalle qua- 
lié diuorato. Lib. XXXII. 634 
Intende Heraclio da gli efploratori 
l’arriuo d’infinito efercito India- 
no; congiuntofi con quel di Cof- 
dra. ‘Heraclio riordina l’efercito , 

e fi apparecchia allabattaglia, il 
giorno feguente fiviene à giorna- 
ta; iprimi che combattono fono 

- Armallo,e Batrano . Armallo refta 
morto . l'Angelo afciuga il fudore 
a Batrano , l’imprime con eflo 
1a fefta palla “i fcudo, e finifce 
l’arme de ici. Lib. III. 
651 O I Ta 
Segue fa giornata. Herinta vecide 
Orgonte. Heraclio il Re de gl’Ina 
di, &-abbatte l’iftefo Cofdra, .il 
uale vien faluato da vna fquadra 
di Arabi 2 cauallo, guidati da Mo- 
drafano fuo figliuolo, da i quali è 
faluato in Seleucia. Batrano rom= 
pe l’efercito nemico, del quale fe- 
gue la fconfitta vninerfale. Trifa= 
ce vecide Adrafto, Dragolante, & 

altri 





- ‘altri principali. Niceto fa che He- 
- raclio promette il maritaggio tra 
‘ Herinta,e Batrano. Lib.xxX1F. 
e 670 
Heraclio fogna d’effer menato in Cie 
- Jo da fuo ‘padre , e quiui vedere il 
. combattimento delli Angeli , e de 
| Demoni per cagione della Croce 
vedela vittoria delli Angeli, &.in- 
tende, che parimente la fua vitto - 
| ria terrena é finita. Si defta,e muo- 
ue l’affalto 2 Seleucia, li viene in- 
contro Sciroe figlivolo di Cofdra 
con la tefta del proprio padre in 
mano vccifo da lui.Heraclio fi fde- 
iena della fcelerità, & entra vitto- 
riofo in Seleucia ; doue libera Zac- 
 cheria,e trouala Croce nell’erario, 
Ja quale viene efpofta da Artemio, 
celebrata da Zaccheria, & adorata 
dal popolo ,_&. Heraclio fi muoue 
con effa per ricondurla in Gieru- 
‘ falem. Lib. XXXV. ° 


IL FINE. 





È 4 l ; 
È. ARGOMENTO. $$ 


È | a 
Cato Heraclio Imperador, che guerreggiato E 
ta Per ricomrar la Croce vn luftrohauea , LE 
O  Preffod l'Eufrate il Campa fuo fermaro È 
RR: Con la nuoua fragion muouer viteae 0 1%) 
do E indarno incontral popoi battezzato È i 
fata S' armo greggia d'Imferno iniqua, erea; E 
E x Che pria l’Angel'di ‘Din, Niceto poi LR 
PD Dieroaisa ,econfiglivàidamni fuoi. &@ 


n * 






S Ento trarmiàcatar del facro legno ; 
Ni: Doue'] figlio di Dio morte fofferfe; 

ZAN Da pio ritolto,egenerofo fdepno 

9 D> Del magnanimo Herachio all’armi 

| Perfe I | 

Furquefte ad onta deltartareo regno 

Con Celefte fauor rotte, e difperfe, 

Corfe fangue l'Eufrate, e cadde vinto 

Il popold'Afia, e?’l fier tiranno eftinto.. 


| z 

Somrano Sol, di cuifauilla è quefto, — 
Chel’vniperfo illuminando fplende; . 
Per l’eclifle d'amor, che’ Ciel funefto 
Tutto adombrò ditenebrofe bende. 
Tu, che l’ingegno all’alta imprefa hai defto 
l’illuftra sì, che quale 1! vero intende 
Fuorditenebrettragca, etempriintanto 
Graua, che’ tutto può, la ce ira, e’ canto. 
È i I A E tu 


2 LIB R O. 

E tu gran Cofino, à tolfenete il mondo 
Dato dal Cielcen sì feliceimpero, 
Quando tal'hor dell’ampia foma il ponde 

, Più ti firendeà foftenerleggiero; i. è» 

. Concediallemiecarte il cor profondo. 
Libero sì d'ogni maggior.penfiero$ . . 
Che.cen qualche piacer da te fia vifto, 

‘ Ricourarli da tuoil'honor di Chriftog 


LI a dì vee 
Benè ragion, fe la purpurea Croce . . — 
. Dimille palme ituoiguerrieri honora; 
‘ Che lei ritolta al regnator feroce 
Pietofa hiftoria vdir ti gioui ancora: 
E ben potrà queflta mia rauca voce 
Moffa dal bel defio farficanora; 
Siche tra l’armi,e le guerriere trombe. 
Fauorita da te fuoni, e rimbombe. 


3, Va at e fi 
Cofdrail Rè d'Oriente hauea già fatto. 
| Della Croce di Dio barbare prede, 
— Efigiaceaper lefuemandisfatto 
L’Imperio quafi, ela Romana fede; 
Quando s'armò per cosìgran rifcatte . 
Cefare, e volto in verl’aurora il piede, » 
Vittoriofo in cento illuftri imprefe 
Eferciti, e Città, diftrufle, e prefe. E 
6 
Cadde perle fue man l’antica reggia 
Dell’avuerfario, e lecaftella intorno , . 
Et hor che di pruine ancorbiancheggi? 
L’'ignuda terra, e poco auanza il giorno, 
cFermafi in sù l’Eufratre,e non guerreggia 
Sin ché’ tempo miglior non fàritorno , 
BEriuchiufo dal Borea, attende quiui —. 
- Zeffiro, che’l Ciel apra, e’l mondo auuiuò 
bi da j —_  Torne 





PRI M;Q: . 


n. 
‘Torna Zeffiro alfine, e da lui fciolto O 
Del freddo verno il nubilofo velo, |. 
Viendaitiepidi Soli à i montitolto , 
E dato àifiumiilliquefatto gielo :. . « 
Siriveftelaterra il durovolto —. ___: 
Del fuo bel yerde, e dell’azzurro i] Cielony 
E richiama PAprilcondolci carmi ;. |. » 
Glianimaliall’amore,e8l Campo all'armi; 
8 


Etecco omailagiouentù feroce _.; |; 
Rompendogl’otijingloriofi, elenti, 
Riuefte il ferro intrepida, e reloce , . 

Nè sà piùmoderargl’impeti ardenti 

Sù, sù, dice ella, à ricourar la Croce 
E’]grido intorno rimbombar ne fentiy 
Ilgrido vniuerfal, ch’ambe le fponde . 
Batte all'Eufrate, e.rifonar fal’onde. + 


9, 
A talrumor; dell'agitato flutto.. .- 1...) 
.  Fuordell’ymidoletto al fommo s’erge; ... 
Hidrauffe Demon, ch’orrido, e brutto 
Dalla cintola in sù dell'onda emerge. | 
Pien d’acqua,e fpumaeigiganteggia , e tutte 
Gocciolandolislcrinfe fteflo afperge , 
Scote la fronte, edoue ilguardo:arriua, | 
Impalidifce,el’yna,e l’altrariva. .. < 


10 

Ei degli Angeli erranti al granconflitto 

FulminamdalCiétcadde nell'onde, . 
Doue poi giacque, e dimorò trafitto’ 
Dell’alro fiume all’ime parti immonde. 
Hor fentendo il rumor del Campo inuitt) 
Nel dipartirdall’arenofe fponde, | 
Nol potendo toftrir, nell'armi affife 
Torbido il guardo, € poi girollo, e diffe . 
» dd A 2 Fia 
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Fia dunque ver, che pur coftoro andranno 
Di vittoria in vittoria alteri, elieti, | 
Fin ché’) tronco vital ne ritorrasno , 
Nè fia di noi chi Io contenda, è vieti ? 
Ma fe dormendo i miei conforti itanno 
A tal periglio, e neghittofi, e queti, 
Sia timore, ò viltà, già non debb’io 
Parer mai lento in contrapormi à Dio .- 
12 
Ciò detto ei, tacque, e più leggierdelvente, ‘ 
Che trà le felue impetubfo pafli, 
Penetrando la terra, in yn momento 
A iluoghi và caliginofi, e bafli. 
E da quel foco, ou’ogni lume è fpento, 
Gran face accende, e poi riuolgei pafli 
Conl’infernal bituminofa fiamma, 
Che’l Ciel perturba,e tutto il médo infiama. 
13 
Corre il moftro erudel giunge,e percote 
La fronte al Tauro , e le feluofe fpalle, 
Sopra di cuil’antica neue fcote, 
Ch'al Cie! s'innalza, e più fuperbe falle. 
© E°lghiaccio omai, che contraftar non puote , 
Rouinofo ne và per ogni valle, 
E perogni pendice, oue’] confuma 
L’infiammato Demonio, ondeggia, e fumà.. 
14 di 
Non ceffa il moftro, e in quella parte, doue 
L’ampio Monte dell’ Afia il fumevede, 
La diabolica man le fiamme pioue, 
Raccende l’aria, ela conturba, è fiede. 
Fiato, che dali’ Antartico fi muove, 
Quell’inmenfo calorla turba crede, 
E ja neue duriflima fi sface 
Altolgorar uell’inuifibil face, è . | 
Dos Dub 
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Dall’ardor difufato il giel conuerfo 
Subito ingonfi, rapidi torrenti 
Ogni termine lor gualto; e fommerfo 
Precipitofi rovinargli fenti,. 
Etrarcotrendo ogniriparo aunerfo, — 
Argini, e ponti, e coi paltor gl'armenti, 
E portar d’ogni parte, à Ciel fereno, 
Diluuio immentfo all’alt'Eufrate in feno, 
. 16 | 
D'acquetorbide; & alte il fiume onufto 
Tumido il corno, e difdegnofo eltolley 
Nè potendo foffrir carico ingiufto , 
Freme fu perbo, e nerigonfia, e bolle . 
E fuor delletto à tanta piena anguito 
Tr2bocca al fin licenniofo, e folle, 
Le felue,e ibofchi, e le campagne arate, 
Perdonlornomi, e già fontutte Eufrate è > 


17 
Crefcea la piena, e fi chiudea nell’onde 
IlSole omai, chel’Orienteimbrunz, 
E laluce nel Ciels’apre e diffonde 
In mille parti, ou’era accolta in vna.. 
Nè pur moftra in quel Campo, ò difafconde 
I pericoli fuoil'auara Luna, 
Ma ferrata ogni via, fpento ogni lume, ..° 
Giungonfi à danno fuo la notte, e’lfiume. - 
18 
L'Imperador con mille faci, e mille | 
Vincer fà l’ombra,e rinouarne il giorno, 
E poi che videle propinque ville. > 
Ondeggiartutte àglifteccatiintorno,  ; 
Che valto, & alto, il nuono marcoprille s. 
Nè può più'l Campo variar foggiorno ; 
Per entro, il vallo àrinforzar salta » 
E rincorar la gioventù {marrita»_ e: 
n centi A 3 Nami: 
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Natural cofa, ò Caualieri,è quefta, 

Chela Mefopotamia il fiume inond!, 

Così grayida poi la terra refta, 

E i {uoi campifruttiferi, e fecondi , 

Ma torna in breue à raffrenarfi prefta 

La fparfa piena à fuoi più baffi fondi, - <. 

E giamai fino ad hor conl’onde (parte ‘ 

Non fuperò quefta ficura parte. 


20 
Così dice egli, e d’hor in hor più crefce 
Rapidoilfinme, e fi folleua irato , 
Tanto ché tra i guerrier fe fteflo mefce 
Rottol’impenetrabile fteccato . DE 
Lo fpauento, e l’orrorla notte accrefce, ‘* 
Ch?hi delIPfhe fecondo il Ciel privato, ‘| 
E par, chel’onda entro quell’ombra portè 
Indiftinto'terror d'inferno, e morte. | © 
21 
La corrente crudel tirane feco La 
Gli huomini, e l'armi, e l’ibbatutetende, ! 
E le ftelle ferir perl'aercieco n: 
D'amare ftrida vn fiero fuon s’interide. 
Geme-il meitò Latin, s’afflige il Greco» 
Nell’onda omai; che fino al petto afcende: 
. Etrema tutto, ou’è più alto ilfuolo, 
Ractolto in vnlo sbigottito ftuolo. 





2% 
Chi di lortace, e chi piangendo appella 
Per:nome il figlio, ò la Joeti i , 
Cui fue colpe rammenta, e’l fenflagella, 
Chi dal cor preghi; e chi fofpir difcioglie.’ 
Ghiunque hi corridorgli afcende in fella, 
E°] più caro compagno in groppa toglie, 
Studiando ogn’vn, quant’ei più pofla, farfi 
Lontan dal corfo, e foura l’acqua alzarfi. 
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Sbuffano i ibn ildorfo.:-.. 
Correr fentonfi omai l’onde fonsnti 4. 
Nègiouandoalor più redini, ò morfo, 
Gettanfi all’acqueorribili, e fpumanti, 
E trafcorrende ou’è più alto ilcorfo, 
Gli (uolge il fiume, eglitrafporta erranti 
E là poi fatto ognirinforzoà voto, 
Mancal’impeto al fin,la vita, e’ nuoto. 


24 
Soppongon molti i propri vsberghi, è feudi, 
Per far haflo rileuo, e poca fede, . 
Miferi, & her delle lor armi ignudi 
Quel, che tanto aggrandir,premon col piede. 
Ma’ltutto è nulla, 1fieri colpi, è crudi 
Raddoppiailfiume, e più fuperboriede, 
E:portagdonevà da tutti ilati 
Caualieri, e pedoni, armi; & armati. 
26: 
Hor chi pe gran piena à pien® 
Ridirla ftrage, annouerarlemorti?.. 
Non valfe ardirj nè codardia nel feno;: :° 
Cheperiro egualmenteivili,eiforti;. ’ 
L'Imperadorche vede attorno pieno 
Di moribondi va pelago;e dimorti,.  .:. 
Perla:pietà della Chriftianagenté,!  . ©’ 
Correr perl’ofla yn duro giel fi fente, 


26 
E trahendo dalcorgraue fofpiro, i 
Scioglie il freno al dolor con quefte notes 
O beati color, chegiàmoriro! . ea 
Nell’affaltocrudeldiGazzacote:. ... 
Frà tant'alme genti],.ch'al Ciel faliro,. 
Con lafciardelorfatti illuftri note, 
Quant’era megliviliterminarla vita, © 
Ch’'hoggifenz'alcun pròriman finita. _ è 
bue a | A 4 Deh 
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Deh perch’alihornon ci fi dato in forte: 


S'era prefiflo ai noftri giorni il fine , 
Moftrarealmen con generofa morte 
Quaifien l’anime Greche, dle Latine. <> 
Morirpugnando, e conla deftra forté 
Fardibarbaragente alte rume, . |. 
E terminare in nobile memoria, .. . | 
E col fangue la vita, e conla gloria . 
28 

Mal buon Nicetoyà cui comparte il Cielo 

Di fue gratie maggior più larghi doni, + 
A Dio Graiee. econ verace.zelo 
.Scioglie in tacito fuou viui fermoni; 
Signor:( dic'ei) che foura il duro ftelo || 
Per rio;.te ftetto.à crudel morteefponi,. 
Deh voigi hor prego, In così gran periglio 
Benignamente à.quefto Campo il ciglio. ? 

29: 
E s'al noftrofallirgiuititia chiede: ---. 
Quettanon pur. ma viè più graue pena, —: 
Gratiav'addimaadiamoye la mercede; 
L’impetrià noid’ognituafparfavena..: ‘) 
A tal pregar dalla ftellanre fede | ..0 ii 
Premendoungiùla region ferena, | Li i 
Scende! Angel di: Dio; ch'hà l'Hofte in cura 
E leggierfe ne và perl’ombra ofcura. ...._ 
ox; 

Vibra l’afta del Giel, ch'hauerpuò'Tvante 
Fino à l’orrido abiffo aprirla terra, 
E diuidendo à d’atranotte ilmanto,.. . ) 
Che nell’vmido lembo il mondo ferra, è. 


- 


Rapido fe ne và, sì chenontanto o iii: 


Veloce i nembiilfolgore diflerra, | 
E là dque Hidrauffe il giel confuma, 
Raffrena ilcorfe alla dorata piuma.” 
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E grida a lui, tu PRA tu del Sole 
Gli vfficiufurpi infame moftro? ch'10 
Ma per me primaliberar fi unole 
D'affannofo periglio, il popol pio. 
Sapete pur come trattar ui fuole 
Spiriti ribellanti il Cielo, e Dio. 
Via fuggi immondo altuo fangofoletto, 
O nell’Inferno à te degno ricetto. 


> 

Quell’empio allhor, chel folgorar dell’hafta 
Soffrir non può , chelo minaccia, e preme, 
Dall'alto monte, è cui la neue eiguafta, 
Dolenteingiù precipitando freme , 
Con quel furor, ch’orribil mole, euifta . 

— Suoldirupardalle montagne eftreme 
E dell’Eufrateal più ripofto fondo 

+ Difdegnofo tornò lo {pirto immondo, 


Del fiume allhor sù la fiitra riui, . 
L’alro meflo di Dio raffrena l’ale, 
E rofleggiante più, che fiamma uiua, 
Auuent ò foura leil’afta fatale, 0 
Rotto l’argine allhor, quinci deriva 
La piena rea, che’! popol fido affale . 
Etecco omai, chetrauiate altronde. 
Dalla diuina man, s'abbaffan l’onde.. 


34 

| Dal petto al fianco, e dalla cofcia al piede. 
De gl’afflittiguerrier l'acqua declina, 
E donde fuor della {ua propria fede 
Tumidas'innalzòè queta s'inchina, 

E come all’hor, che tramontarfi uede, 
E hafconderfi il Sol nelia marina, 

Più che maiuviue e fcintillanti, e belle 
Tornano in Cielle fcolorite flelle . 
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Così, poiche l’efèrcito Chriftiano 

Tornar quell’ondaà iliti fuoi s'accorge, 
Quanto fugge, e s'abbaffa il flutroinfano, 
L’animocrefce, e la virtù riforge, 
E già lucida fuor de l'Oceano 

Sù per l’Indico Ciel l’aurora forge, 
E già {parge conmanrofate fafce, 
Per auuolgerle intorno al dì, che nafce. > 

6 
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3 | | 
Gii nato è il giorno, e già languendo imbianca; 

L'alma luce del Ciel, chec'innamora 3 
E l’aureo Sol, chele virtù rinfranca ‘4 
Lambendo i monti, ogni lor cima indora : 
Si che vedendo, come l’onda manca; - 
E s'avanzan leriue adhora,adhota, 
Rapparifcono i campi, egià fe n’efce - 
Dell’onda il prato, e rende al fiumeil pefce. 


Si ritoran le fquadre 31 Solnouello;:: -. 
Libere omai del perigliofo affanno, 
E fe ne rode il moftro; iniquo, e fello, 
Ch'apportar sì pensò l’vItimo danno. 
Ma poi che dell’orribile flagello 

—» Omaificurii Caualierifi ftanno, 
E che più del morir non han paura; | 
SI proua acerba ogn’altra pena, e dura. - 


| 8 | 
Ondel’Imperadore al popolmefto 
Così parlò degl’afpricafijeduri; | |. 
O guerrier miei, non è già’lprimo quefto, 
Ch'habbiam noi corfo intrepidi, e ficuri, 
Son cinqueanni forniti, é volge ilefto, 
Che noi partitimo da paterni muri, 
Con fopportar ne’ faticofi acquifti 
Mille vari accidenti, hor buoni; hortrifti. 
ce: Noi 
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v Noifiamquì falui, Pa, “PIA accoltà 
Salua lavettouaglia;e glialimenti, — 
E fe purc’hanno alcuna partetolta.. 
Dell’armi nottre i torbiditorrentis 
Di quì non lunge in afpra rupe incolta 
Vid’io di.ferro afcofe vene algeniti, 
Ond’al béfico vicino ageuol patmi 
Purgarle in foco,eriformarle in armi. 

49 
E così detto, erichiamata à pieno 

La fmarrita virtù nelle fuefchiere, 
Fà che più (quadre, aprendo al monteil (eno, 
Ne traggon felci poluerofe, e nere, 
E turbasdo molt’altre 11 belfereno, 
Con vafte fiamme alle ftellanti fpere, 
Due volte, e tre, da idurifem: tratto 
Si fonde il ferro, e nel disfar vienfatto. - 


41 
Graui mantici poi gli ftretti fiati >. 
Alternando è fpirar, mantengon roffe 
L’agitate fucine, e rinfiammati 
Son gl’accefi carbon per mille fcofle. . 
-Dimartella pefanti1 fabbriarmati, 
Muouon fopral'incudialte percofle ,. 
- B'l ferro.ardente.in mille raggi, e mille . 
Spargerfiwede,e folgorarfauille. : ..° 


42 
Dalle tinte los braccia il ferro tratto 
Hor fi fpiana in Vsbergo horfi raccoglie 
Riuolto in elmo , & hor braccial n'è fatto; 
O golette,o fchinieri, od’altre f poglie, - 
Hor s'allunga in ifpada, hor più diftratto 
S apre in ifcudo,o’n piaftra fi difcioglie, 
L’opera ferue, e la bollente‘arfura ’ 
Nell’onda Rride,e gorgogliando indura. » 
di A 6 Sente 
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Sente l'alto rumor Folaitro,.il fero 

Demonio,-habitator dell’aria algente, 
Dou’ci.col Borea”i tempeltofo, e nero 
Affricochiama, è guerreggiar fouente +. | 
E chiudendo d’orrorl’ampioemifpero, 
Per lotorbido Cieltrafcorre ardente, 

E fiuantalafsù trà le procelle, 
Ch\egli il Solcanafconda, e l’auree ftelle. 


44. 

Corre, e gratia periraambele gote, 
Morde le labbia, e fi percote il petto , 

° Efeneuà, che penetrar ben puote 

Fin dell'Eufrate al più profondoletto; . 
H chiamando Hidraus confierenote. i 
Sprogalo ad efequirmaluagio effetto, » 
Pugnar, diceei, non ripofarfiuuole . 
Contra colui ; che in Cielgouerna il Solei 


45. 

Tu uedi ben:quant'al fuo culteimporte, 
Ch’Heraclio vinca 11 fanguinofo legno , 
E togliendolo à noi, fe ne riporte 
Per lui sì caro, e pretio!o pegno. 
E no! miniitri dell'eterna morte. ati 
Non guafteremi’imperial difegno ?_; ** 
Sìzsì, vien meco, e non fiam pigri, ò ftanchi 
Ad sprarl’arte,ouela forzamanchi. ..- . 


46 

Se contra il Ciel, che i fuoiguerrier difende, 

Riefce fpetlo ogni contratto in danno, 

Chi! nemico non può, quando contende | 
Superar di valor, vincad’inganno.. ». 
Bizantio in Tracia, 11 popol Perfo offende, 
L’Imperadore, ele fue fquadresi fanno; 
Hor noi; pertrarle à cuftodir l'Impero 3 
Vò che prendiamo è falfeggiar (u] mi | 


_—=s>—rrPmPm mn  _—_—=:Kb>}pmppyvS> 
P_R IMO. 53 


i 47 
Noi formerem di.due meffaggi i volti 
Conofciuti dal Campo, e in forma loro 
Cen verremo à pregar, ch’Heraclio volti 
In foccorfo de fuo1l’ Aquile d’oro. 
E quì Folaftro i dettifuoiraccolei, 
Che dall’altro fra l’onde vditi foro, 
Sorge Hidraus dal più profondo letto 
Torbido 1l guardo, e palpitante il petto. — 
3 


4 

E pronto ad efequir l'empio configlio, 
Figurandofi vu corpo in vir momente , 
Dell'onda accogi:e in fup ricuruo artiglio 
Tanto che baft1, el'altro aduna il vento 
E d’acqua, e d’aria il piè formano, e’lciglio 
La chicma,e’l guardo à rimirare intento, : 

Lemembra,e l'atto, ela fauclia,eipangi 

Eftutto quel, che ciafcun fenfo inganni. : 


49 

E l’vnfimiglia al Senator Torquato | | sha, 
Peretà venerabile, e {(euero, | 
E congiunto difangue à chi lafciato : 
Haueu2 Heraclio à cuftodir l'Impero. 
L'altro a Titeo dichiaraftirpe nato, 
Huom di candida fede, amico al vero, 
Bianco alle chiome, etemperato, e tardo < 
Ad ognigefto, emanfuetoalguardo, 


so 

Fingonlettere finte i fintimeffij || “= 
Fingono corridor, pagsi, e fcudieri. 
E fonigli habiti lor di doglia imprefli 
Qua conuenian maninconiofi, e neri. 
E poi, quando la noite in dubio hà mefli . 
Con letencbrefuetuttiifentiéri, | 
Peruenutiall’efercito amendue . ' 

* Cefere accoglie in fra le tende fue... A ini 
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A cui Torquato in mefta voce efpone s 
Signorfin hoggrà mille affalti ardita 
Stata è la patria tua longa ftagione 
Contra barbara gente, & infinita. 
Ma, non potendo hor più ftanca fi pone 
Per noicon preghià dimandarti aita, 
* difenderfi ancor tanto s’ingegna, 
Ch'alle fue mura il tuofoccorfo vegna. - 


sz 

Sotto il crudo Satin le folte fchiere, 

Che i tefori di Cofdra è lor comparte, 

ia fempie,e difpietate; e fere 

| Difuor'han’arfoogn’habitata parte. 

Sono iborghi,e le ville in lor potere, 
& quai feron difefa è terra fparte, 
& -le verdi femente empia,& acerba 
Laturba hi guafte, e pafcolate in herba. | 
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£ con Machine, & archi al muro intorno, 
Per papera ca far barbare prede, 

| Centoaffalti la notte , e cento il giorno 
A rinouar da cento bande riede, 
X: d’horinhor con'noftro danno , e fcorne 
Scemar trà merli 'il difenfor fi vede 
Siche inte folo, e neflan’altra auanza 
A idifperati popoli fperanza. 
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Tu fol torti d'affedio,à te follice 
Sottrarci à morte , e deltuo figlio io taccie 
Ch’oimè pur troppo lagrimando dice . 
La patria tua, cli l’hà tremante in bratcio, 
Torna adunque Signor, tù l’infelice 
Libera dal noiofo ,eduroimpaccio, 
Salua i vaffali tuoi, fcaccia l’infido 


"stuol dalle muratue, guarda il tuo nide. — 2° 
© Egu 
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E quì fi tacqueall'hor, fiffando il ciglio 
L’Imperador, trà penfier graui ondeggia s 
Che del Rè d'Oriente il fier confilio 
Conofce ei ben dell’affalirfua reggia. - 
Che per lui divertir, moffo hà'l periglio, 
Però trà due di quel, ch’oprare ei deggizyi 
Setornare ò feguir difcorre,e volte, © 
Nè benficuro il fuo voler rifolue. 
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‘ Sembrail penfiero, antica quercia, egratidé, ‘ 

Che non menle radici apre nel fuolo 

Di quel, che in aria i durirami fpande, 

Sereciderla vuolruuido ftuole, 

Delle bipennial fuon, treman le ghiande, © 

Si fcuot'il tronco, e noncad’ella, e folo 

Con fuperbo piegar l’ombrofe braccia ‘ — 

Lafua ruina hor qua , horlì minaccia. 


+ 57 | sE 
Ma tù lampo di Dio, che l’alme accendi 3 
—_ —D’eternolume,enefeiguida, educe, 
Del cieco mondo infra gli abifli orrendi 
Alla via, cheglierranti al ver conduce, 
Tù nella dubia mente à lui difcendi, 
A tanta elettion fidata luce, 
E gl’illumini il fenno, elo configli, 
Che fenza indugio al fuo miglior s’appigli. 


so 
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Così ben tofto ifuoigran dubbi il faggio -- 
Imperadorrifolue, e s'afficura vo 
Col penfier fermo, à non cangiar viaggio 
. Mafeguitarl’Oriental ventura, 
E confronte ferena, où’alcun raggio . 
Di pietà; più l’illultra, e nonl’ofcura, 
Alla Cittàyche ferra al marla foce, 
Rifpondeincarta, àimeflageri invoce." . 
, ‘Tornate 
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Tornateà quei, che dal noiofo affedio 
V'han quì mandati, è riferir, che male 
Verrè più è tempo, à leuar loro iltedio, 
Sìlungihor fono, e’ camindietro è tale; 
Ma ch'io procurerò pronto rimedio 
Per via più breue, e come il Perfo affale 
Per hauermi a diftor da idannifui, 
Diftorallo da miei l’offender lui. 
6o 
Intanto à voi con più gelofa cura 
Reggerà Bonfo hor nè perigli ii freno , 
E in vece mia le ben guardate mura 
Eglidime conferuerà non meno ; 
E chiamerà, fe poil’aficdio dura, 
Gente che vi foccorra, e pronti fieno, 
Bulgari, e Trogoliti,e Mifi,eTraci, 
Gli Vagheri,e quei di Bofna,c iRuffi,e i Daci, 


6I 
«Gitene adunque, e la Città ch'è forte 
E munita a baitanza, è mefi, & anni, 
Lafciognidubio, einmefiriconfortà, 
Ch'io l'attendo à faluarcon gli altrui danni, 
Guardiletorri fue, guardi le porte, 
E foltema in altrui l'oro, e gli inganni,» 
Et io fcotto dal Ciel tornerò prima 
Forfe da voi, ch’alcundi uoinon ftima. è» 
60 
E quìtacendo à imeffaggier commiato , 
Non ben paghi di ciò, Cefere diede. 
All’hor pregando il Senator Torquato 
Seco reftar, col fuo compagno chiede, 
Signor, dic’ei, poiche contrario fato 
atua patria faluarnon ti concede, 
— Tù concedine almen, che non queft’occhi. 
+ Lafuarvina à noi mirarnontecchi,.. 
da Ciò 
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Ciò fentendo Ruberto amante, e fpofo 
Della bella Ericlea, da cui lontano 
Non può notte, nè dìitrouarripofo s_ 
| El facea quafiamor fouerchio infano; .. 
Subitamente il giouene'amorofo |, 
Condimande iterate al Capitano, 
Di tornar ei conla rifpolta chiede 3 
Cefere coral gratia al fin concede. 
6 
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E i due Demoni à folleuar le menti 

° Dei Caualiersfe nerimangon quiui, .- 
Le quereleraddoppiano, e ilamenti : 
Perche d'aiuto il Capitan gli privi. 
E con fedittiofi amari accenti 
Di fdegno accefi, edirifpetto priui, 
Spargendo uanno,e rifuegliando affetti. 
Peruerf, & empi, e cotai fono i detti. 


6i 
Fia dunque ver; chemifceredente, e durò 
Fatto coftui,qui rimaner li piaccia? 
Ch'opprimer lafci 11 mal difefo muro, 
E nonfia chi perlui difefa faccia ? 
Che il popol fuo, ch’ei può guardar ficuros 
Miferamente abbandonato giaccia? 
Refti in forza è inemici, ein preda àloro . 
Gli antichi tempi}; e le colonne d’oro? 
66 | 


Hor uà, fonda i palagi, e icampi chiudi 
Con muro, ò fiépe, e pianta oliue,e iti 
E tra bell’arti, e tra civili ftudi 
Sian pure i figli in prima età nutriti. 
E che prò? s'al bifogno inermi, e nudi © 
Non han chigli difenda, ò chigli aiti?, 
Sauanza quefto à feguitarcoftui, © 
Che”! proprio laftia, e vuol cercar sani e: 
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Ma s’egliancor conoftinata voglia se 
.  Sefteffloinganna,e’lnoftro malnonvede,. 
Anziilvede, e nol cura, e della foglia . > 
Paterna vfcendo, hà'] penfier tratto, e'l piede 
Perche noifopportar ch'è noifitoglia 
L'albergo ? e’ Regno è Coftantino herede ? 
Via, fi torni à guardar; fin dalle fafce 
E' tenuto alla patria ognun che nafce. 
68 


E contai detti vntacito veleno . 
Spirano è gli altrui corgl’empi Demoni, . 
Ch’apprendendo fi và di feno in feno 
Per entre alle Chriftiani legioni. 
E già per tutto rifonars*vdieno . 
Sedittiofi, e torbidi fermoni,. l 
Similfal fuon, che sà le riue eftreme 
Fi percotendo il gonfio mara che geme. . 

6 
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Di quì, dili perle parole audaci 
Vien perlo Campo.il maldefio fcopertes 
Nè meno ancordaigefti lor loquaci.. .. | 
Sdegnofamente atuttigliocchiaperto « 
Qui 1 Macedoni, e larubellii Traci 
Fan di cénfufion rumore incerto; 
E le fchiiere, ei manipoli difciolti 
Corron; com’ebri in cieco errore auuolti. . 
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Così tal’hor, di prima ftate vfcendo 
De l’angufta magion le pecchie d'oto, 
La lor nuuola induftre al Cielo aprendo ; 
Fan per l’aer ferennembo fonoro. i 
E difuiate.in folle oblio ponendo ; 
Edeifaui,edeifior lecureloro, 
Di qua di là fenza fermar le piante 
Seguele indarno il vilazello errante. 
È. Celere 
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Cefereàtal rumorNiceto appella; Pi 
E da i propri guerriertratto in difpattes . 
Confollecita cura è luifauella; — 

‘ Eledifficoltà tuttecomparte. ori 
Tù che vedinel Ciel, fopr'ogniftella ©‘ 
. De”pettihumaniognifecreta parte, 
Tù fai nel mio, s'è vera voglia accefa , 
Di feguitar l’incominciata imprefà. - 
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Ma come?’] Campoirritrofifca, ecome 
- . Siconturbinle cofe, omait’auuedì, 
E già depor quai faftidite fome.,. | 
All’efercitomio l’Infegnevedì, . |’ 
E della patriashor ches'è fparfo ilnomea 
Già muouer molti à fuadifefa i piedi, 
Trattafi fenzamefoccortrer lei; 
E neglettilafciargl'imperimiei...-:. 
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Etio frà due menerimango, s'fo 
Muoua?l caftigo à tener loro à freno, 
‘O lafciandone purla cura è: Dio * 
Per megli error diffimulati fieno. |” 
Nonsò,s’acerbo io midimoftri, ò pie 
Delle fchiere à fanar, l’empio veleno, 
Quetfti il mal non innafpra,e nol guarifce 
Quegli, la vita, e'1 mal peflo finifce. 
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Niceto all’hor, fon due cagioni afcofe 
Che’ltuo Campo conturbano, & è l’vn4.s 
Che”n sì lunghe fue guerre, e faticofe , 

Corfe fouente al Sol, corfè alla Luna 

Egliè già laffose par ch'omainon ofe 

Perigliofa tentar battaglia alcuna , 

E più l'animo lors’arrende,ecede, | 

Che’l fine ancor del guerreggiar non vede. + 
IEPRE | L'altra 
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L'altra cagion,cheituoiguerrier folieua 3 
Più, che l'Euro non fà mgrittim'onde , 
E, the purtroppo al cieco abiffo aggreua 
Tornarla Croceal!enatiue fponde. î 
Quindiiltumido Eufratein alto leua 

ualche Demonio, e'l popol pio confonde, 

E Intorno al Campo, ei fì rayuolge, e fpira 
Impett.di furor, folgori d'ira. so 


# 
Contutto ciò fperar mi gioua in lui 

Che’! Ciel gouerna,e chegiammai non fuole 
Porgertardo foccorfo à i ferui fui, 
Ch'ognimaluagità fua gratia inuole 

E che rifpinto à gli antrieterni, e bui 

Fugga il pallido moftro il giorno, e’l fole, 
° Mas'adoperi in ciò forza immortale, 

Che terreno potertanto nonuale. 
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Potrò ben io, perfolleuar l’afflitta 
Virtù, chelangue infaticartant'anni, 
Moftrar, com’habbia il Re del Ciel prefcritta 
Breue dimora, è così lunghi affanni. 
Dunque raffrena tù la mano Inuittà 
Nel caftigo comun d2 inoftridannis . . ’ 
Et jo proua farò co’ parlarmio, 
Che s’acqueti, e conforti il popol pio. 
3 


a 
E quì tacendo, e ne fuoi dubbi alquanto . 
fciatido all’hor l’Imperador più queto, 
Pien di uera pietà muouefi il fanto 
Per moderat l’efercito inquieto. 
Già fpiegaua la motte il nero manto, 
E d'ogni parte il Ciel fereno, e lieto 
A uegliar per chi dorme apria ben mille 
Lpcidifime d'or uiue folla. _ 
L; Il Fine def primo Libro, 
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ARGOMENTO. 
Mentre Niceto da mitigar la mente | 00 B 

De Soldati sadopra, In Foreftano Sat 
1l Demonio trapaffa , ond'ei repente «.. ‘ » 
Miacue, e felleua il cieco volgo infanos è 
L'acqueta Heraclio, el fior de da fua gente. 
blanda è incontrar l Ambafciador Romano 
A cui narra Tecdor la guerra intanto , 
E di Batrano, e di Siluano tl vanto» 
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Fi Iceto intanto ildebil paflo affretta” »** 

Là verla gente à folleuarfi intefa ,. 
j E dalciglio ammirabile faetta 
Viiibilmente aperta fiammaaccefa; 
E poi ragiona. O Caualier perfetta 
Ancor nonè l’incommciataimprefa , 
E ieftà ancor contra’] poter Chriitiano . 
Di Dio la Croce al fiero Cofdra in mano» 
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Concederò che giultamenteftanchi >»: li 

Efler deggiateinguerreggiartantanni,. 

E chela chioma affaticata Imbianchi:» è 

Sotto sì lunghi, e perigliofi affanni ,. | 

Ma non però pria, cheja.vita manchi, 

Troncar fiderinv a sì.bel'volo1 vanni, . . 

E fà fuo danno improu1do bifolco ©“. 

Chetra via badi, e non finifca il folco è. 


E perche fuole A diftoprie delporto;, «0.0 
Doppolungatempefta, a inaviganti 
Ardimento apportar, non che conforto 
Dimoftrolu'io non lungo fpatio avanti... 
Siam giunti al fine, e foi ne retta vn corto 
Texmineà confeguirglivitimivanti. ‘©. 

E non fon'io,che ciò ragioni, il Cielo. | 
Del futuro permevi (copreiluelo. È 
e 
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— Yevirammentainquefto giorno apunto . . 
L’vltimo dì dell’anno quinto è corfo, 
Ch’io d'amore, ò di fede ogni congiont» 
Cercaid’aiuto, e fei lontano ilcorfo...... . 
Paflail’Egitto, ein Aleffandria giunto... 
Dell’anime al Paftor chiefi foccorf?, 
Moftrando à.lui, diqualferuigio è Dio 
Fuffe il porger fuffidio al papol pio... 


Mai non prefe fauilla arido legno 
Veloce sì, nè s'infiammò repente , . 
Comeio vidiàmiei detti vn fanto fdegne . — 
Farlo contra ipaganfubitoardente, i 
Ma può nulla aiutar noftro difegno 
Pouero.ditefor, priuo digente; 
Sivolgeài preghi, econficura fede 
Per faccorrer.à noi, foccorfo chiede. 


Etecco(horche non può? che nonottiene 
La fidanza nel Ciel viua,ecoftante? . 
Correr l’acque:del mar come l’arene .. 
Pietro ilfai tucoun:le ficure piante ) 
Pienedimel con feigrand’vrne viene 
Alfacro tempio habitator diltante, 

E t'oftrey e parte, e’ paftor fantoil prende 
E la man pofcia à benedir fofpende.. 


% 7 
Etecco il melditutte nò, ma d’vna. 

Delle grand’vrne in vi color più viuo 
Cangiafi à poco, à poco, efi raguna. 
Qual per forza digielrappreto rue, 
Nè qualitade alfin li refta alcuna 
D’vmor del tutto,e didolcezza prilo, 
Ma?] pefoin cambio, e la faldezza accreft 
Pregio acquiftando, & orafin riefce» IR 
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A Dio gratie nerende, e porta il fanto |... 
Vefcopo:à noi della fuafede Il frutto, 
E feguiuananch’eife nonyche intanto . . 
Cadde permorte,.il fuo mortal diftrytto, 
Eiraccolto dal: Ciel, dal mondo.piantos, |. 
Tornò volando al creator deltutto:,;;. .»< 

 Douelafsù confempiternavita.., ......; 

| Preffo à Dio gode, ele noitr'armi aità. :;. + 


Etio, che fempre,ò cali Solnel’'ondez:! | —» 
O fuor fe n’efca,à fare’ mondoapertoy 
Inuoco luiconquefte labbra immonde, - 
Che interponga per noi fauore,emerto» 
Siche gratia del Cielguidi,e feconde . 
L'armi d'Europa alfinbramato,e certo. : 
Pur pregando ftamane, vn dolce fonng > 
D'ogni fenfo mio-fralfi fece donno» = © ? 


10 
Et ecco in placidiffima quiete, . i 
. (Nè già fogno fù quel, chesiì diftinta 
Forma non può moftrar l'ombra di Leteg. 
Nè celefte bellezza effer può finta.) 
L’animaà Dio diletta, òcon che liete . .> 
Lucim'apparue,edichelumecinta, 
E fento lei che me per nome appella 
Con angelica voce infua fayella. 


II 
Indilieta sq dal Cielne vegno s 

Doue io fon beatiffima, e felice, 
Mandami il Rè dell’amorofo regno 
Ditue preghiere à confolarti, e dicé 3 
Che non lafci il magnanimo difdegno 
La gente del fuo honor vendicatrice , 
Ma fegua pur, ch’anzi’l finir dell’anno 
Tutti gli affanni {uoitermiue haprapnes , 1 
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Deifei vafi di melifù folo il fefto 
L'vltimo quel, checonuertiffi inoro, 
E cosìfia de gl’anni, vitimo è quefto 
Ch'all’imprefa otterrà l’inteto alloro. : 
Poi ver me forridendo; io più non refto; 
‘Ma riuelo onde venni alfommo coro, 
Tù conferua i mièi detti, e pofcia ch'io 
Gitafarò, nonte ne prenda obblio. 


su 13 
Così difs'ella, ecome in orida chiara 
Biafica pietra caduta al fondo abbaffa, | 
Che diuien varia à poco, è poco, e rat 4 
Finchela viftafua fisanifce, e pafla, 
Così l’anima bella ì Dio sìcara, 
Dileguandofi in Ciel, quaggiù mi laffa. 
Horvoimentr'io la vifion riuelo, 
Vdite in me ciò che ragiona il Cielo, 
| 14 
Deh non pofiam queft'honorato pelo, | © * 
Che gir pr per Dio guerrier Chriftiani, 
Fin che’] tronco vital nonhabbiam refo 
Al vero culto irubator pagani. 
Già matura è la meffle, hor chi fofpefo 
Raffrenerà dal mieter lei Je mani ? 
Poco il principio, e poco ilmezzo ancor24 
Ma il fine è fol, che ciafcun’opra honora. 


15 | 
E quì fitacque, e inlui lefchiere attente, 
Quafi à voce ammirabile, e immortale, — 
Immobil tutta al fuo parlarla gente 
Reita ad umbre dipinte in vifta eguale. 
* Penecrardo!ce, etrapaffar fi fente 
' La vece i cuor, qual faettato ftrale . 
Dubie, pendon le menti, e loro 1) cratto 
‘+ Può darbreue momento, e lisuefitt «I 
“RC Folaftro 
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Folaftro allhor,che’l buon Nicetohà vifto.. i 
Così fermarle fcompigliate fchiere, 
Con vn fremer di duol con ira mifto 
Precipitò nell’ombre eterne,e nere. 
E quiui alcapo fibilante,& trifto, 
Ch’hà di ferpile chiome atroci,e fere, . 
Vna ne fueglie, ein vnimomento riede, .. 
Nè’] partir fuo,nè"l ritornar fi vede. 
| 17 
L'infernal angue à Foreftan nel feno 
Con inuifibil manvibra, efaetta, 
E giunto a] cor.di feruido veleno 
Con cento rote fue tutto l’infetta, 
E cingelsì,ch’auuiticchiar via meno. 
Tenero tralcio fuol pianta diletta , 
E quello auuolto in velenofe fafce 
Miferamente lo confuma, e pafce. 
18 | 
Boreftan più d’ogn’altro anima impura. 
Hauea nel Campo à mal penfare intenta » 
E più d’ogn’altra è mal oprarficura, 
Alben poi fempre,e neghittofa,e lenta ; | 
Segnollo altrui per dinotar natura, | 
Che in lui dal vitio ogni virtù fia fpenta 3 | 
Cosi chiufa magion di fuor fi nota , 
Cui pelte read’habitatorihà vota + 


I 

Sì sì (dic'ci)faualeggiando,à ftolti, 

Coftui quì ne trattenga, e caggia intanto 
Bizantio a terra, ò Ciel tu che n’afcolti *., 
Gia trà l’vltime fiamme eftremo al piantog "o a 
Tu mi fijteltimon, com’io mi volti È, 
|: Da te chiamato, e baita à mefoltanto, 
Seguami chi tù chiami,e in fuon feroce 
Alla patria, alla patrizalzala lia 
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Eteccoal fuon de velenofi accenti, . 
Et al muouersì fubito; e:sì fiero ,. 
Cometrahe fecoirapiditorrenti ., ». 
Fiume maggior precipitofo, e nero, >» |. 
Seguono omai‘le fcompigliate genti :. .. . -, 
L'inordinato fuo prefofentiero ,. ii . > 
Purla'‘parte miglionfermas’'oppone , 
Di quà forge,e di là varia tenzone. |! .. 


21 
Diqua dilà l’ignobilvolgo freme 
Confufo, errante, irrefoluto, emifto,:. 
S'abbaffanl’afte, e giàfah guerracinfieme 
Di {degno accefi 1 Caualier di Chrifto - 
Suonan l’armi percofle, el lidogeme , 
Di polue vn nembo al Cielleuarfitè vifto; 
Suonan letrombe i bellicofi.carmi, 
E l’ira arruota, e incrudelifce l’armi. .. 
23 
Cefareàtalrumorfalito infella, 
Ratto.ne vien dal padiglione aurato, 
E imperiofamente appartra quella 
Confufion.fuorche la telta armato, 
E con più che mortal chiara fauella. 
Maeftà folsorando à ciafcun lato, 
Fermate egli gridò fermate, à quefta 
Potentiflima voce ognun s'arrefta. 


2 
Cosi tal’hor, & basi accefa:o 
D’innocenti fanciulli allegra fcola , 
E in quell’età, ch'è 1 dolci fcherzi intefa 
De noiofi penfier libera è fola , | 
gtQual mercè chiede, & qualrammentà offefa, 
Qual prende, ò porgé, e qualrapifce, òè’nuola 
Et ecco" maltro, ogn’yn s’arretra, e in pace 
onde ftefloie riverifce, e race 
- Scuero 
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Seuero intanto, e’ n rigido (ermone, 
Voltofli i Foreftan, l’Imperadore 
Diffeli, hor tù ditanto mal cagione 
Pagheramene il fio peruerfo autore , 
Che inte caggia ilcaltigo è ben ragione; 
Se da te vienl’vniuerfale errore, ) 
E quei conuerfo in infenfibil pietra, 
E non prega, e non fugge, e nons’arretra » ‘| 


n» 
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La turba allhor che difarauar fe ftefla. 

Stima d’error più, ch’ella aggraui lui, 

Per dimoftrar,.che non per fe s'è mefla . | 

A.trau1ar, ma per gli ingannifui, è 

Ella medefma à punir lui s'apprefla 

Senza lafciar quel duro vfficio altrui... 

Con ira il prende; e.poi che Cefar vide 

Non dinegarlo, innanzi à luil’vccide. 
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O del volgo volubile, e incoftàrite 
Quant'è l’opinion fallace, e ftolta , 
E come à variarfi in vniftante 
D’vn contrario nell'altro è fempre volta : 
La turba hor hor,.che le maluage piante 
Seguia di Foreftanrapida,e folta, 
Non pur nemica à chi la fcorge, e guida, 
Ma in vyn momento ancor falli homicida. 

27 

Cefare in cor già pago, e in vifta ancora 
Contra’! popolo fuocrudo, e feuero, 
Con magnanimo fdegno apparir fuora 
I fegni fa del trafgreditoimpero. 
Pur di pietade yn balenar ral’hora 
Trafpar dal ciglio nubilofo, € fero. 
Così tien’inaltruila fua fembianza 
Bilanciato il timor conla fperanza . 

| | B 2a Fugge 
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Fugge intanto la notte, e l'alba torna 
A differrarcon man di rofe il Cielo, 
E di vari color la terra adorna 
Spoglia dell’ombre iltenebrofo velo. 
Ridono l’herbe, è le folleua, & orna 
Con viue perle il matutino gielo, 
° Cantanogli augelletti allegre note, 
E l’aura il bofco mormorando fcote. 
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Edecco incontro alla nouella luce 
Di là venirne, oue declina il giorno, — 
Vn Corrier peregrino alfammo duce, . .. 
E ponfi à bocca vna;e due volte il corno,, 
Ond’egliammeffo al Capitan s’adduce ,, . 
Traggon le fchiereà rimirarlo intorno , - 
Eteidifcefo à venerar difella 
Cefare inchina;e poicosì fauella. 
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Per ifcorta vengh’io d’alto meflaggio, 
Che quì da Roma à te rivolge 11 piede; 
E°] moffe à cosìlungo afpro viaggio, 
Ilgran Paftor della Chiuftiana tede, . 
Artemio è'] nome, a cuis’aggiunge,.il faggio, 
Che iu Italia per fenno ogn’altro eccede, 
Cardine facro alie ferrate porte, 
Ch’apre la Chiefa alla celefte corte, 


! 31 
E quì tacendo il precurfor, dimanda 
Cefare a lui minutamente ancora 
D’altre conditioni, e lorimanda 
Perlo fteflo fentier calcato hor hora. 
E che s'accinga 11 Campo fuo comanda 
A farli honor fenza trapor dimora, 
E quei più che fi può perlunga via 
Due fquadreeletce ad incontrarlo invia. 
eg Fior 
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Fior di quell’ofte,e colgerman Teodoro 
Mandouui infieme i più famofi eroi. 
Nè vuol purcherimanga vnfol diloro,. 
Che mantien foura altrui gli Imperi fuo!. 
Già sì alto era 11 Sol colcarro d’oro , 
Chei non potea,fe non calar da pol, 
Quand'eccò icaualier, che dilontano 
Veggionuenirl’Ambafciador Romano. 


O comelieti, e con si puri,e certi 
Segni,che fauellartacendo fanno, 
Son gli affetti dell'animo fcoperti, 
Mentr'efli è fronte al facro mefflouanno, 
E quinci, e quindi in due grand’ali aperti 
Argine al Cardinal d’intorno fanno, 
Tanto chele proferte,e i dolci inuiti 
Dal Principe Teodor fuffer finiti. 


34 
E poi che fù da que’ Signortra via. È 
Pieno ogni ufficio, e l’accoglienze honefté 
Rinouellate, elaman Sacra, e pia 
Altribaciò d'Artemio,altri la uefte, 
Duci, e guerrier per la medefma uia 
Tornano a riftampar l’orme già pefte 
Con lunga riga à paffi tardi, e lenti 
| Tutti dichiaro acciar graui, e lucenti. . 


1 si. 

Prima imen degni,e più lontani il piede 
Muouono quei, che fon minor di pregio, 
Rifplendonl’armi;e lampeggiar fi vede. 
Dal Sol percoffoognidorato fregio. 
Sopraun candido Vbino Artemio fiede 
Scelto il più bel d'un ampio armento regio, 
E rimanfeco alla finiftra mano, I 
Del fommo Auguito il Principe germano. 
. 3 Seco 
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Seco vienfene al pari, Artemiotace, 

Miraàdo alquato hor quel guerrier,hor quefto, 
Poi riuoltoà Teodor fe forfe audace 

.Nonè la lingua, è’. dimandar molefto, 
Chi fon coftoro, à cui cotanto piace 
Cortefia farmi, ond’honoratoo relto? 
Nè meno ancor; che di lor gratie pago; 
Di lor conditionbramofo, e vago. 


37 
Ma prima ancor, chi fia colui mi dite, 
Che tra tanti baron negletto, e vile 
Consi ruuide fue {poglie romite 
Suldorfo và di quelronzino humile, 
Nè le maniere fue però fchernite 
Vengon da gli altri, e’l fuo sì rozzo ftile, 
Anzi qual gemma, e pur gradita a loro ; 
Quantunque in piombo , enonligata in oro. 
8 


39, 

A tal dimanda il Principerifponde, 
Signor quelsì negletto, esìdeuoto » 
E’| buonNiceto, in cuifire gratie infonde. 
Sì largo il Ciel, ch’einon ne fù mai voto, 
E delle Cafpie alle Tirintiefponde:. . 
Famardi fantità l’hà fatto noto, 

E conrari miracoli dimoftra, 
Quant'eifia caro alla fuperna chioftra. * 


“ 


* 


9 

Vedilo che; qual dina ilcrinehi pieno 
Di neue intorno al venerando afpetto, 
Ma dentro afconde vn vino foco in feno, 
Che per Dio l’arde inamorofo affetto, 
E’]fuo graue mortal pefo terreno 
Da:quell’anima puraèsì negletto , 
Che dura vita, e faticofa ei tragge 
Rigide:habitator d'ombre feluaggie. 
Cat I, - Senza 
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Senza fonno le notti,e igiornimena . 
Senza riftoro, e’ debilfuo foftegno 
D’herbe, e di frutta fol pouera cena 
Teffe à la vita fua lento ritegno, 
E quel pocotalhor, che’l fonno il frena 
.3:E fua morbida piuma vn duro legno, 
Et'è’] molle guancial, dow'egli laffo 
Pofa la fronte fua, ruuido fallo . 
x I A 
. Da lui, che’ ] muto fauellare intende. 
Della mente immutabile fuperna, © 
E quel che porterà vede, e comprende — 
L’ampio girar della gran rota eterna, 
E da configli fuoi Cefare pende, 
Eil’eflercito pio volge; e gouerna, 
Et ei primier l’Imperadoreaccefe, 
Tanto che per Giesù la fpada prefe. | 


Pg Ple è 
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Artemio althor, deh mio Signor, fegraue > 
Non v'è, narrateil gran principio, quando. 
Contra colui, che tutto il mondo paue — 
Simoffe Heraclio à contraftar pugnando, 
Che. la fama, ch’à noi portatol’hawe, 
Pur, come fuole, inftabilevagando — 
Muouela;dell’Italia entro al bel nido 
Di ciò confufo, e mal ficuro ilgrido, . - 


43. 

E in quefto dir.conitutto il guardo intento 
Più nel Principe ancors'affiffa, etace, 
E via più, che parlando, il fuo talente 
Manifelta è Teodor l’atto loquace , 
Etegliàlui. Non fù mai pigro,ò lento 
L’animo almio germanfullito trace, > 
Di ritorte.à. 1 pagani.il Sacro legno, 
E ricouraridallelormaniilRegno. . — 
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Ma che però? fe fuigorito, eimbelle ‘. ‘ 

Vincer dal non poterle uoglie fente; 
Pur uienNiceto, e 1auuiuar fa quelle | 
Conla fpeme di Dio,preffo che fpentéey È 
AI fattordella terra,e delle ftelle. ©’ 
Volgiam pur dice,e in lui fermiam la merits, 
Eitidifenderà, fe perluit'armi, | © I 
E chi pugna per lui,da} Cielò hà l’armi,! 
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E così l’uno,e l’altro è Dio ricorre, 
E incotal guifa Il mio german fauella, 
O Rè del Ciel,s'omat nonteme à porre 
Fiamma ne tempituoiturba rubella, 
Ragion'è ben, che più nontardi à fciorre 
L’eterna manyche dilàsùtHagella, | 
Per noinon già d’ogni pietade indegni, 
Ma fol pergloriatuamuouii tuoifdegni. 
6 


NE, de arti 

Così pregh'egli, el chiufb tempio accende 

Di feruentifofpirsd’accefe note, 

Ma tace intanto il buon Niceto,e ftende 

AI Ciel le palme,e tien le ciglia immote. 

Tace, e prega col cuor, chi benl’intende, 

Nè di picciolo fùonl®aer percote, 

Ma le luci affifando immobil fatte, 

Nè pur palpebra intorrioà lordibatte . 


| 47° 
E qual gelida neue 3:poéò, à poco 
Col fuo lento cader la piaggiaimbianca, 
Fin che’ nuouo candor cofparge illoco, 
E la prima fembianza al tutto manca , 
Tal diuenta Niceto, e’ lchiufo foco, 
Che in lui uiua mantien la fpoglia ftanca; 
Nelle uene s’asghiaccia,el’abbandona 
L'anima, che dalor fi difprigiona. 
| L'anima, 
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L’anima,che"l defio trahendo porta, |’. 
La fua falma mortale in terra laffa 
‘ Pouera d'ogni fenfo, efangue, e {morta è 

E con Pali d’amorle ftelle pafla . 

Quel che poi là sù vide,in giù riporta 
Non ben diftinto all’ima parte,e balla, 
Pur com’augelch’alla diletta prole 
Riportarl’efca in giù calando fuole. 


49: 
Rotta l’eftafi (ua Nicetoriede 
A rauuiuar l’abbandonata vefta,s — 
E già refpira à poco,à poco,e vede, 
E ciafcun fenfo il proprio vfficio prefta. 
Già rifuona la voce,e muoue il piede, 
E inogni parte fua l’anima è delta, 
E tutto lieto almio germano:intanto 
Si volge,e parla in tai parole il fanto» 
50 
Confida Heraclio, e faraccoltà interra” 
Pur delle forzetue però che’! Cielo 
Per me t'Inuita à gloriofa guerra, 
Tù fciogli omai d’ogni timore il gielo, 
Fauorirà,chifulminando atterra 
Torri,e Città, latua pietade, e’! zelo, 
Tu genti adunà, io cercherò teforo .: :. | 
Neruo allaguerra,allettamento à loro, 
SI 
Ciò detto, ei parte,eleremoteriue 
Vaffene l'huom di Dio tutte cercando, 
Nè mai voglie trouò sì dure,ò fchiue, 
Ch'einon moueffe à 1 faoi defir pregando. 
Anzi con preci affettuofe, e viue 
Ei d’Aleffandria il buon Paftorchiamando, 
Tramutar.fece in maffa d’oro il mele, 
Ch'offerfe al tempio.vn villanelfedele. 
B 30 Quindi 
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| sù 
Quindi conlargaman partendo Augufto |.‘ 
Nuoueriechezze; ogniguerriet concorte y 
Qual di fiume nafcente al corfo angufto +1 
Compagno vmot da cetitoriuiaccorres® È 
Muoue premia,e pietade il popol giutto . 
A pugnat per la Croce, e lei ritorre. i 
E d'oltteà monti,e d'oltre à mat s'inuia 
Der si ricca.metcè, cagion sì pià. 1: 
Corre il popolo all’ariniy Heraclio eleggé, : 
Non qualunque il defia, ma fol colui; 
A cui nel volto; e nella fronte legge, 
Che guerriera virtù s'accolgainiui. 
Così] faggio Paltor fà dellegregge , 
Fuggendo’] vernoi freddi alberghifui, 
Che le forticondute;e le lanofe, iu 
Le più ftanchelafciando, ele.più annofe, 


i _ 54 

Fattala fcelta, poi Cefereaùéazd! | —. 

Dell’armi al pondo ogni guerrier elétto, 
Econvirilità, conrobultezza — 
Di fonno, e defca a fofferir difetto. 
E moftra a lor, come’] morirfifprezza, 
Com'è ]fangue verfarglotia, e diletto, 
Altriefercita al nuoto, ò neltetreno 
Animofo deftrier volgercolfrenos | |... 


DIL 

Ferue lavionentù d'ardito foto . 0 0. |) 
Prefta all’ire, & al ferro, e impatiente 
Gl’indugiincolpa, è non può ftareà loto | 
D’ogni indugio incapace, e impatiente.— 
Mifto al fuon de tamburi orrendo, efioto 
Quel d’alticorni rintronar fi (ente, / ‘’ 
Ma più chiara dilor l’audacetromba | 
Spirandoguerra in mezzo icuorrimboba. 
Pa OI i E quels 
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E quell’anno medefino all’aura fciolti 
Dalle\mobiliantennerbianchilini, 
L’ampie ftradedell'onde à cotret volti 
Chiamangli huomini ,el’armià i voti piùfs 
Ma negli ordini pria Cefere accolti 4 I 
E diftintifràlor Greciye Latini, . .!. 
Sopra l’vmidearene al-Cielo affifle..  * 
Col cor le.luci, alzò le palme; e diffe. 


37‘ 
Padre eterno del Ciel, tu, che difpohi: . + 
Quefto popolo allarmi; e sì l’accendi, 
. Ch’altro non prouò maisì caldifproniy 
Deh per fomma pietà curane prendi, 
E tùla deftra à quefte infegne poni; . 
E tule:fpiega,e'lCampotubidifendi; 
Che và per tè contr’intedeli, &empi . 
E dituagratiailfuodiffettoadempi. ; 


LA 
E le luciabbaflando, andiamo; è fighi: "0 2 
Certi, chè per Giesù cinghiame fpade 
Sarò prim*10y che frà i moveal perigli 
Vi farò (corta; e v'aprirò le ftrade. 
Non d’altronde cheme vò che fi pigli 
Hor d’audacia l’efèempio, hor di pietade,' 
Comunqueauuien, che’ Lfuo valorfi moftti 
O indanno dei nemici, din prò de’ noftri. 


59 (salsa | 

Ne sì fatto parlar fembra, chefuone ©»! . .? 

Da mortal uoce, ò da terrenaimaso, 

Di fe liberoatihor ciafcun ripone “| 

L’Imperio inluid’ogni fua uoglia pago :” 

Parte fenz’afpettar nuoua ftagione 

Fiero à muouerfi il Campo, à miraruago s 

E d'armi ingombra; e fà parer più gravi 

Per le liquide wiel'intelte traui. si 
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Sù la riva del mar pallide ftanno» nm 0. 
Le calte mogli,e ferman eltocchiintenti » 
Nell'antenne fugaci onde nevanito 
. I lor pegni più caric(pofti à.i venti, 
E la via,che fangli occhi, i fofpir fanno, 
Quei di lagrime molli,e-quelti ardenti, 
E di tema ilcor punte, edidefio.:1 d 
«Repetendo van.purl’vitimo,à Dio, 1: 
GI 

Parte lietal’armata,illito laffa, ci; ...0»: 
Tutte gonfianle vele aure feconde, 
E le prore nel marzeffiro abbaffa, 
Che,{pronandole più; più le nafcònde, 
Lafcia i folchi fpumofi,ouunque palla, 
Romoreggiando rotte à dietro l’onde, 
E pafiando Carambi;eTermodonte, . |» 
Scopron di Trabifonda al finlafronte. . . 


62, 

Quindi alfiagianteall’arenofafponda 
Di Colcs,chel'Eufin rompe,&affrena; . - 
Douefpinge l’Eufin rapidaPonda . 
Contraria al Sol,che"l nnovo giorno mena; 
Doue già rifofpinfe aura feconda: 
Là d’Eroi fauolofa Argoripiena, 
L’Imperador le naui fueritenne .. ._. 

E quì piegò le fue uelate antenne. |. 


63 

Quiui fatie del mar,con torto dente 
Fermanl’ancore ilegni,empion l’zrene 
Le curue poppe, e la gu errieragente 
Semina d'armi le pendici amene. 
Percote altri le felci,e’l foco ardente 
ni và dalle gelate vene, A 

frond’altri i bofchi,altri cadèr da iimonti 
Dimottra altrui le ritrovate fonti. | 


Ma 
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4 
Ma che fò mio Signor? fe raccontarte 


Poi della guerra horribile; e feroce 
Seguitando nolefli à parte;à parte, — 
Fiero ogni aflalto, ogni corniflitto atroce ? 


Tornerebbe il Sol pria d’onde fi parte 3 ". 


E mancherebbe à mefpirito,e uoce. 

Sì che fia meglio à ragionar di quefti 

Capitani, e Signor, chetu chiedefti. 
65» 


Pon mente adunqueà te d’auantià quello, 


Che più n'è preflo;e da tropp’anni carco 
Sparge dell’elmo fuorbianco il capello s 
E’graueomero fuo fi piegain arco, 
E’luediandarsù quel deftrier morello 
Sourafetutto, e d’ognimoto:parco s .. 
E conforme:al.cauallo infieme hà nero: 
Scudo,lancia,. corazza; elmo;e cimiero. ; 


66 - 
Et è’l cimierschè piacqueà luid’efporre - 


Famofa infegna'all’honoratà fronte» 
Fulminata dal Ciel l’iniiqua torre e 
Ch'innalzò contr’à Dio l'orgoglio,e l’onte 
Tolfela giouanetto al crudo Aftorre , 





è 
sg 


Ch’hebbe nelfangue altruile man sì pronte s 
. Quand’eit’vecife à Clodoneo dauante, 


Etera illerudo Aitor quafi gigante. 
67 


7. 
Quett'è Siluan, che noue.luftri, e noue 


D'houtorato fudor cofpar(o ini guerra 
Della militia à così longhe proye 

Maeftro è fatto an mar ficuro, €’ n rerta 
Quelche noceia antiuedere quel che gioue 
Ne pericoliauuezzo, emai nonerra, 

E beu fouente il {ao configlie èrale, 


Ch'eifolviè più; che tutto’1 Campo vale» 


Cefere 


_ 
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Cefere ne periglidluis'attiene i... (> 

Che rifoluto à îmaggiordubi piace,’ 

Ma feuerto, .£ coftante, ou’eiritiene 

suo tenor fempre, e poi men.caro im pace» 

Seco hà”! figlio Lucretio, ed‘anco il trene 

Sotto freu di timor; che ‘gioua, e:fpiace, 

Viuaciflimo è”) figlto; e’nfieme è garà | 

Fi col p&dre l'Hiberia illuftre, e chiara. 
69» 

Quei,ch'è feco:à man manca; elaftatora: 
Non hà forma mortal, nongefto humano , 
El’intrepida fua fronte ficura, 

Spira inuittoualor, quegliè Batrano. 
Contra l'Afia ilguerrierla morte feura 
Nel ciglio porta; ela uittorian mano. 
-«Quetto è’ uantoidell’armi;&è'lterrore 
Dell’Orientezancor ful primo fiore, «:. 


70. 
Nell’anipio fcudo il Caualiero imprime’; 
Per ogo’anno di guerra, orbe uermiglio,, 
Finche racquifterà l’Arborfublime, | 
Doue morì del Padre cterno il Figlio. 
E di color, ch’ei combattendo opprime , 
e Segna colfangue:il nobil fo periglio 
Cinqueforigli anni, ele Pe Palle;:e'refta 
Con quel,;che volge, à colorarlafefta, - 


71 > 

Di quelgran Belifar,ch’alladifefi .. ? 
Corfe del Tebro, esù le torbid’acque 
Conla uendetta pareggiò l’offefa 
Nell’eftrema uecchiezza unfiglio nacques, 
Otton fù detto, e inogni grande imprefa - 
Calcarl’orme del padre al figlio piacque 4 
E fù chiara la ftirpe, à cui fol Una, i 
Come fuole à uirtiy mancò fortuna. | 
ene Di 
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Di lui nacque Batrano, e pargoletto 

Solleuarnon potea lo fcudo ancora, 
Nè del buongenitorl’hafta, òl'elmetto, — 
Ondegliultimidigià uecchio honora, ‘ * 
Quand'ecco omai, che dallo ftanco petto. 
Deggial'anima ufciruenutaè l’hora, 
E con le fredde, e moribonde braccia 
Così pregando ilcarofizito abbraccia.» .- 


73 4 
Guerrierdi Dio, che'sù nel Cielo'aprifti 1? 
L’infu perbite, e ribellantifchiere, 

E dell’Angel più bello il (cnferifti, 

Tal ch'eitrafitto abbandonò TETpere, 

Se mai uoce mortal benigno udifti 

Odi l’ultimemie calde preghiere, 

A te miuolgo, e sù l'eftremo paflo 

La cura à tedel mioxiglivolo o laflo, - - 


74 
Ciò fentendo Michel, non lieui.piume, 
Nè fembianza mortal finfe; dcompofe, 
Ma (cendendo dal Ciel femplice lume 
Sù la fronteal fanciul fuo raggio pofe, . 
Eteinon già con pueril coftume 
Le ftrida inalza, òl’auree chiome ondofe ‘ 
Conlatimida man dibatte,e fcote, 
Ma ficuro foftien lefiamme ignote. 


75 
Senz’offefa diluilambendo vanno 

L'inaneliato crin puri (plendori. 
Indi al più fpeflo vampeggiar, che fanno; 
Chiara voce fuccede, e dice mori, 
Mori Padre contento, effetto hauranno - - 
Tuoi preghisì, che tra i guerrier migliori; 
Che combattan per Dio farà Batrano 
Di virtù militar pregio fourano: ai 

La i su da na o 
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Io quel Michel, che tù pregafti,in terra 
Sarò fu a fcorta, e guarderò l’audace 
Suo core inuitto,e la man forte in guerra, 
E qui l’aureo fulgor fparifce, etace. 
Morte intanto ad Ottonla vita ferra 3 
L'anima fe ne vola al ben verace, 
È rimangono intorno al mortal manto 
Gli amici af itti inutilmente al pianto, 


76 

Quindialtprimo cuftode hauendo aggiunto 
Batrano il duce de guerrier celefti, 
Ragioneè ben, ch'è fomma lode ei giunto 
Sia già per chiari, e gloriofi gefti, 

E predicefi ancor,ch’yn dì congiunto 

Di legittimo nodo, il fangue annetti 

In qualch’alto legnaggio, e n’efca prole 
Che’n virtude,e fplendor-pareggi il Sole. 


77 . 

Hor quefti due ben che priuati, efanza» 
Carica militar fian venturieri x 
Per prudenza non han,nè per poflanza 
Chi fuperar chi pareggiargli {peri. 
E però quel, ch’à dir degli altri auanza 
Capitan valorofi,e Caualieri, 

1 lor proue famofe, e chiari gelti, 
Non mai s’intenda à paragon di quefti. 
_ 78 | 
E quì tacendo.il Principe Teodoro; 
Quafi ogn’altro guertier pofto in non cale, 
Colmo d’alto ftuporfofpende in loro 
La mente,e'l guardo il Senator papale. 
Ma come poi le merauiglie fore 
Quete, e raccolte al penfier pronti l’ale, 
Teodor de gli altrià raccontarri prende 
Al meflaggier,che con defio l’attende. 

Ù Fine 4el fecondo Libro 
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ARGOMENTO. 
Segue Teodora far palefi, e chiari, 
De gli Eroi più famofe i nomi, e l'opre, 
E d’Elifa, e d'Alcefte 1cafi amari 
Con dolci note al faggio Artemio fetpre 3 
E così nie’ diletti altrisi sì cari 
Moftra, quanti trauagli il mondo copres 
E che in mezzo del rife afpro dolore 
Sempre fismefce da tormentare il core. 


I 
et Ipnor,quedue della feconda coppia ; 
ANG Ricominciò Teodor, fon Capitani 
ASÙAI Digeéte Greca,e bél'vn l’altro accoppia 
D’animo inuitti, e di valor fourani 
Vittù; che fuor naturalmente fcoppia, 

Nè lafcia icorgentil parer villani, 
Ben moftra inlor.con manifefta luce 
Lanobiltà dell’yno;e l’altroduce. 








2 
Quel damandeftra,à cui sì lunga;e bionda 
Lachioma èfparfa in ful lucente vsbergo, 
E quafi vn fiume d’or, che fi diffonda; - 
Riga armato d’acciar l’omero, e’ltergo, 
Cleanto è detto,e’nsù la verde fponda 
Del lucid’Ebro ha’] {uo natiuo albergo. 
Nacque de iRe diTracia,& egli 1fegni 
Muoue ditrè Prouincie,anzitrè Regni. ; 


3 | 
Sonoi primi, e.benforti i propri Traci, i 
‘ Perfua ferocità fquadra temuta. 
I Macedoni poi, di arl audaci, 
Ma viè più lorla difciplina aiuta, — 
TerziiDardanifono, e i feri Daci, 
Che neffun perhonor morte rifiuta, 
E quei di Ponto,e di Dalmatia mefce 
Con quetti infieme, e la falange at ; 
uri . ono 
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File valle” 4 

Sono à piè diecimila, e nouecento 

Neconduce à caualio ye di tor.porta 

Famofa infegna un’Aquila d'argento, 

Ch'un'altr’Aquila.tien nell’unghia torta . 

Che’! fangue hà fparfo,e le-fue piume al uéte 

Dadl’artiglio maggior ferita, emorta,, 

Der dinotar, che rimarrà difperfò 

Dall’Imperio Romano il Regno Perfo .. 


Vedil’altro è man manca, € più raccolto 
Sul tergo hà’l collo,e più le fpalle aperte, 
Ethà brune le chiome,e fofco il uolto, . 
Quegli honor della guerra è Poliperte 
Trahe d’Ateneil natal, paefeincoltos , 
Fatti fono i giardin piagge diferte sy; .'. - 
E ditantiedificiinfràl’arena:: < ..;.- . 
Riman dal tempo alcun ueftigio à pena. ! 

6 


Ma (e caggionle mura, e Rratio indegno! |> ©, 

Fà d’ogn’opra di manla lunga etade, 

fi mal grado fuo purprouad’ingegno > 
Fabrica di fcrittor giammai'hon cade 

Nelle carte fondata hà uita;se regno, > 
Seronina nelfuol Paltà Cîttadet.i: (01 
E mancarfiuedranno alSoleirài. ..;° 
Pria, che manchi d’Atena il grido mai. *. 


7 
E non fol Poliperte Atene duna, "in 052 

Mal’Epiro,e l’Acaia. All’Oriente- _ 
Dell’incolte Prouincie efpofta è l'una, 
‘Guarda l’altra à Corfù uerfo Occidente. 
Non può nulla temerP'irfuta, e bruna 

Perli monti Cerauni auuezza gerite. | » 
Che le ferefolea di balza inbalza 
Sacttando feguirleggiera,e-ftalza.  ; L: 

Po. 4 Tratti 
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Tratti poifuor delehiufo, e’'nfieme accolti - 

Dallatromba medefima conduce 

Quei del Pelopunneflo,e fegnon molti > 
L’ardito fuon del fortunato Duce, 

E più altri di lor {parfi, e difciolti a 
Là perl’Ifole Egee chiama,e riduce, . . - 

‘ Lesbo,e Creta concorre,e Negroponte, 
E leminute Cicladi, ma pronte . 


9 

Quafi i piè tuttaè la fu a gente Greca, 
Ma graue d’armi,e d'animo coftante, 
Sì ch’à danno minor mortes'arreca, 
Che torcer mai dal fuo douerle piante, 
Port'ei per fegnouna dentata feca , 
Che rodertentaun lucido diamante, 
Nè puruilafcia alcuna nota impretla,, 
E non potendo .à lui, noce à fe ftella. 

10, 

Dodicimila ilCapitangondutti + 
Trà pedoni,e caualli hauea da prima, 
Ma fon già quafialla metà ridutti 
Tante il ferro,e Petàdiftrugge,elima 
Son più d'ogn’altro à franger mura inftrutti 
Ne duri aflalti,e falir loro.incima, 
Nè torre è mai,che refiftenza faccia 
Lungamente al crollar delle lor braccia. . 

IL 

Pon mente à i terzi;e ciafchedun lor fregio 
Vedi Italico ornar dell’armi il pondo, ‘ 
Triface è l’unperchiare proue egregio 
Geantil di fpirto,e di parlar facondo, 
Sù l' Arno è nato, ou°ei più raro hà il pregio 
Delle note d'Etruria,e puro,emondo 
Corre conlento piè,che lo rattiene di 
De cigni ilcanto alle famofe-arene. ai 

i 
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12 
Dinembra è Mello,e foura i piè veloce 
Nel corfo appena imprime d’orme il lito, 
Feruido di voler, di cor feroce, 
Ardito sì,ma cautamente ardito, 
Nè del nettare d’Hibla hà la fua voce 
Men foaue concento,e mengradito, 
Se và, fe ft, s'egli ragiona,ò tace 
Hà fempre vn nonsò che, ches'ama,e piace. 


13 
Di concorde voler da lui condutti 
Vangli Italici feco,i qua’ partiro 
Con varie infegne, e non volean ridutti 
Andar fott’yna,e’n ritrofirs’vdiro, 
Ma propofto Triface, eifolo à tutti 
Per duce piacque, e fotto à lui s'vniro, 
Eteisìdolce hor gli gouerna,e regge, 
Ch'amore,e’l freno,e volontà la legge. 
14 
Nouemila ne regge,e neraccoglie | 
Di quelli anco di quà dal varco angufto, 
Ch'è fra Scilla,e Cariddi,onde fi (cioglie 
Da Leucote Peloro,e’] monte aduftos 
E conquei ch'habitarle bianche fpoglie . 
Dell’Apennindi lunga neue onufto. 
Tragge infieme Triface, e feco mena 
Quei dell'onda Adriatica, e Tirrena. 


Iso 
VnLeone,è l’Infegna,e mentre dorme 
Chetamente,vn fanciullo il frenli mette, 
Mille premono il fuol di ferrat’orme 
Sparfe.le lancie lor d’archi, e faette, 
Partenopeè fon le guerriere torme, 
E fan ablirosadion ie {quadre elette, 
Che l’antica uirtù, che già fioriva | 
Ne gli Italici.petri ancoraèuiua. 
% i Vedi . 
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Vedi'l’altro à man manca; à fue granmembra . 

Nonègià punto inferiorla forza, 
D’efler nato mortal non firimembra, 
Sua ferocia neflun periglio ammorza, 
Tragliarmenti minor,tauro ralembra, 
Rompe l’armi;e le fchiere,e l’atte sforza, - 
E qual Leone'‘horribil uelli, e folti. 
Spargon la fronte fua capelli incolti. 


17, 
‘ Adamafto è coftui,fol ei non puote 
Emulo di Batran foffrirne 11 grido , 
Per fangue è chiaro,e d'’Alboin nepote 
Nato di Lombardia nel fertil nido, 
Doue 1° Adda,e" Tefin con larghe rote 
Traggonl’umido piè fpargendo il lido, 
E più uolte fecondi i campi fanno 
Pria che di neue incanutilca l’anno, 
18 
I Sequani,e gli Helueti) egliconduce, |. 3 
E del ferro,e del uino amica gente, 
Che fimil di coftumeal fero Duce 
Non alberga timor,piaga non fente, 
VnOrion,che le rempefte induce 
Morte, e ttrage crudel delle femente, 


E la fua'nfegna,e la falange piena (na. 
Da prima ei moffe, hor n'hà due quinti à pe- 
19 


Vedi il quarto è man manca,è quello ilfiglio > 
Del canuto Siluan, ch'hà per cimiero . 
Giaue d'alta pruina un biancogiglio, 

Bello è d’afpetto,e d’animo guerriero, 
Suentola il pennonceld’oro,-e uermiglio, 
E’l generofo,e nobile deftriero, 
A cui l’omero:preme,e ftringe il morfo, 
. Sembra neue alcolor, zeffiro alcorfo. | ù 
Tra 
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Tra”) fin del quarto, e’| cominciar del quinto 
Luftro de gli anni fuoi lieta ftagione» ‘ 
Corre età fauorita , à gloria fpinto . .. 
Da valorofo, e volontario fprone , 
E ben figliuolo al naturale iltinto,; «+ 
Et al nobile fin, ch’ei fi propone, 
Si dimottra à Siluan per via d’'honore, 
Emulando à gran pafli il genitore. 
21 
Venturiero è garzonleggiadro, e franco, 
Seco è'1 Duce Anfimen, carico d’oro, 
A cui pende ricuruo al lato manco 
Gemmato il ferro in barbaro .lauoro. 
Sopra il nero hà'l deftrier.fottile il bianco: 
Pur com’vn velo,e i piedi, e’lcapoè moro, 
Non premeeinò, ma parche rada il fuolo, 
L'alialcorfonon vedi, e vedi'Lvolo. |. 
22 
Condutti à.noi del Cafpio monte hà fuore 
Gente, che’n sènon hà legge, nè freno, 
O; fe pari in coftor fuffe’l valore 
Alnumero, all’ardirch’egli hanno in feno, 
Ma fidar non ne può l’Imperadore, 
E nuoce, ouunque fia,l’empio veleno,. 
Sontrenta mila almen, tutti gazzatri 
- Ingiuriofi, indomiti , e bizzarri. L 
2 
Dall'Hircania coftui dai le fue genti, 
A cui ferra le vie l’orribiltofco 
Nemiche à Cofdra, e di difdegno ardenti . © 
A congiungerfi venne in guerra nofco. 
Quando à igiorni maggiorgli atri ferpenti 
Fan viuafiepe alduro varcoje fofco i 
î purhor,quando il velenofocalle . è. è ‘. 
‘hiuggonle ferpi.alla profonda valle. . 
si Ta- 
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24 
Tacite al penetrar.delcieco faffo!.... 
Mouean le fchière,e fofpettofe;e prefte, 
Perche dal fuon:del petigliofo paflo |: - 
Il diluuio deghiangui non fi defte 
Ma indarno purzch’ad affalirlealbaflo 
Sibilando ftrifciò l’orrenda peftey ....- 
E la piaggia, ela valle, e’ piano, e'l’erta 
- Di ferpi è tutta à danno lor coperta. 
25: 
Arancon larghe; e velenoferote ° 
Gli adiraticolubritil:gran deferto, 
‘Riganlubrici il fuoloyè'] Ciel percote 
Di lor fibili ardenti vnfuono incerto. 
Spauentofi fembianti ; e forme ignote 
Preci pitofe in giù {cendon dall’erto | 
Rafiembra al Ciel, s’ofcuro nemboril ferray 
Semninata difulminila terra . | 
26 
Suona l’orridavalle, ogn’antro geme, 
Spargon le bifcie auuelenata (puma, > 
Conle fpade-iguerrier.l’orrendo feme. ..‘ 
Troncanfi:intorno ,e’l varcolondeggia,e fuma. 
Seguita il Popo}fiero, è nulla teme, 
E col ferro; e'col pièla via confuma, 
Tanto ch’efcond’impacecio, e me conduce 
| Liberi i fuoiguerrier ardito Duce, 
27 
La loro infegnaè con argenteo corno 
Quel Pianeta , che in Ciel già mai non fuole 
Tal faraltruis qual fi partì ritorno, 
Compartendo alla notte i rai del Sole; . j 
Con quel da poi,che non l’eftingue il giorno 
Il barbarico ituo] moftrar ci vuole, 
Che val per buona, e più perréa fortuna, 
Qual notturna affai più luce la Luna. È ! 
Vedi 
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Vedi gli vltimi due, che d’vn colore, 
Che nel bianco in vermiglia hanla diuifa, 
Rara coppia gentil ch'hà giunto amore 
Dilegittimo nodo, Alcefte,e Elifa. . ’ 
Viue Indiftineo infra dué petti vn core, 
E indue corpi ètra lor l’alma indiuifa ,. 
Ella per lui,;mercè d’amore,audace : 
Combatte in guerra , egliamoreggia in pace. 

è; 29. 

Didolore,e d’amortratitta,e punta 
La giovinetta .aflaifù preflo à.morte, 
E foffrendo,& amando àtaleègiunta, 
Ch'ell'è bentra i piùrariefempio forte. |: 
Che difperata,e dal fuo amordifgiunta 
Ben la tenne quattr’anni acerba forte 
Sotto ruuide fpoglie, infra le piante 
D’antica felua fconofciuta amante, 


o 
Sola è donna nel talia se la permette 
© L’Imperador,quantunque purfiatale, -. 
Peròche dotiimferaccoglieelette, |. > 
.«Ch'al virile valoria fanno eguale.. 
Sicuramente incerto fegnomette: ..., 
Dall’aurata faretra ogni fuo.ftrale,, 
Rompe”l corto allefere inmezzo al fuolo,: 
E perl’aria-agliaugei la vita,e'lvolo. 
E 
E dall’arco pini fe nefpera. sen 
Della man fèminil proue maggiori, | 
E l’iltoria direi pietofa,e vera... 
De lelaòrime fue,de fuoi doloti... ©» 
‘Per cui diuenne in mezzo ibofchiarciera, 
S'io non temefli 1 fuoi dolentiamori .. 
Portarui noia,e quì fi ferma,etace, } 
Souraftando à mirarsquelch'i lui piace. E, 
| Ma. 
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Ma fcorta all’hor nel Principe Teodoro 
Dal Sacro Ambafciador l’aperta vogli: 
Di contar di que due, ch’vyn tempo torc 
Piangendo amando in difperata doglia, 
Volgefi ad afcoltargli affanni loro, 
Benchei cafi d'amor gradirnon foglia, 
Ma in lievi cofe affab:!mente in lul 

Vinto il proprio voler,cede all’altrui, 


E rifpondendo; î me Podi fia caro, 
Pur ch'è voi forfe ilraccontarnongraue, 
De legittimiamanti il cafo amaro 
Doppolunga ftagion fatto foaue. 
Ciò detto ei tacque,e’n fuon diftinto,e chiare 
Ripigliando Teodorquel eh'à dir haue, 
Conlieta fronte al facro meflo,e pio 
Più volgendofi ancor,così feguio. 


4 
Nel Laconico mar Citra fiede, 

Ifola, che più bella, e più feconda 
Sopra’ noftro Orizzonte il Sol non vede, 
Nè più bella à veder l’acqua circonda. 
Quiui nacquer gli Amanti, e’ n quella fede 
Pargolettigodean vita gioconda, 
Della tenera età nel dolce loco, 
Partendo 1l rifo,e l’allegrezza,e’l gioco. 


)) 

Quiui vn’amor,che sua fapea d'amare, 
D’yn incognito affetto i cori vniuz, 
Sofpirauan talhorl’anime care, _,. 

Né fapean quel fofpir d’ondeei veniva, 
Che temernon hauean; nè chefperare, 
E fperanza,e timer l'amor nutriva, ; 
E così femplicetti un tempo auanti, 


Che’ntendeflero amoryuiflero amanti. | 
© C L'età 
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6 
L'età crebbe,e le sull e furon poi 
Dal letto marital (pente, e raccefe, 
Fin che fortuna congli aflenzi fuoi 
A conturbartanta dolcezza intefe. 
Cofdra affronta Cartagine,& à noi 
. Conuien repente apparecchiar difefe, 
E già già parte,e fe ne và per l’onde 
L’armata,e con le vele il mar nafconde.. . . 


37 
Cosìà partir dalla diletta moglie 
Dura necetlità lo {pofo aftringe. 
Da lei congedo lagrimando toglie, 
E di mefto pallor tutto fitinge. 
| Alfin fi parte, e la fua vela fcioglie 
L'afflitto amante,e i Aquilon la fpinge, 
Vaflene fenza cor, che lo ritiene | 
La bella fpofaalie paterne arene. 
e) 


Pien di lagrime il luo fen di duolo 

“ Conl’altre vele.il dolorofo amante 
Sofpirando,uarcò l’vmido fuolo, 
Ma fermò tardiin ful terrenle piante, 
€he l’amica Città l’auuerfo*ftuolo 
Hauea disfatto alcunigiorni auante , 
Più dì fermofirà racconeiar l’antenne, 
Per. tornar quell’armata,ond’ella venne. . 


39 
Hot tra quefte Buoni vn Caualiero 
Nouellamente in Affrica venuto, 
Per portar a Cartago, cue meftiero 
Ne tulle a lei conla fua deitra aluto, 
Quando al fin della cena ogni penfiero 
Con poca guardia è più dalcortenuto, 
aa ei pur con bafle ciglia,e meite 
Dolente ftan l’innamorato Alcefte. RI 
v*. c 
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40 
Deh Signor,li difs’ei,sbandifci omai 
Così trifto penfier, che ’ange il core, 
Che nuli’altro può far,come ben fai, 
Nottro penfarscheraddoppiar dolore. 
E fe forfe è cagion di darti guai, 
Come fà (pello,inetà frefca amore, 
Sterpalo,che non è maggior follia 
D'huom,ch'à femina vil foggetto ftia. 
41 
Nè femina effer può,che non fia vile, 
Null’amor,nulla fede hà”! (elfo auaro, 
Non belti,fenno,e non viriù gentile, 
Mal’oroè fol, ch'alle lor voglieè caro, 
Prouato hò mille, e mai diuerfo file 
Non vidiin vna,ond'à fuggirle imparo, 
E di molte il guerrier narrando difie 
Godute è prezzo,e |” vitimg delcrifle. 


42 
Sù lafponda a Citèra,ond’ella vede 

D'Afopoil dorfo,ègranmagioneerettas 
Che fporge fuor fopr’yno fcoglio,e fiede 
Quali à fpecchio del mar,chel’hà riftretta. 
Qului donna gentil,ma per mercede, 
Purhebb'io,come l’altre, Elifa, detta, 
E fe mai dal fembiante alcuna honefta 
Comprender puofli,à me parea ben quefta. 


43 

Chen sè raccolta, e nel fuo brftno manto 
Del crine auara,e del pudico fguardo, 
Nell’andar fchiua,e vergognofa alquanto. 
Mouea guardingo ogni fuo gefto, etardo.. 
E chinando il bel vifo à terra in tanto 
Scoccaua à piè de!uo! begliocchiilguardo, 
Quali è dir,jnonguard’ioneflun mi miri, 
Ch'io noa posto pietà d’altrui martiri. 
>. C 2 Mal 
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Ma”! teforo d'amor chi più raccoglie 

Fà più caro parerlo, ond’ei piùs'am4, 
E così auuvien, che dell’ardentivoglie 
Mantice,è’l dinegar quel che fi brama. 
Tal io d’Elifa in quelle honefte fpoglie 
Viè più m'accefi,e ne sfogaila brama, 
Che per far mè dell’amor mio felice 


[4 . 


Chiufe il pattotrà noi la fua Nutrice |. 


45 
Cofteida glianniattenuata,etrifta 


Moftra hipocritamente atto deuoto , 
Formar preghiere adhor,ad ho: fà uifta 
Confondendo i bisbigli in fuono ignoto. 
Baciarfouente il terren facro è uifta, | 
Batterfi,e rifonarne 1] petto uoto, 
D'ogn’inganno è maeftra, e con fuaui 
Detti d’ogn’altgai cor uolge le chiaui. 


4 
Coftei di notte tacito, e foletto 

Micondufle àgoder l'Idolo mio y.. 
Paffai peruarco inufitato,e ftretto, 
Chad aprirmi fulmarla balia ufcio. , 
Lafua camera a lui deferiffe,el letto, 
Tutte fue frodi il Caualier gli aprio, 
Loquaciffimo fatto à menfa lieta, 
Doue fcioglie la lingua il uin di Creta. 


. 47 
Quindiaccorto il'marito, e certo omai ‘ 

Dello {corno da lui contra fe fatto. 

Ahi maluagio gridò, tù dunque andrai 

Superbo ancor di così reo misfatto ? 

Tù di:mia moglie,e l’honor mio tolt'haid 

"Per pagarne le pene il Ciel t'ha tratto 

N elle mie mani,e’ ferro &rahe dal fianco 
ofpingendofi à lui feroce, e franco. 
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Hor confufo l’adultero, e forprefo, 
Tratta con l’ebra manlafpadaà pena , 
Mal accorto egualmente, e mal difefo 
Trafitto cade à infanguinar l'arena. 
Dalla menfa alla tomba inutil pefo, 
Paflargliè forza alla dolente.cena , 
E tra 1uafi rauuolto,ele uiuande, 
E col fangue,e col uin l’anima fpande, 


49 

Non bada Alcefte,un picciol legno fale, 
Lafciando glialtri, e la fua uela fcioglie, 
Cui I’ Auftro gonfia,e per l’ondofo fale 
Portatrice ne uà d'amare doglie. 
Tintoè nel uolto di pallor mortale, 
Dolor peggio chemorte in feno accoglie, . 
Tacito è fempre, e ne fofpir di foco 
‘Talhorprorompe,enon hè pofa, dloco, — 


so, 

Al quarto dìi,che’l difperato amante vp 
Dal confine Affrican partito s'era, LA 
Dilunghiffimo fpatio ancor diftante | 
Per lo piano del mar uide Citèray: 
Ma’lfentier torfe, e poifermò le piante 
Sul terren di Mallea giunto la fera; 

E quindi un meflo alla Conforte manda 
Nel proprio legno,eà lui così comanda. . 
SI 
Wanne,e imbarca mia moglie,e come poi 
Tù dall'Ifolafeitantolontane, 
Che più uifto, ò fentito efler non puoi, 
Dalle morte crudel di propria mano. 
O fe’] fangue di lei {pargernon uuoi 
Getta]a immantinente al flutto infano, 
Fàch'ella muoia, e non udir da lei 
Scufa,ò pregarsfe tù fedel mi fei, 
Lia ! C 3 Pronto 
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nto all’opra crudel vanne colui, 
‘Giunge è Citèra, e l’innocente Elifa 
Chiama per parte del marito,à cui 
Menarlà intende,e’]fuo ritorno auuifz. 
Ch’ei giunto è Ja conaltriamiei fui 
Sù la riua dal mar,quinci diuifa, 
Doue è ftretto è badar per alcun giorno, 
Pria che far polla all’Itola ritorno. 


5 

L’amorofa Conforte pe meflo 
Volonterofa immantinente crede, 
E tutta lieta all’hor all’hor con eflo 
Mette nel legno fuo, l’incauto piede, 
Lafcia l’empio la rina, & all’ecceflo 
Come il luogo epportuno,eitempo vede, : 
Più feroce del màt,che lo foftiene 
Contr'alla donna impetuofo viene. 


54. 
E nel vifo gentil,che forza haurebbe 
Tor lo fdegno alle fere,à gli angui’ltofco, 
E di pietade intenerir potrebbe “206: 
Le dure querce al più deferto bofco; 
Poiche fiffato orribilmente egli hebbe 
Spietatifimo inatto il guardo fofco, 4 
Le mandîftèàde, el biondo crine avuolto 
S'hàgià nell’vna;e l’altra il ferro hà tolto, © 
55’ 
E con afpra fauella, & interrotta 
Dali’orror del misfatto, Elifa,dice, 
Sù difponti à morir,che giunta è l'otta 
» Della tua finese viuer più non lice, 
, O vuoi ferro, ò vuoi mar: così ridotta 
Al partito crudel quell’infelice , 
Tremante, e fredda, e con le labbra fmorte, 
Chiede almen la cagion della (ua morte. 
O La 
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La cagione è*! voler,le ri(pond’egli. 
Del tuo marito,& ei così comanda, 
E trahendo.à quel dir gliaurei cape io 
Muoueil ferro adempirl’opra nefanda. 
Raflerena'all’hor queta i dolci fpegli 
La giouinetta, e fuor le voci manda, 
Eccotiilpetto,iltuo Signore,e mio, 
Se così vuolese così voglio anch'io, 


37 
Per lui fol non per me piacquela vita, 
Per lui mi fpiaccia or ch’ei l’aborre,e fchiu2, 
Nodoeterno d’amorl’hà feco vnita | 
Da luidependa,e perdui mora,e viua. . 
E fe forfe parer morte sradita 
Non mi potrà,poiche diluimi priu2; 
Di contentarlo il mio.contento fia; 
Tal ch’addolcifcà ogn’amarezza mia. 


58. 
Ben mi refta vn fo] dubbio, & addimando : 
Per l'eftrema mercè,chetùridica, 
— Quefte parole almio Signot tornando, 

Ch'ella del petto fuor trafle à fatica, 

Elifa tua,che fedelmente amando 

Non.t’offefe già mai, morì pudica, -— | 

E quì la mente à Dio conuerte,e nudo 

Porge altera ilbel fianco al ferro crudo. 


s9° 

Ma quel feruo crudel,che s'era armato, | 
Contra i preghi d’afprezza, e contra i pianti, 
Rendon(ch’il crederia)prefo,e legato 
Del magnanimo corgliatti coftanti. 
E due, e trè volte il fiero braccio alzato, 
Quafi maga pietà l’arrefti,e’ncanti, i 
Non può muouere il colpo,e non l’abbaff2s 
Anzi’ ferrodiman caderfilafla. . - A 
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60 
Sì ch’eil’opra abbandona, e volto à lei 
Così fpiegò più raddolcito il fuono, 
Deh che morte maidar nonti potrei, 
Mà non è in poter mio darti perdono . 
Che qual tù moglie al Signor noftro fei, 
Del crudel,che mi manda, io feruo fono, 
Ma della morte eterno efilio in vece 
Hauer damè,fe pur vorrai,tilece. > 
GI 
Sela fede per pegno à me tu prefti 
» Di partir quinci, e non mai più tornare, 
Ti lafcerò sù quelle fpiaggie agretti, 
E dirò poi,che t'hò fommerfa in mare 
E tu di là te ne potrai da quefti 
Noftri confin peregrinando andare , 
Ma giura à mè di ricourarti doue 
Qui non s’odan mai più d'Elifa nuoue. 
6%. 
Rifponde,amico,vccidi pur,trapafla: 
Pur quefto petto,e che vuoi tù,ch*io viua - 
Da quel crudel, che,benchetale,ahi laflas 
E purla vita mia,lontana;e priua? 
Abbaffa oimè lamortal mano abbaffa è | 
Non mi lafciar contr'à fua-voglia viua y 
Che faria troppo à mè tal vita amara, > 
E morte a piacer fuo m'è dolce, e cara. 


63 
Così pur ella i] mortal colpo chiede, 

» Perch’adempiafi inlei l'empio mandato , 
Ma pietofo il morirnonle concede . 
Chila.vita negar douea fpietato. 
Hor chelite ammirabile fi vede 
Nafcer tra lor,chegenerofo piato, 
Giouane donna, &:innocente prega 
Purla fua morte, e l’veciforla nega. n 
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Ma poi ch’yn tempo inutilmente Elifa 
Ail'homicida fu? chiefe la morte, 
E dimoftrò con difufata guifa 
Ne magnanimi preghi animo forte; 
Lafpeme alfin,fe nonrimane vecifa, 
Di Copen innocente è miglior forte, 
Fà che cede la mifera,e dolente 
All’odiofo {uo viuer confente. 


65. 
E dilagrime fparfe ambe le gote, 
Quai rofe intatte al matutino gielo, 
Di trar l’efule piè trà genti ignote 
Promette a lui fotto diuerfo Cielo. 
Indi,per variar più ch’ella puote — 
Suo fembiante gentil,depone il velo, 
Troncailbelcrine, ela purpurea velta 
Piangendo fpoglia,e’n feruil manto refta. 
66 


Colui glel pretta, e fopr'vn erma (piaggia 
Ladeponlagrimofa,e fe.n’inuola, . 
Pafs'ella i monti,e fuor,che’l pianto, afflaggia 
Poc'altro cibo,e và dolente, e fola. 
Parer:fi sforza;e ruvida,e feluaggia 
“ Nutrit'anch’efla in bofcareccia Tola 
Trà dura gente, ow'ella.arriva,ò parte; 
Ma nongiunge al defio lo ftudio,e l’arte. 


| 67 
Del bel vifo gentil fà proua in vano } 
Nafconder l’aria, e’l portamento, e’. motos 

Non può l’atto ciuil farfi villano, 

Nè reitar di fue gratie il ciglio voto. .. 
Troppocandida appar la bella mano, 
ia; po adogn’apra ilnobil geftoè noto, : 
Cofì nunola 11 Sol con atri veli i 


Non può tanto celar,che’ giorno cell. ì 
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Ma poi ch'ell’hebbe, e quattro Lunese fei 
Mifera, e fconofciuta peregrina 
Trafcorfo ertandose con gli accefi omiei 
Fatt'ognifelua rifonar vieinas 
Trà]a fua famiglivola a raccor lei 
Vn pietofo Paftor pronto s'inchina; 
E da quei panni vngarzoncelereduta 
Pafce hor greggia lanofa,& hor cornut4. 


E contuuida verga,e con accenti 
Soauitroppoa cosìduri vftici, — ; 
Correggendo conduce i bianchi armenti 
A pafcer l’odorifere pendici. 

E fpelloà i fuoi dolciffimi lamenti 

Fa pietofe le felue afcoltatrici , 

E compiangon fouente alfuo dolote, 
Alternando ifufurri,horl'acqueshorl'ore. 


| N06: > 
Et ella vngiorno infidiando,aggiunto 
D'vn feluatico caproil correrlieue s 
Lui ferì dall’agguato,e’! fianco punto 
Pafce'l ferro la vita,e’l fangue beue. 
El'vt poidellecorna all’altro aggiunta ». 
Ne compofe'l grand’arco sond'ella in brew 
Diuennearciera, efagittatiatales 20 
Chenè'l Parto, nè°] Petfo hà forfe eguale. . 


71. 

Quindi corre la feluasepoilafera ©. 
Ricca di preda il chiufo albergo riede; . 
E'°ldì folettasou’è più folta,e nera ** 
L'ombra d’antiche piante affrena il piede; 
Sfogando all’horl’acerba doglia;e feta, - 
Chel'vfato ttibuto à gli occhi chiede; | 
E riman poi della fua pena acerba.» -- 
Tiepida a 1fofpix l'aura;al pianger de 

ì LIO 
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Durò lunga ftagionl’amaro file ; 

Che”! fuo fior di bellezza inu ogia tenney 
El fuo più vago addolorato Aprile, 
Perlei purfempre ofcurità mantenne , 
Ferito intanto ynCaualier gentile 

Nel medefimo albergo à morir venne; 
Di cuila donnail luminofo arnefe».” 
Da lui lafciatose'Lcorridor fi prefe. 


73 

E con queft'arimiella pensò dapoi 
Fingerfi vmCamalier cangiando forte; 
E paflar con più laude igiorni foi, 
O; i fuoi lunghi dolot fimir con morte, 
È ben chegraue al molle petto annoi 
Tropp'afpro pefoilduro arriefe; e forte 
Vis'auuezz'ella,emonsò dir,fe pure 
S'intenerifca’l ferro,d il fen s'indure. dia 


74% 
Ma tornato il famiglio;à cui commife © ; 
La (ua morte il marito, e intefo} come 
Egli inimarla fommerf;e pria l'accife 
Prefala di fua mannell’auree chiome 5 
Data à luila mercè, qual ei promife, 
Quindi il fà dipartir; però;chelnome 
Teme dell’homicidio, e} fatto abhorre ©. ‘3 
El miniftro fiuol dagli occhitorte; © 
FI a 
Colui fi parte Se poi nel cor mattella; 3 aiot ae 
Più d'un fofpetto alcredulo marito; RISO 
Dubbio della cagion d’opra sì fella 00» 
L'immaturo configlio il fà pentito, » © it 
Torna à Citera;e Ja Nutrice appella io 


, = da 
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Eiconuolto feroce,ella fmarrito, (0 
E le dimanda; òrauveduto tardi» 


Col ferro inficime;e con eli ardenti (au 
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Dì sù maluagia,io vò faperne il vero, 
Chi fù colui, ch’à violarmenafti 
L'impudica mia moglie all’aer nero, . 
Tù"!fai,tù fei,che l’honor mio macchiafti. 
La mala vecchia à minacciar sì fero 
Tremante eadde,e non hà cuor,che bafti, 
Ma gridando mercè,moftra inche guifa 
Sol’ella hà colpa; Et è innocente Elifa, 


77 
Signor vinta dall’oro orecchia porfî. 
Ad vn vano amator, che quì venuto - 
Con defir molto,e poco fenno io fcorfi 
A dimandarmi alle fue fiamme aiuto. 
Et io che bene ognitentar m’accorfi . 
La cafta Elifa tua,tempo perduto, 
Mi riuolfi all’aftutie,e lu contento. 
Fei d'amor con inganno, eme d’argento»: -. . 


78, 

Perfuafi à Terea d’accoghier efla 
D'Elifa invece il folle amante in feno, . 
Che d’yn°etade,e d’yna forma imprefla 

' Terea fomiglia allatuà fpofa à pieno. 

E nella marital camera ftefla È 
Trafli il vano amator di gaudio pieno , 
Che l’incauta tua moglie induflì ad arte 
A trarla dotte in più lontana parte. 


79 
Lafcio in cameta il vagose poich’alquantò . 
Souraftette in defio del mio ritorno , 
Con l’ancella fimil chiufa nel manto. 
Della mia donna, à chim’afpetta io torno, ‘ 
E fpento à vntratto.vn picciollume.tanto è 
Che mal vincer potea l’ombra d’intorno 
Auidamente nel tuo proprio letto 
L'va dell'altro di lor prefer diletto. 
«do Et io 


» 
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Et jo prima, chell’Alba in Oriente 
Biancheggiar faccia alcuna parte ancora, 
Affretto lui, che tacito, erepente 
Partir fen voglia,e preuenir l'aurora, 
Etegilà pieno alcrederfio contente 
L’accefe brame, vfcì del vfo fuora; 

E quì tage la vecchia) immobil cote 
Rimanfi Alcefte,e poi s'infiamma,e fcote, 
8I 
Et ahigrida maluagia;io dunqueà torto 
‘ Pertè la Donna,anzi la vita mia 
Fedele,e cafta,& innocente hò morta? 
Tanto error fenza pena vnqua non fia. 
Vuoltrarre il colpo, eriman poi,chefcorto 
Ha'l vale oggetto, in cui ferir defia ;: 
La lafcia;ecorre à minacciar Terea, 
Se narratole il ver la balia hauea. 
82 
E così] trouayond’ei non pur ferito, 

Ma trapaflato ilcord’afprafaetta, 

Per fogerchio dolor di fenno ufcite 

Di sèfar penfa incontr’à sè uendetta; 

E’Ifuo fpirito fciolto hauria feguito 

Lei,che nuda fi crede alina diletta, | 

Mauw'accorfer gliamici, e.gliebuietaro, > ;. 

E del morir la miglioruia moftraro + 


8 
Perfuafo da lorsche'n hu nondeggia 

Morte d’eterno danno elfercagioney:: è. 
Paffaslmifero in Afia,equìguerreggia « ©. 
Difperato à i perigliil pettoefpone, dA 
Ma quantunque il morir pur femprechieggia 

onmill’opereardite,ou'ei fi pone, I 
Riferbandolo à meglio amica forte... ;. 
Gli incontragloria; ou’eiricerca morte»... 
Pf È, _ È pia 
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E già quattr’anni il lagrimofo amante 


Hauea miferamente ad hora ad hora 

Le colpe fue rammemorate,e piante, 

Nè fentito 11 dolor temprarfi ancora. 

Quand’yn guerriero alle trincee dauante 

Venne à chiamarlo à guerreggiar di fuora $ 

Taceil fuo nomeil Caualiero,e’l volto 

Tiendentr'all'elmo afcofamente accolto. — 
85 


Del guerrier peregrin più d’vna voce — 


La disfida ad Alcefte infretta porta, 
Subito eis’'arma, e ful deftrier veloce 
Vienfene al vallo,es'apre à lui la porta + 
E ben del petto intrepido, e feroce, 
L'alta virtù nel fierfembiante, è fcortas .. 
Lalancia ftringe, e firaffetta.in fella,. 


Ma pria chemuoua,al Caualier fauella . > 
8 


6° 
Quell’Alcefte fon ia;chetu richiedi 


Teco à pugnar nela cagion dir vuoi, 

Ma fe neghi à me quefto,almen concedi 
Prima dirmi il tuo nome,e gioftrar poi, 
E'] peregrino,vn Caualier tù vedi, 

Da cuiquefto,e non altro intender puoiy 


. Ch'odio nonti port’io, ma.ti nemico 


Non hai maggiore;e nulla più ti dico. 


ps | 
E quì puntiideftriercorronfi incontra, 


"a 


Lo {centrato guerzier batte nel {olo 


Cader la.lancia ,il peregrinfi Jaffa, 
E ben uedefi à ftudio, Alcefte incontra 
A luilo fcudo,e lo diuide,e palla. 


‘Ma meglio affai,che non uorria gli incontra 


Perche fpezzafi l’atta, e fi fracafla 
Dilui più molle, e più pietofa, efolo 


Difmons 
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Difinonta Alcefte,e corre aluinto è piede, 
Pertorgli l’arme;e tratto à lui Pelmettos 
Stupido, & adombrato Élifa uede, 
Riconofce benei l’amato afpetto, 
La fua donna gentil,che morta crede, 
E pur uiua mantienfi in mezzo al petto, 
Fermo attonito.ei relta,e intutto immoto 
Non-hà uoce,nè fuon, fenfo, né moto. 


89 

€ ben morto faria,ch’erranti, e {parte 
Sue uirtù dal piacer fuggian dal core, 
Se non ch’in dentro alla più nobil parte 
Premeale il duol del fuo commeflo errore: 
Quiui errando la uità, hortorna,hor parte 
Nel refluflo di morte,e purnon muore, 
Potea folo il dolor,fola la gioia, 
Nè pon far amendue,ch' Alceftemuoia. 


L'amorofa Confarte ani il mira, 
E ueggendo,ch’eirefta,e non l’offende, 
Tacito un fauellar da gli occhi fpira; 
Che fol chi am2, e nefiun’altro intende. 
Crudel poi dice,hor che non empi ira, 
Chi mi falua da tè,chi mi difende ? 
Nelletue mani è peruenuta Elifa; 
Sol perre@tar dalletue mani uccifa» 


I 
Già sò ben io, ch'è tuo piacere Alcefte, 
Nontiturbàr,nonti dirò Conforte, 
Che nè moglie,nè uiua Elifa refte, 
Nè uò,che'luiuer mio noia t'apporte - 
Morir uogl'io,ma fpargitù di quelte 
Mie uene il fangue,edammitù la morte 
Fallo che più tardar?fatiati 0ma1, 
E fappifol,ch'io nont'ofieli mal. 1 fe 
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E fe già per pietade,horè'l quart’anno, 
Ch’hebbe il feruo di mè,morta non fuis 
Nonti doler,che,benche viua m'hanno 
Poi tenuta fepolta i bofchi bui. 
E vengoà te per rimorire. hauranno 
Quefto nuouo contento i defir tut, 
Che in quanto à tèmorrò due volte, e fia 
Con tuo doppio piacerla morte mia. 


9 > 
° Pentito Alcefte à quel SE tremando, 
Qual filo d’alga insù lariua almare , 
La rea cagion dell’error fuo contando y 
Verfa per gli occhi fuor lagrimeamare, 
E d’amor vinto,edi dolor parlando 
Speflo ammutifce,e nel filentio appare 
— @Quel,che ferra la lingua, e più rivela 
La vilta in lui,che’] fuo tacernon cela, 


94 

Ma poi ch'è pieno il fallir proprio aperto, 
Le preghiere condì col pianto amaro, 
Amaro à lui,ma’] pentir fuo fcoperto 
D’ogni Nettare d’Hibla à lei più caro. 
L’amorofa obliando ogni demerto o 
Con vn guardo il mirò tranquillo,e chiaros. 
Che dell’intimo cor nuntio verace 
Perdonli porge,e li promette pace. 


Il Fine del serzo Libro 
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ARGOMENTO. 
Narra Teodbre il gloriofo acquifto, i 

Che fè il Campo Chriftian di Gazzacote; 
L’afRedia al fin l’Imperadore auuifto, . 
Che per affalio ottener lei non puote. 
Delle mura affediate efce Atemifto 
Con mentito fembiante, e falfe note, 
E poi ch Augufto vccider non gli è dato s 
A Triface e Batran tende l'agguato. 

t | 


tenza Quitacendo il Principe,rimane 
[is Per breue fpatio il meffaggier fofpefo, 
A; Nel Laberinto delle cofe humane 
Merau:gliando à ripenfare intefo. 
Cheben fouente ancor ch’aperte,e piane 
Sembrino in vifta, occulto laccio han tefo, 
E riuolto à-Teodor, che venia feco, 

. Proruppe,Il mondo è pien d’inganni,e cieco. 
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E però quei, che vuol trouartra quefte: 
"‘renebre de mortali ilcamin deftro , : 
Non fi confidi in fuo vederterreftre, 

Ma prenda il Cielo è paffi (uoi maeftro. 
© Ciafcunnon meno, e più fallir d’ Alcefte 
Potrebber molti il gran viaggio alpeftro, 
Se'l lume di colui,che’] tutto vede , 
Non dirizzafli à i viandanti il piede. 
n 3° 

Ma voi Signor, che fin’ad hor m’hauete 
Conofcer fatto ogni guerriero,e Duce, 
Se forfe ftanco in raddolcir non fete 
Fauellandola via,che ne conduce, 

Di qualch’opera ancor(che minor fete 
Nonmirefta al defio) datene luce, 

Et egli, io conterò,come fù prefa 
Gazzaco;illuftre,e fingolare imprefa.”. " 
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Vi anno, e due fcaramucciando hauea 

Cefere confumato in Oriente, 
E con varia fortuna hor buona, hor rea 
Speflo.fà perditor,fpeflo wincente. 
Quel,che hier conquiffò,diman perdea, — 
E°l fuo perduto ei racquiftò fouente, 
E in così lungo variar pugnando : 
Venianle forze ad hor,ad hormancando. 


b) 
Ond’ei,che,come faggio al fin s'accorge, 
Qual nociuo guadagno il pugnar porti, 
— Que dubio ogni euente,e certi fcorge 
Sempre i perigli,e le fanguigne morti; 
Moflo dalla pietà, che’ corgli {corge, 
 Schiua d'avuenturar l’anime forti, 
E penfa è ftabilir concorde acquifto, 
Che in guerra è fempre il prò col dino mifto. 
6 


Però fenz’indugiar quaranta eletti 
Saggi Orator della militia pia 
Coronati d’oliva,à gli ampi tetti 
Del Rè de Perfià trattar feco inuia, 

Le lor candide barbeà i chiari af petti 
Molto accrefcean la maeftà natia, 
Manfueto ogni gefto, e parco, egraue 
Era ogni motto,e'] fauellar fozue. 

Da 7 È 

Precorritrice à Gazzacote arriua 

La pacificafchiera à Cofdra auante. 

Ma’) tirrano crudel, quafi allariua 

Dell’agitato Egeo grotta fonante, 

Dien d’atribilità fremer s'vdiuz, 

È nel fuo,corrueziofò 4{pro fembiante 

Apparianchiarit'i mamifefti fegni 

Gli ingiuriof {uoi celati {degni. 

ul 
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Entrano 
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Entrano i meffaggier di gemme, e d’oro 
Nella gran fala à merauiglia intefta, . 
Ma che viè più perli trofei,che foro 
Toltiin guerra à i Chriftian,fu per refta 
E non v'è nell’entrar chi faccia loro | 
Segno d’honor,nè d’accoglienza honefta, 
Ma da mill’afte attorniatiftanno 
Con bafla fronte innanzi al fer Tiranno.. — 


9 
Et ci poftofi intorno,2] manco piede 

| Lofgabelfottomeffo è finto il mare, 
ia terra al deftro,e intorno vn Ciel fi uede' 
Che d’eletto Zaffir puro trafpare , 
La Luna;e'| Sol nella pompofa fede 
Fulgentiffime gemme al mondo rare 
Fiamfhneggian giufo in parti abiette,& ime 
Quafi bei piaci al Rè tublime. 


10 
Et ei fi ftà con la fuperba fronte 
Di.corena real fulgente, e graue. 
E {oftien con lemani all’ira pronte 
Lo fcetro alter, che l'Oriente paue. 
Lo fsuardoè toruo alle minacce, all'onte 
Purd’affabilità raggiononhaue, 
D’ogni dote gentil l'anima è fcema 4 
. Ela turba de ferui intorno trema» 
II 7 
All’inchinardell’horiorata fchieta 
Torc'egli il guardo,e in lei piegatlo degna è 
Ma fra tanto Anfion, cui lufinghiera 
La fauella difciornatura infegna, 
Soauein atto,e implacida maniera 
D’amarfi ancor, nonche d’vdirfi degna 3 
Traàciafcun altro farparoleeletto - | 
Traggefiavantial difprezzofo afpetto. << © 
Eriyes 
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E riuerente innanzi al Rès'inchina , 
Piegando iluolto, e le canute chiome, 
E conuoce fpedita,e pellegrina 
La lingua fcioglie, e incominciò, pur come 
Muoue picciol rufcel da piaggia alpina, 
Dou°'ei piglia dal fonte il corfo, e'l nome, 
E formò prima un ragionar foaue 
Conbafli accentiin fuonrimeflo,e graue. 

I 

Poi ben tofto coevo fuono,e lena 
Eccol facondo,e rapido torrente 
Cheromoreggia, ela pietofa arena 
Rifonar s'ode, ou’ei ne uà corrente. 
Hor frange l’onda,horla riuolge,hor frena, 
Hor cala,or crefce,or freme, or non fi fente, 
Hor fà gorgo;her palude,hor ftagno;horlago, 
E quanto uarioè più,tanto. è più vago. 


14: 

Dalle lodi incomincia, e cofitenta a 
Prima addolcir del Rè fuperbo il petto: s 
Con tutto quel,ch’ogn’animo rallenta, 
E rintranquilla ogni turbato affetto, 
Pofcia il fatto propone,e l’apprefènta, 
Talche molto importar ne può l’effètto, 
Ragioni adduce, e quel che nuoce, ò gioua, 
Con più fortiargomenti oppugna, e proua. 


I5 
Propone à lui, che perfinirleliti, 
Che fparger fangue intanta copia fanno; 
Lafciche firiporti à i propriliti 
L’Arbor, che terminò l’eterno danno 
Siangliorribiliagoni omaifiniti, 
E ceflìi al finl’uniuerfale affanno, 
Refpiri il mondo, e’n ficurezza, e'npace. 
Meninlauità il popol Perfo,e'1 Trace. ».. 0 
ba . Conchiude, 
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Cofichiude,e tace,e peifuade ancora È: 
Col filentio,e con gli attsilueglio honeftog 
Ma come auu:en,che | medicar talhora 
La piaga innafpra,e fa! dolor molefto, 

Dal parlar molle, in quel tiranno allhora 
D’uno fdegno maggior l’incendio è defto, 
Sdegno,che infiamma i cor fuperbi, el’ombra 
Del fumo innalza, e gli intelletti adombra. 


17 

‘Parli chel dimandar,quel ch’ei pofliede, 
Sia poca ftima, e la propofta altera, 
Pur come quel, che tutto’ mondo crede 
Nulla hauer forza,cue fua forza impera, 
Onde contra colui,che nel richiede 
S' accende in uifta ingiuriofa,e fera, 

E commoffo dall’impeto,e dall'ira 
All’armata fua guardia il guardo gira. 

8 


| 18 

E con feroci,e breui detti impone, 

. Cheiquaranta Orator fubito pref 
Sian pofti in ofcuriffima prigione , 
E col digiuno,e col difagio offefi. 

. Eche fol torni il mifero Anfione, 

Ma in guifa tal, che’lritornar li pefi, 
Portando impreffo in dolorofe note, 
Quanto inun cuor di Rè lo {degno puote. 


19 
Comanda il fiero alla fpietata gente , I 
Che d’afpre piaghe il degno uolto offenda. 
Edecco cime follecita nocente A 
Embpie l'’empio uoler laturbaorrenda. 
E lacerato melita dolente. 
Fap, che foletto à no1la uia riprenda, 
Efempio acerbo à chi ragione, ò fede 
Trovarne petti barbarificrede e = 
da : Riede 
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Riedelo fuenturato, e’1 ciglio graue - 
Più non ofa innalzarla fronte mefta, 
* L'humanconfortio, e fe medefmo ei paue 3 
El piè fouente lagrimando arrefta. 
Così torna del mar pentita naue 
Disfattoauanzo alla crudeltempefta , 
Indi all’Imperador quell’infelice. 
Tardi al fin ginnge,e s’'apprefenta,edice, 
I 21 
Signor, quantunque ie la rifpofta porti. 
Defcritta,oime,col proprio fangue infonte, 
E per me troppo 1riceuutitorti | 
hi Parlino note manifefte, e conte, 
| Pur deggio almen di queicompagni efporti, 
pi Che uenner meco alle minacce all’onte, . 
È: Sonuiui sì,ma fepellitial fondo 
D'un.orribile carcere profondo. 


vas —_ PIO, Ie 
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22 
E tai fur l’accoglienze,e tali i doni 
Dal Signor d’Orienteà noilargiti, 
Manonfia giammai uer,che’] Ciel perdoni, 
A chi cotanto à caftigar P’irriti. 
Non fon anco però ne gli alti troni. 
Nè le fiamme,nè i fulmini forniti, 
Nè può mar di là sù mirar fenz’ira 
bi Tanta fcelerità chi’. tutto mira. 
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hi | — Equiìfenza piùdirtace Anfione. © 
PE, Tutto Cefere allhor d’ira s accende, 

Ch'j! magnanimo petto acuto fprone 
L'agitato valor punge, eraccende, 

ML: E dice.ahi di natura,e diragione 
; Cofi rompe ogni leggede’] Cielo offende 
Etè huomo?&è Rè?ma che s'afpetta? . 
SÙ sù vendetta,ò.guerrier mici, vedetta... 
a Eir 
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24 
E in quella ilCampoin tanta fretta muoue, 

Che’! velocerumor nulla l’eccede, 
Talialcordi ciafcun l’ingiurie nuoue . 
Son faci ardenti,e (pedit'alial piede, 
Eteccoà viftaomaifiamgiunti; doue 
Cinta d’afpre montagne; altera fiede 
La reale:Città,che insè le fpoglie . |. 
D’Europa,e:d'Afia ogni tefero accoglie. _ 


25 
Sopra vn colleè Gazzaco, à cui d’intorno 
Fan più ripidi monti altere fponde. . 
Di felue,e d’antri,e’l gran teatro adorno 
Daben mille fuoilati Eccorifponde;.. 
Mad’onde il Sol ne riconduce il giorno, 
Colorandoco iraggi il Cielo;e l’ondey. 
La mira aperto vn /argo piandifotto | 
Che l'orlo quinci alla granconca è rotto» | 
26 
L’Imperador perlo diritto calle 
Vienfene ad aflalirl’antiche mura. 
Nè vuobtentar per le montane fpalle 
Di correr ftrada incognita,& ofcura, ; 1° 
Non Selua, è bofco,ò tortuofa valle |) 
Che nel proghia valorfiraflicura;; 4° 
E, mouendol virtù, prende la via, 
Che men dubbiofa,e più fcoperta fia... 


27 
A Ila fubita mofla il Rè leggendo. 

Nelle fronti de Perfi il cortremante, » > 
Più, che di noi, diqueltimortemendog . . 
A far non vienfi alnoftro Campo auante) è 
Ma fi ritira alla Città, chiudendo di, 
Se fteflo invn conla vilturba errante, 
E notte,e dì con frettolofa cura 
£ guardar ponfije rinforzarle mura. 
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uHorecco il Regnator dell'Oriente 


(Ch’il crederia) che diece volte eccede 
Di teforo,di machine,e di gente, 


- Timidofi racchiude,e’l Campo cede. 


Nè d’vfcir fuori à contraftar confente, 
Che perigliofa ogni battaglia crede, 
Et ei che hor hor consì feroci carmi 
L'accordo ricusò,pauenta l’armi + 


i 29 
Ma l’efercito fuo Cefer difpone, 


A darl’affalto alla nouella luce, 

E prima ancor fà, ch'ogni tromba {uone - 
Il fegno eccitator,che lo conduce. 

Graui macchine acconcia,e ne compone 
D’inufitate ancor l’Etrufcoduce, 

E fopra vn colle à Dioriuolto intanto — 
Porge preghi per noi Niceto il Santo. - 

e) 


; 3 
Ft ecco omai ladefiata aurora. 


Ch'à fcuoter l’ombra in Oriente torna, 
E del lucido Solla bianca fuora 

Men viua appart conle fuanite corna, 
Ondel'Imperador le (quadre incuora 
Coi detti fuoi; nè qua, nè là foggiorna, 
Ma,qual aura d’April, che l’herbe defltas 
Scorrendo và da quella fchiera è quetta. 


3I 
Nel mezzo poi di tutto’! Campo Augufto 


Così ragiona. Hor ecco à voi quel giorno s 
Che Dio d’ingiuria,e tutto il popolgiufto 
D'offefa,e no1 puòliberar di fcoro. 
Vedete là dentr’à quel muro anzui o 
Fumante ancor del noftro fangue il corno , 
Quel già sì fiero, e (pauenteuo] moftro, 
Hor condutto prigion del valo: dii?” i 
là 
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Già vinfe,hor trema, o corfe’! mondo, & hora 
Fuggefi fpauentato,e fi nafconde,. 
Per dimoftrar ch’omai venuta èl'hora 
Ch'ei paghi il fio ditante colpe immonde. 
Là de nolitri trofei le fale honora, 
E là racchiufi imeffaggier nafconde, 
Chi’l può far dunque incontro à noi ficuro? 
Forfe picciola fofla à fragil muro ?. 


33. è 
Via guerrier generofi,à fchernir morte + 

Auuezzi omai per così lungà proua, 
Mottriam pur contra l’empio animo fortey 
Suegli antico difdegno ingiurta nuova . 
Contra vero valor mura,ne porte 
Non fan contrafto, o lor contrafto gioua, 
Troui ftrada l’ardir,trà ferro,e foco 
Magnanima virtù fi faccia loco. . 


| Così dic'egli,e came già dal fonte 

‘  Lontanoil Tebro infpatioferote, 
Più non gioua à frenarlo argine,ò ponte; 
Ch'ogni giogo feruil tumido fcote, 
E conl’altera, e difdegnofa fronte 
Souerchiando le riue 11 mar percote, 
Cotale Heraclio il Campofuo mouerfdo 
Spinge benda trè lati ailalto ortendo. 


35 
Già s'appreflan le vigne, e fon contefte i 

Di vincaltri arrendeuoli,e di giunchi, 

Molie cuoio di fuor tutte le uette, 

E dentro hann’otla di compolti trunchi. 

Le teftudini orrende,e le balelte, 

Le catapulte, e gliarpagoni adunchi; 

E già s'a colta all’infrangibil muro 

Per fue difefe alcundrappel ficuro. |. 
i D — Già 
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3 
Già con frontedi bronzo orribil batte 


Moffo da cento mani afpro ariete, 

Che ftritolando i duri marmi abbatte 
E ne fà vacillar l'alta parete. 

Volan già.lequadrella à.nembitratte . 
Nell’altruifangue a disbramarila fere, 


‘E già pien di minacce, e d’ardimento 
p > 


Solleua ilCampo e cento fcale, e cento . 


i 37 
Ma come Iindarno à ben fondata torre 


Muouon contrari i procellofi venti, 
Che non poflon dalei pietra difciorre, 
E intorno à voto rimbombar li fenti. 
Tal quinci,e quindi impetuofo corre 
L'alto furor delle Chriftiane genti, 

E invanl’Epiro;e’lCiclade,e l’audace 
Lesbio s'apprefla, el ualorofo Trace. 


A 3 | 
Le fchiere,e l’armi all'alte mura auuerfè 


Cedono à forza alripugnante orgoglio , 
E fcale rotte, e machine difperfe 
Caggion come per falce auena, o toglio, 
Con intrepido cor le {quadre Perfe 
Fermano il piè sù l’aflalito foglio, 

E parer fanno à were proue chiaro, 

Che uia men di que wuri,é’] uiner caro. 


| 39 
E con difciolte, e fcompigliate chiome 


Le madre i figli,et pugnator mariti 


Chiamando ftanno, e replicando il nome 


Per dar più forza à ipegnilorgraditi. 
E le uedi portar grauofe fome 

Di pietrese d'halte à i difenfori arditi, 
Nè meno ancora alla tua patria fcudo 


Alcuna far del proprio petto ignudo. 


nor... 
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Di (affi,e d'hafte,:e d’auuentati incendi! 7.cn 
Fera nube,e crudel wola,e rivola, 
Che pioue molte,e con fuoi nembi orren: 
Laluce alSol di mezzo giorno inuola.. 
Etornarfpeflo.onde partì comprendi 

- Di due morti mivittraun afta fola, . 
Chedal ferito rigettata ftride 
Per l’aernoto, e l’uccifore uccide. 
4 r i 

Sembra quel muro al tempeftofo Cielo À 
Nelpomifero autunno antica pianta, 
Quando l’orrida pioggia accolta in gielo 
Le felue.crolla,e i durirami fchianta 
Che ingiuriofa al frondeggiante ftelo 
Lofpoglia,esfrutta,e lo diforna;e fmant2, 
E’| prato intornounlargo fpatio accoglie . 
Delle fue.werdi,e lacerate fpoglie. 


4% 
E non purl'armià quel feroce affalto - 

Cadèr fonanti,e 1 Caualier fon uifti, 
Mai merlirotti,e' diffolato {malto . 
Tra'foco,e'| fangue quuiluppati, e mifti. 
Peruengon pochi contraftarsù l’alto, 
Così fon duri i perigliofi acquilti, 
Benche tenti falir gente'infinita, 
E pergloria acquiltar perderla. vita. < 


4 

L’animofo Cleanto 1 Daci muoue: © . «| 

A piùriprefe,ou’è menerto il piano,‘ 

E co 1 fieri Cerauni illuftri prove 

Fa Poliperte,e pur s’affanna in uano» 

E da Triface inanimito altroue 

Và fino à i merli.il falitor Tofcano, 

E due,etrewolre ingiù ricade fpinto - 

Per morte fol,non peruvirtù refpinto. 

D z Di 
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Di qua di là, come fanl’ondeallito, 
Doue l’vnas'auanza,e l’altra cede, 
E fe itefle rompendo al duro fito 
Spumarl’arena,e biancheggiar fi vede, 
Dalla falda muraglia il Campo ardito 
Hor parte, horurta,hors'aÎl6tana, horriede 5 
E indarno pur,come pur fempre l’onde 
Tornano in uan sù l’arenofe {ponde. 


45 
A piedelmuro orribili catafte 
S'alzan di membra da lor corpi fcio!te, 
Tràla pece bollente,e l’armi,e l’afte, 
E la poluere,e’l fangue infieme auuolte, 
D’ofcuriffimo fumo accele,e vatte 
S'alzan volando orribil nubi, e folte, 
Cui di itrida diuerfe un fuon percote , 
Et empie il Ciel delle dolenti note. . 
Ma fra tanto Adamafto ardor col ciglio, 
£ portando con manla morte;e l’onta, 
Furibondo trà l’armi, e tra’ periglio 
Dà di cozzo nell’afte,e sforza ,€ monta. 
E trà ferro,e trà foco arfo,e vermiglio 
Pur giunge alfommo,e i ditenfori affronta, 
Onde viito falito 11 popolfido, . 
Alzò di tema;e d’allegrezza vn grido. 


47 
Correlo a feguitar;fi gle ne cale, 

D'Italiani,e d’Helueti} vnito ftuolo, 
Ma vanno i morti, eleipezzate fcale 
Sozzopra in fafcio,e fe ne (pargeil fuolo, 
E poich’alcuno à fecondar non vale 
L’animofo guerrier,ne riman folo, 
Si che perlui d’yn’amorofa tema 
Uela ogni petto,& ognitromba trema. 

a * Ma 
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Ma non tem’egli,e’l crudel brando gira YSò 
Sitibondo di fangue;e l’armifpezza, 
Srà frà due merlt,e punve,etaglitira 
L’ardircrefce al periglio,e la fierezza. 
Poca piazza è qgsel muro al ferro,all’ira, 
Ma teatro chiar:ffimo l'altezza, 
Pung'egli,e fuena, e’ fangue il muro inonda, 
E’lverfagiù come fà pioggia gronda. 


49 

Magià fentendo il Cauvalierficuro 
Montar'l’affanno,einfieuolir la lena, — 
E innafprendofi 11 duol poffente, e duro, 
Già la vita verfar perogni vena, PURA 
Trà sè dice ei. Che deggio far? dalmuro > 1 
Gettarmi forfe?ahi chi mi toglie,e frena.) 
L’vfato ardirà comincierò dunque hora -! || 
A temer?nò.$' hà da morir;fi mora. 


$0.. 
E fimora pugnando;e cofi detto, |’. i 
E nell’animoaltier così fermato, | >.) 


Vede vn baftion,che men del muroeretto '.) 
Due fianchi:guarda,e fuornefparge cuato» ; 
Ma di.popol pagan calcato, eftretto; UO 
Chesìù vi ftauaalla‘difefa armato. | 0) 
Etò gran cuore,o difprezzanteye fiera 
Anima infuperabile guerriera, |. I 
SI 
Di morir certo;e piùche foco ardente» 0... 
© D’vnindomito ardir,tra mille fpade 
D'’vnfalto ei fi gittò d’armi lucente j 
Qual da torbido Ciel fulmine cade. |. 
E lìgiùpoitràlamemicagente |. 
Rota,e fpingelàfpada,e pungeserade, |.’ 
E douunque eilafera deftramuoue, sì 
"T uona,efulmina morte,e fangue pioue. .. » 
D 3 Cos: 
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Combatte il forte, e per guardarle terga 

Doue feudo non val ne guardo fcorse, 

Ritratto alquanto ad vngabbion satterga, 

Che sù l'orlo al baftion piantato forge. : 

E con quel cor,che neflun dubio alberga, © 

La manca armata alle faette porgej - ’ 

Ch'aluine vola ofcura nube,e f; pella, 

Ma la deftra crudel nefluno apprefla. 





$3 s “ 
SRI: Ma fra mille faette alfin l'hà giunto | © » 
ip Vn quadrelsi, ch’eical ginocchîo inchina, 
PL Alcuipiegar dacento lati à yn.punto 
i idli: L’inanimito ftuol fe liauuicina. 5A | 
Et egli il primo inmezzo al fianco punto 
Ri Gli arriva al core ond'effo ingiù ruina; 
: 4) E dell’vltimogiel lemembra pieno, 
(gi Fremendoinsù’i morir, morde il terreno. < 
SRI i, dll 
! Hri TE Poi l’altro,e'l terzo;e’l quarto vecvide, e] quinto 
A îl Già in piè riforto,eton migliordifefe, 
Haga È Quand’ecco in lui da più fort’arto fi pinto 
dl Più erudel dardo più dolenti offefe, 
Haiti Ch?al fianco il paffa;e finoall’alitinto 
ii Comyn onda ammorzòle fiamme accefe, 
cpr EHI Tanto che’ feritor fopra gli accorre 
È 4 i: Per finirli la vitasel’armitorre., 
PE ERI ;$ 
È Mt Ma come s'aza:orribile il ferpente i 
co LI . Cherotto fù dal mezzo indietroal DIZDO, | 
Bid LE ti E gonfiato nel:collo;itfiero dente «©. o 
E LI Fia Ficca crudel nella nemica mano; ; ..°. 
ci Bi pi Tal fi folleva il Caualier la uentes 2 
Sg: too E la fpadaà due manfopra ilpagano ... 
ERI pa Cala con quel furor, cheil Ciel percoté, 
Li da di Fulminando le torti,e'lmondofcote.. . 
i i (RC ine to“ Ma 
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Ma colui fi fottragge, e in fuga muoue 
Gli impenna il piè lafubitana tema, 
Segue Adamafto,e van correndo doue 

‘© Termina del baftion la parte eltrema, 
Quand’ecco a lui maggiori offefe,e nuoue 
Stride l'’aer diuifo,e' 1 mondotrema,. 
Machina ch’auuentò parte d’vn monte 
El guerrier coglie ilgraue faffo in fronte. 


37 
‘Lo ftordifce il gran colpo,e fuori il getta 
Ond°ei cadeo dell'alta foffa al fondo, 
La doue il fango,el’vmida belletta 
Lui riceuè nel mollegrembo immondo 
Sua gente accorte,e fuor nel tragge in fretta. 
Muto gelido affatto, e immobil pondo, 
E così giacque al padiglione vn pezzo, 
Mofleal fingliocchi,e re[pirò da (ezzo. 


58 

Venner medici eletti,en’hebbercura, 
Tanto che in pochi dì lo refer fano: 
Ma'l magnanimo Heraclio all’alte mura. 
Veggendo vfcirciafcuno affalto in vano, 
Cosi ben le difende'arte,e natura 
"Prannr: i su fchermo al regnator pagano, 
Ritrar fa l’armi,& ogni fchiera accolta, 
L’acerbo affalto.in duro affedio volta. 


ò 59 
Tien chiuf i paffije delle gelid'onde 
Gli aquedotti diuerte, e gli archi incide, 
E le mandre fruttifere,e teconde 
Trasfugando i paltor prende, &.vccide, 
E le fpiche oggimai gravide, e bionde 
Perl’Efercitofuo batte,e tecide, | 
E cominciava in faftidiofò tedio 
A noiar Cofdra il benguardato affedio. 
“a D 4 Quan- 
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and'ecco vi dì mentre penfofo,e ftanco 

l gran Rè d'Oriente era foletto, 
E cologna facea delbraccio manco 
Al proprio capo,e della palma letto, 
Scmbrando in vifta iImmobil marmo,e biance 
Ne fuoi fili penfier l’immoto afpetto, 
A lui peruien nella fecreta ftanza 
Pien di fpeme Atemilto, e di balidanza.. 

6I 


Coftui da pripta i più fottili inganni 


Tra iladron dell'Arabia you’egli è nato. 
Fanciullo apprefe,e poicrefcendo gli anni, 
Gliacquiftarfue malitie honore,e ftato.. |’ - 
Teffitor dicalunnie à gli altrui danni, 


° D’ardir la mano, e’) cor di froda armato, 


Non gonofce il fellon legge,nè fede, 
Nè adhuom,nè è Dio,nè.à fe medefmo.crede. 
6. . 


Coftui ficuramente al Rè promette , 


Nell’infidiecondurl’Imperadore, 

E pria; che’] Sole il nuouo dì faette, 

Traylo di propria mandi vita fuore, . 

Se tanto efequirai,vò,chen'afpette . .. -. 
(Dice iltiranno à lu1)premio,& honore.... > 
E con quelta promefla vn nuuol folto 
Sparge.di curese rafferena il volto. 


63 
Sà,che colui,che proferifce, è tale, CIT: 
Che ben adempirà quant'eglioffriay  : > 
Ed eis’apprefta,e nelfuocor.più vale, . .' 


Che’]timordelmorir,voglia sì ria. 
E già perlunghe,e:difufatefcale | 
S'interna in cieca,e tortuofa via, 

Che và fotterra,e tragge armata fchiera 
Con viuaface all'ombra antica,e nera. 


Quello 
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Quefto occulto ttapaficit Rè Cambifey n a 
Moffo da gelofia de fuoitefori, |» dA, 

Per poter quindivinson penfate guife 
Tacito traportarlegemme,e gli ori, | 
Fabbricato:ch’egluhebbe,i fabri vecife >» 
Perche novella nonn'àndaile fuorfy; 31. || 
E’lcieco uarco è ciafcun’altro ignote |. 
A coftui fol,ne fapreicome,è noto... 

65. 

E così feco infra quell’ombre eitragge:'. } 
Per tant'anninon viftearmi,& armatiy © 
Pn fin riefceinfolitarie piagge; in 0 

ogoà»pitnto conforme: à loro agguati: 
Chiuggonualleripofta ombre feluagge;: 
E ftretti;etortiilorfentigrferrati;;0 e») 
Sontràlefroridi,occulto piano,edentto ; * 
Nel cauo monte;e nomceredutocentro.  _} 


noi 


E quì }’armilafciando.inftrutte à pieno, 
Veftel’empio felion romitefpoglie,.... 
Ch'ei ftringe al collo,e leraddoppiaalfeno 
E sù ifianchil’annoda,e‘increfpe accoglie. 
Di fune è lcinto;e dall’uncapo è pieno. 
Tuttoidimodbonde:(i lega;e fcioglie,e n. 
Tien dimeifa.la fronte,e’l:piede immerge 
Nelloto,elcrind’ofcura polizeafperge.. . 

67. 

E con pugnal,che diuelenoarmatos olo»... A 
Nella manica bigia afcofo:tiené; no! 
D’un’acerbotiolortinto;ebagnato: 

Al noftro Campo Infidioformiente.ì i 
E giunto,oue’lchiudea:fermorteccato,. i, 
Con pietof(o parlarl’adirdiotriene; ri © | 

E ia guardia medefimal’adducev |. A 

Credule;pirinenteregituliivotiontio vie 
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A cui moftra arrecarcofa che importe,. 
Quantunque avvolto in sì negletto manto, 
Indi Cefer pregò che:dalla corte, sai 
Per vdir lui s'allontanafie alquanto 
Che fe’ deftro li vien, vuol darli morte, 
Ma fe non può con lefue froditanto, 
L’iniquo addurlo al cauo monte infeno 
Nell’infidie teflute afpira almeno, 


P° Pai 
cpr» prior iL 





Cefere,che lo ftima al volto,à i panni 
Negletti,erozzi vn fraticello humile, 

3-9 Senza punto temer sì fieri inganni ... 

“ge D'vncuortant'empioin vn veftirsì vile, 

v Si ritrahe feco,e quei con afpri affanni. 

Formando vn trifto,e lagrimofo ftile, 

E mifthiando conlagrime ifienozzi — 

Così comincia in fiochi ateetiti, è mozzi 
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Io mifenvn,che in falfa fede nacque, 

Ma Zaccheria, che’ Santo nome fpande, 

Patriarca de Regni,ou'à Dio piacque - 

Dimoftrarei morendo Amor sì grande, 

Di fuor leuommi,e mi purgò con l'acque , 
A, L’alma di mille colpeempie,e nefande, 

E come al Cielo in fua virtù rinato, 
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4011 Daindiinpoiminominò Renato, © *. 
è: È È --® . 23 "I 
Bit E difcepolo anch'io:prefoconlui. 
3.18 Stretto in dura prigion pafai Ja vita. 


PR Tre luftriomai,ma de veftipifui -. 
Hò purmifero alfin laviafmarrita. © 


| E'ÎImio Santo Maeftro in forza altraf: -: 
8 Abbandonaisùl’vitima pattità, © |» 
dale A °_°’ Ahivile,&empio;ahidifleale,&di :° 
PE Tardo mie duol da non temprarfi midi. 
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Hor fenti ilcafo,e vincati pietade 
Del Santo veglio e contra meti {degna , 
Che potei pur oprartanta viltade 
D'ogni fua difciplina anima indegna. 
Son per dir merauiglie al mondo tare, 
Gratie,ch*à pochi1l Ciel donar fi degna, 
Più giorni fon,che mentre orando ftaua 
Col buon maettro in parte anguita e caua. 


73 

Ecco vn Angel di Dio che l’auree penne 
Dal Ciel battendo e raddoppiando ilgiorno,, 
Più che folgore ardente à (cenderuenne 
Nel folitario,e mifero foggiorno 
Dirnonfaprei,qualmarauiglia dienne, 
Rompendo à noi l'ofcurità d’intorno, 
Indi conmanle dure porteatterra, 
Qual fragil uetro,e la prigion differra. 


74 

Gran cofe io conto,e purueraci, e pure 
Me uedi fciolto,e lui ueder potrai, 
A cuil’Angeldi Dio uarieuenture 
Predice ancor,che tu pugnando haurai. 
E dove afcofa in cauetombe, e (cure 
La Croce di Giesù ritrouerai, | 
E quì parte, e sfauilla e quegli inftrutte 
A teuenia per difcoprirtiil tutto. 


7Î 
Hor per uallidiferte, hor per faffofe 

Montagne,afpro fentier,piani,e colline, 
Solitudini immenfe, & arenofe 
Paffammo,orridi gioghi, e piagge alpine 
Al fine ftanchiin quefte felue ombrofe, 
Veggiam tue infegne uentillarmicine, Ì 
Dio ringratiam, credendo efler già fuori 
De noftrilunghi,e perigliofierrori. . - 

| D 6 Et 
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76 
Etecco d'arme un Caualiercoperto 
Di membra grande,e difembianza atroce, 
Ch'à lunghi paflr insiruenia perl’erto, 
E'l maeftro affalì confiera uoce 
Qual'è quel Dio,ch'è piùuerace,e certo, 
Quel dille, Zaccheria,ch'è morto in-Croce, 
E colui,tù ne menti,&empiò,e crudo 
Nel (entutro gliafconde il ferro ignudo. 





È da 
Poiriuoltofi à mè ftringe la fpada, 

. Et1o(dirollo,ò tacerommr)& 10 
Temendo allhorsche’'l mio mortal non cada, 
Volgo il piede alla fuga,e’l terso à Dioy: 
Viltàmitpinge àtrautar di ftrada, 

La mia fcorta lafciando,e' Duce mio; . 
N Ben poi m’accorgo,enon fò più foggiorno, 
E uolontario all’homicidatorno. 


| 78. | 
| Ma le lagrime io giunfià fparget folo, 
Mps Il fanguenò,che?] micidia) Pagano 
i È Già fe n'er’ito,e filanguia neliuolo 
ci ti Tignendo 1l:Santo immobilmente il piano, 
È Cerch’io leuarlo;e più gli inna(pro il duolo, 
ho, Vuol forgeregli,e uis'affanna in vano, 
4% Al&inricade,e già uelato il guardo, . 


6 Così mi parla un fuon pietofo,e tardo. 
È ; 79 
hi i Vanne al Campo Renato,e farà quefto 
13 L’ultimo tuo feruigio,e {pero ancora, 


‘ Che, fe’l tuo ritornartarà quì prefto, : 
me Riueder mi potrai ptima,ch’io mora. . 
J tx Raccontaal Duce 1lcafo mio moletto, 
sto’ Com'io fongià diuita all’ultim'hora, 
E che mirefta à difcoprirà lui 
Nu; Cofa,che palefàr no lice altrui. a 


Diraio 


- 
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o 
Dirai fol quefto;equando putlifia HO 
Troppo graueà'uenirstù non fermarte, 
Matornaratto à ricalcar la via: > © 
Pria,chel’aure uital uolinofparte. 
Così dic'egli,e Jafua piagaria vi. >. 
Con man fi preme alla finittra parte, 
E ponla deitra inatto humile al fenog » 
E'lcoruolge,e le luci al Ciel fereno. 


8I 
Così difs’egli,e duese tre uolte ftrinfe » 
L'ignudo ferro almio german parlando. 
Et altrettante il nudo piè fofpinfe | 
Per cercard’adempir l'atto nefando; 
Ma d’orribil pallortuttofitinfe;; 00. sd, 
Vigor mancògli,e fi teftò tremando, li io 
Per fuauiltade;ò per pauta forte; » . 
Che maluide poter ficurotorfe, i» 
82 
E fama ancor, che d’aureo lumecinto 
Vncelefte guerrier calarfù uifto 
Con la deftra di focoe luolto tinto 
Sicura guardia al Capitan di Chiitto. 
E con face Immortal tocco,e refpinto. 
Dal fuo fiero uolerl’empio Atemifto. 
Sentifli un giaccio,& ogni neruo incifo 
Dal miniftro fouran del Paradifo. 


AI fin comiato il traditor fi piglia, 
Quafi l’arda defio tornarne in fretta, 
E tparfe ancor di nuouo umo? le ciglia, 
Con mentita pietà le piante affretta, 
Seco Cefere all’hor ben fi configlia 
E con dubbio penfier crede,e fofpetta, 
E poi ch’alquanto il fuo difcorfo ei uolfe, 
. Così fermato ogni penfier difciolfe, 
UL AA Chiamò 
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84 
Chiamò Triface; e’lgran CampionRomano, 
E mandò lor con Paufodino infieme, 
Paufodin,checonl'herbe,e con la mano è 
Salute apporta alle ferite eftreme. 
Pugna con gliegrifuoi la morte in vano, 
D'appreflaruifi purla doglia teme, 
L’Imperador coi due guerrier l’inuia 
Dietro asfellon,che fcorgelorla via. 
85 
E dice,horite, oue coftui v'appella, 
Per trouar-chi ferito à morte giace, 
E’! me che puoidelPafpra piaga,e fella 
Confolal tù per parte mia bio 
€ li dirai, ch’almaggior Duce in quella. 
Hor2 il fuo Campo abbandonar non piace, 
Ma voi manda in fua vece,e chilo curi, 
E di condurlo falua al Campo curi. 


1 Fine del Quarto Libro. 
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Le 87. 
ARGOMENTO. 
Di Gaxzaca difirutta., e faccheggiata. % 
Teodor racconta orribili accidenti, 
E com'ella da Cofdra: abbandonata 
Rimafe in preda alle Chriftiane gemi. 
Quiui Orefta da lui conforte amara 
Tra lo romine, e sra:le fiamme ardenti 
Se frefîa vecife , e pria cofftante, e forte 
Spinfei due figli a volontarie morte. 


I 
Auea già il Sol nell’vitim’Qceano. 
H Sciolti i corfier dalle feruenti rote, 

+ Efcorgeuafi in cambio à mano, è mano 
Rofleggiar Marte,e careggiar Boote. 
Quando Triface,e”] Caualier Romano 
Seguendo il traditor per ftrade ignote, 

Ei congiuntofi à fuoi per:l’aer fofco, 
Gli {marriti guerrier lafcia nel bofco. 


2 
È frettolofamente hà già depofte 
Le (poglie humili,e in quella vece al petto 
L'armi notturne il frodolente hi pofte 
: La fpada alfianca,alcapo reo l’elmetto. 

E muoue omai le genti fue nafcofte 
Contra i due forti in duro paflo, e ftretto, 
Ma l’armiintanto, e'l tacito bisbiglio 
Ode farfi vicind’Ortane ilfiglio.. 


E la man sù la fpada sai pone, 
E chiede altero, hor chi colà s*a{conde? 
Sembra il fero parlar nube;che tuone, 
Refta immobili la turba, e non rifponde. 
Ma’1 Tofcano guerrier, che la cagione 
Del filentio comprende infra le fronde, 
Immaotinentealgran guertiero alato 


si ftringe,e dice, è quì fenz'altro agguato. 
n Quali 
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Matrahendo già fuorl’inuitté fpade 
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. 4 & 
Quafi gravida all’hor d’armata gente 
Fufle l’orrida felua,e non di foglie, 
Diqua fembra,e dilà ,ch'immantinente . » 
Ogni tronco,ogni fronda armigermoglie. . 
Già prefi i pafli il fero ftuol repente 
Da ciafcunlato à idannilors’accoglie, 
E uoltel’hafte,& abbaffate in loro — 
D'ogniintorno i guerrierferrati foro. 


5 
Così fontana in finta grotta, doue 
L'umorgelido fuotparge,e comparte 
Perle uene del piombo,e forge,e pioue, 
E natura con fcherzi imita l’arte, » 
S'alcun di furto afcofa chiaue muoue, 
Rapidiflima fuor per ogni parte, 
S'auuenta l’onda,e iriguardanti affale 
Con cento fpilli;erifuggirnon uale:. 
6 


Contra i paganla ualorofa coppia; 

Qual da torbido Ciel fulmine cade, 

Che in due ftrifce diuifo auuampa,e feoppia, 
Nel barbarico ftuols’aprot due ftrade, 
El’'uno,e l’altro.ilfulminar raddòp pia; 

€ cade incifa in:membra tronche,e fefle 

Da ifortimietitorl'humabametle. . - 


-7 
La Luna intanto apparir fea l’infegne 2 


De fdueguertier sì gloriofi in guerra, 

La cui fola apparenza è quell’indegne 
Turbe d’aflalitor Paudaciaatterra, — 

Ma pur,fe l’ardimento in lor fi (pegne, 

Più la timidità gli unifce, e ferra, < : .. 
Onde-Triface [perso allagar: 1. 
Dilunga sìi,manon profonda piaga. . . a 


- Leicri 
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E°]granfiglio d’Ottoncolto d'vn faffo,. «i 
Giùdall'elmo il cimier fiaccato pende, - 
Qual piega abete, e fi rivolge al baffo; 

Lacui tenera cima Auftro fcofcende. 

L’inuitifsimo all'horla fpada,e'l paffo ‘© 
Disfrena audace alle percofie orrende, . 
£ in fa di Leon, quand'è ferito, . © 
Scagliafi affalitor, non più.aflalito. 


9 
E ne petti, e ne fianchi, e nelle fronti, } 
Di cui neffuna il tuo valor fottiene, À 
Conla deftra mortal tepide fonti 
Scaturir fà dalle secife vene. 
Caggion sl’huomini, e l’armi à fafci, à monti, 
Satia di fangue human l’auidearene, 
E infieme avuolge in fanguinofi riui 
Gli abbattuti; gl’opprefli, imorti i vivi. 
10 
Ne’! compagno guerrier minor fierezza 
Motftraal girarla fanguinofa {pada, 
Le corazze diuide, eglielmi {pezza 
Ne refifte verun, ch'al fin non cada. 
Grid’egli, ò genteà conturbare auuezza 
I viandanti, e romper lor la ftrada, 
Vedrete ben, qual differenza fia . i 
Dai Caualieriài peregrintra via. * 


II, 

E in quefto dir la fera (pada affretta 
Contanta furia il Caualier Triface, 
Ch'ella raflembra all’adirata fretta 
Dalla velocità conuerfa in face. 
Neflun più fermo.il folgorar n’afpetta 
Ma riuolge allo {campo il piè fugace; 
Fuggon difperfi,e la paura alcuno 


Tornarnonlafcia al varco ofcuro,e brune, 
© Nella 
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Nella trepidafuga alcun trarupa | 
Dall’altecime,e getta alcun lo feudo, 
Che gliè d’impaccio; e filtimor l’occupa, 
Che ftima arme miglior fuggirfi ignudo . 
L'antica felua,e l’imaualte,e cupa, 
Rintuona altuon d’orribil bombo, e crudo 
Pere alfintutto il fugitiuo ftuolo, 
Erimanviuoà tanta ftrageun folo. 


I 

Che raggiunto al fug . dalguerrier forte , 
Merce dimanda,e gli ammollifce l'ira, 
Ond°ei moffo à pietà della fua morte 
Dal fofpefo ferir la man ritira. 

« Quando al crinfozzo, & alle guance {morte 
Di mentito color Batrano mira,. 
E luirawuifa iltraditor, che dianzi 
Pian bugiardo alfommo'Duceinnanzi, . - 


14 
Queltraditor, che nell’ordite frodi 
Maluagiamente à i Caualier fù frorta. 
Trahendo lorcon fuoi fallaci modi, 
Doue han fatto cader fua gente morta. 
Toma.all'ira Barran,rompere i nodi 
Vuol dellauita è maloprar sì fcorta, 
E grida alui,tà uiuraità,ch'ardifci: 
Empio finger pietade,e noitradifci? 


I5 

Ma giungendo:Triface,al colpo occorre, 
Che già.feendeua,e li ritien la mano, 
Onde uolto a'ueder,chi lo foccorre, 
Softienla (pada il:Caualier Romano. 
Tardiame allhorla coftui uita à {ciorre 
Li diceil Tofcoin fuon taccolto,e:piano, 
Fin ch’io primwil minacei,and’ei riueli, 


Qualche penfier,che fra i Pagan fi celi. 
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1 
E diftefa verluilaman tremenda. 

Li dà Triface al folto crin di piglio, 
Pur com’Aquila fuol,ch’anitra prenda 
Dal Ciel calando infuo ricuruo artiglio, 
E col ferro alle fauci,in guifa orrenda 
Tenendo il và sù l’vitimo periglio, 
Non muorne viue,e gli offre il Caualiero -.- 
La morte alla bugia,la vita al vero. 


17 
L’iniquo all’horcon'vero pianto efpone - 
Del calle afcofo,ond’è fotterra,vfcito, 
E chel fuo Rèlefuefperanze pone. 0» 
Nel valor delle genti;e più nel fito. 
Triface ali'horlo.fa piegar boccone, 
E l’vn braccio sùl’altro al tergo vnito, 
Gli lega,e'ltragge, oue l’occulta chioftra, 
Ch’à fuoitrapafla,il traditor li mottra, 
18. . 
Batrano èfeco,enel-mirar là, donde 
Entrarfi. può nell’affediatemura, 
Non bollirmainelcauo rame l’onde, 
Come fà nel fuo cor feruida cura, 
Cui non.potendo tontener, diffonde, 
Jo vò paflar per queltagrotta ofcura, 
Ne mi raffrenerà rifchio di morte, I 
Ch°io non differri al'‘popol pio le porte» + 
I 


9. 

Sò,che grandèe’Lperiglio,e*l fatto incerto, 

Ma non fia versche mai-Batrano laffi 

Adito,chemoftrar fi veggia aperto, 

E pericolo alcungliaffeenii pali. 

Su però'l muro,& arriuò sù l’erto 

Contra l’armi Adamaftoye contra i fafli, 

Ned hebbe ei già per così dura ftrada. 


Più che fole due man,fola vnafpada. sa 
( Stu pifce 
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MÈ ui 
Sta pifce il Tofco, e’l gran penfiero ammira 
Penfofo alquanto , e poi rifponde, io vegno, 
À Hò ben’animo anch'io, ch'à gloria afpira, 
E col volgo operar prende à difdegno . 
' Ma, feme' prima ad efequir fi mira, 
| Quefto tuo generofo alto difegno, 
Temo, ch'è noi d’inauueduto ardire 
po Biafmo, in vece d’honor, poffa auuenire. 
di 21 
Loderei ben,s'apparteneffeà nui, 
A nottra elettion prender l’imprefa, 
Che farebbe all’hor folo;e non d’altrui 
ra Noftro il pregio d'honor, noftra l’offefà. 
jul Ma la caufa è del Campo, e tocca è lui 
| La cura hauer, che la Città fia prefà, 
E ne publici affari huom, che fi mette - 
i fi pericol d'errare error commette. - 
{Br l 7 22 l 
| | Crolla altiera la fronte il grari guerriero; 
DII.LT F.li rifpondejè troppa cura hor quefta, 
ig i Torna, e narra ad Heraclio il mio penfieto, 
O fecredi fallir, dimora, d refta: 
Ciò d’Etruria fentendo il Caualiero 
. 9 Nobile emulation nelcor fi defta, 
(O Vuol effo entrar nella Cittade, e prega 





PML Batran che torni, ei ne forride , e’ niega. 
@ ; fi; 23 
ni 4 | Mafràtantoà compotre infra que'due 
PE; La magnanima lite,à tempo giunge. 


Paufodin,che mandato infieme fue, 
cali Ma'] periglio maggiorfuggì da lunge, 
SL Che contrarie al ferir Conl'armi fue, 
A Sana egli,/e falda ow'altri incide e.punge, 
di i Torn'egli al Campo e’ lor penfiero ef pone, 
E. È l’Eftrcito Augufto in punto pone. 
call i, E in- 
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E infieme vnîti i due guerrier perfttti 
Muonon concordi alla grand’opra il paflo, 
Triface allenta i fieri nodi, e ftretti 
Del traditor , che gl’hauea fcortial paffo. 
E con men afpri,e pur feroci detti 

. Perfuadelo àentrar nel voto faffo, 

E quei poco pur crede, e molto teme s 
Ma temendo iltemer fimula fpeme. 


25 
A lui ragiona il Caualier, ti refta 
Sol quetta via da ritornar frà ituoî, 
Che tu rimeni, e facci entrar per queltz 
Sepolta grotta in quella vece hor noi. 
Volgi la froda tua, s'a noi molefta 
Da prima fù fia fauoreuol poi, 
Tace il mifero & entra & vbbidifce, 
E ifuoimedefmiiltraditortradifce. 
26 

Pertutto intanto alta quiete afconde 
Ne] più muto filentio affanni, e mali, 
Taccionl’'aure fopite, etaccionl’onde, 
E fon tutte in obblio l’opre mortali 
E i pinti augelli, infra le ferme fronde 
Fannofi à icapilortetto cenl’ali; 
Dorme il monde, eripofa, e fola Oreftay 
Trà ipiù placidi fonni aneora è delta. 


27 
Coftei di Cofdraèla piùcara moglie 
Con feco hor dentro all’aflediate mura, 
Habitan l’altre in più lontane foglie 
Pur d'altri figli alla materna cura. 
Hor quai più forti, e più pungentidoglie, 
Quaie aflideri 11 fen nuova paura, 
. Dar nonfaprebbe, e dalla piuma molle 
Vinta alfin dall’affinno 1) capo tolle. , 
7 E ie 
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28. 
E fene vi fopta.vn Veron,che fcopre 
Della mura Città più bafll itetti, 
E d’induftrefcarpel fatture,& opre. 
Colonne,& archi,e rari marmi eretti, 
L’ampie;e diritte vie.nottemon copre, 
| Neigran teatri hortaciti,e-foletti, 
Chela Lura nel Cielo ancor più rare 
id Facea le Stelle,e l’ombre apente, e chiare.: 
| 29 
4 L'inquieta Reina ilguardogira 
: Verfo iltempio maggior d’auro lucente, 
E penetrarui vn bigio lupo mira; 
i Ei cani vrlar,ficome lupi, fente. 
Ma È Ode vnquerulo fuon, che fi martira 


mo 


pe e RR 





pi Con humana fauella egro,e lauguente, 
TP Le luciaffifla,e fcorgevn macro bue, 
od E’) parlarsche par d'huom:fon voci fue. 
E.) 30 
È: Le ciglia intalza,e due, etre volte fatfi 
L'ERA La Luna ofcura, e fparger nero ilgielo, 
Lelli DIE E rumor d’armi,e fuon di trombe {parfi, 
VR E cauallianitrir fente nel Cielo. 
È. Spade,e lance di foco,e variarfi 
(i: Conorrendi vaporl’aereo velo,. 
Re Ele pallide Erinni empie,e maligne 
dii. Rinfiammnando agitar faci fanguigne + 
o 7 .3I 
nik, Asìtrifti prodigi vngiaccio falli. - 
È, L’addolorata attonita Regina, - 


E parle,ouunque i meiti lumi abbafiî, 

| | Morte;e ftrage mirarsfangue,eruia, 

"AR: Pauentofa alla finriuolgei pafli 

a | Punta 1ltrepido cuor d’acuta pina, 

+3 7.1 Doue il fonno premea già vinto;e ftanco . 

sit DI Suo diletto Conferte,e’Ltenta alfianeo . . 
den: SL Sue- 
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Suegliafi ilRè de Perfi;e il guardo intende’  : a 
Verfo.la donna fisa confula; e metta; ; È 
Ma come poi dal fuo parlar comprende — 
Che per larue notturne:il chiama;e delta: : 
ueltimor,forridendo,in gioco prende, : 
E file dice,hor và ripofa Orefta, n 

E poidimane è ratcontar tiferba | 
I fogni tuoi,tropp'anco è l'hora acerba». » 


Cofi volg’ella dba ilpiede, . 3 

Doue yn picciolo Tempioin vn bofchetto 

- Del giardino Real celato.fiede . ù 
Da i primi Rè con facra pompa eretto. — 
E quiui il nume,in cuila donna hà fede, : 
Ponfi à pregarconfuodiuoto affetto, 
Ma tuffa in ranto 1 fuoi fplendor nell’onde 
La Luna,e'lmondo in maggiorombra afcéde. - 


34. 

Etecco,onde partì l’iniquo ftuolo, i 

Entrano i'due guérrier nel varco ofcuro, : 

Van per le vote vifcere del fuolo, i 

Romoreggia sù idorfi il ferro duro, 

E ben fi pat,che l’armi nò ma felo 

Fà l’vpo,el’altro il gran valorficuro 

Dapdiuicini alla fecreta porta, 

Colui fa’l fegno,ond’è la guardia accorta. 


: 35 
Mal’ufcier,che differra,in tanto accotto, 
Di chi feco uenia firefte efangue, 
Qual pefcator che trahe la rete,e fcorto 
V’habbia,in uece di pefce, orribil’angue 
Giunge Batranlo ftupefatto,e fimorto, 
gli fcote dal cor la tema,e'lfangue, 
Nè men Triface il falfo filo incide 
Dell’empiavita;e’l traditore ber * 
“ Duol- 
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6 
Duols’egli indarno; e cod a lui, d'hauerti 
Quì tratto cimè la mia mercede è quelta? 
Erei,fi ben, che nonfonaltri1merti 
D’huom;che tradifce e’) fen col piè li pefta . 
Paffano i Caualier d'armi coperti 
Doue la guardia alle gran porte è defta, 
Alle gran porte,ond'è racchsufo il muro, 
Che.fà.dell’Afia il Regnator ficuro. 


- 
si © ili ng 





37 
L’armi incognite à lei,l’armi fofpette, 
(dPR «L'armi nemiche hà già. fcoperte,egridas 
; E chiama; ò Perfian, più nons’afpette, 
Quì; quì, dentro alle porte è gente infida, 


Mo, La gran coppia à quel dir nulla riftette , 
it a Ma fcagliofli ver lor fera homicida , 
i; . Laguardiaintanto fpaurita, e fmorta 


Parte fugge tremante,e parteî morta. 
ò 


3 
Apre le porte, è fopra l’alte mura 
Fiaccola vincitrice erge Batrano, 


L 3 . 
ho cento i ei A 


SERE 
o. ie cietà 


* 


E l'aura in minaccieuole figura 
Piega ver la Città l’alto Vulcano. 
Hor veduto il fegnal dalla pianura» 
ti Corre ilchiamato Efercito Romano, 
ie SI E vincitor fenza nefluno inciampo 
«!. « © Sicuropafiaàmezza notte il Campo» 


39 
bi . —Ecomeallhor,che impetuofo crefce, 
Rit. E leua il Tebro à fette colli il corno, 
È Torbido le rouine inuoiue,e mefce, 
Trahendo icampi,e glied:fici intorno 4 
E fino àitertià guizzar porta Il pefce 
Je De gli aerei colombi alto ioggiorno:; 
cali L'E Così Gazzaco 1] popolfido:inonda ; 
ed, PA che i due Caualierzupper la fpond x "i 
i i : 
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Giàle vie prefe,i vincitor Chriftiani x& 

Si ftanno à i pafiaudacemente vniti, 

Suonan già milletrombe, e mille mani 

Gettando incendiempiondiluce i liti. 

Dal pigro fonno i miferi pagani 

Leuan le telte atroniti,e {marriti, 

Danmanoall’armi,& è comprar fi vanne 

Molti con chiaro honor l’vltimo danno. 


41 
Da gli alti tetti al Cielleuarfi orrendi 
Scorge i nembi di fumoal foco miti, 
E trà lefiamme acute ftrida intendi 
Rammefcolarfi,e fofpiralti,e trifti. 
E de gl’huom viuii dolorofi incendi 
Salirfrementi, e verdeggiarfon vifti, 
L’aurate traui,e le colonne inuolue 
Fumo,ruina ,ardor,cenere;e polue. 
42 
Premono al proprio fen tenere madri 
Con chiome fciolte i pargolettifigli, 
E van cercando afcofi luoghi,& adri 
Per fuggir pauentofe armi,e perigli. 
Ma là chiamano in vanmariti,e padri 
Pouere di foccorfi,e di configli, 
Tremanti al foco,e trà l'orribil faci 
Porgono à ifiglilorgli vltimibaci. 


4 
L’immature donzelle,e ; vecchi ftanchi, 
Non bellezza,odetà falua;o difende, 
E i crinbiondi,e fottili,e i lunghi,e bianchi 
La fiamma rea conegual danno accende. 
Qual fugge il foco, e porge alferto ifianchi, 
Qual fugge il ferro,enell’ardors’incende, 
E qual temendo;e l’vna,e l’altra forte, 
Proua amendue.con raddoppiata morte. 
o È 
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| Ma già la bella è merauiglia,e.forte 

è Amazzone de Perfi,inuitta Herinta, 

Le fue genti ha raccolte,e incontro #&morte 
Dalla feroce armata fquadraè (pinta. 

E lor parlando,à queft’eftremaforte 

La vitasì,non la virtù fia vinta, . 

Dhe fe pur fi morrà, per Dio non fieno 

Le noftre morti inuendicate almeno. 


& E 
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45 i 
La generofa il ferro ignudo ftringe, 
Patla le fiamme,e và di talto in falto, 
E permezzo à i Chriftiani oltre fifpinge, 
E fà del fangue lor tiepido {malto. 





dI _ Nè men fiero di lei la (pada ftringe, | 
cisl Che fifchiando lampeggia hor baffo,hor alto, 
i | Rubeno.audace,e mille Perfi vniti 
33 


Combatton già perraliefempi arditi. 
6 


4 
E pugnan si,che ivincitor Chriftiani 


A 
A Nell’acerba tenzon caggiono eftinti, 
4) Mi O danle terga alle nemiche mani 
i Li Dal barbarico ftuol rotti,e refpinti.. . 
sti; Quindi ardire,e valor giunto a ipagani , 
‘0 Fuggono ivincitorsfugano 1vinti, 
# dè Gli vecide Armallo,egli rincalza,e preme, 
| Pi : —Mouendoilferrosele rampogne infieme. 


47 
AA | . Ovilgente d'Europa, hor che difcopre 
i Trà noi la fiamma, in chi fi moftra ardire, 
hi Hor ch'appare il valoryfi veggion Popre, 
Horè”l tempo à mottrar le forze,e l'ire. 
E non tra’ fonno,e quando l'ombra copre, 
2° Td Venircheti à iuegliarne,e .poi fuggire, 
di Tace,epafla corazze,e frange elmetti, 
PR E fpezzatcudi,efpalle incide,e petti. 
i sr & Punge 
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iaga in fronte Torquato abbatte Ernefto; 
Lucio gettafià piè calcato,e petto. de 


AI pallido nocchier periglio apporti, 
Romp*egli,e (j Parge,e quelte fquadre,e quelle 
Quali lupo crudel tremanti agnelle, 


o) 
Ma l’inuitto Batrano intanto è cui 
Era la ftrage de Chr (tiani i ot2, 


E inuolatordi mille vite altrui 
Per diuerfo fentier la {} Pada rota, 
range ogn'intop Po,ogni riparo atterra 
Tetror dell’ Afia,e fu Imine di guerra. 
I 


a 


$ 

Sembraantico cignal dall’ira {; pinto, 
efceall'aperto,e’] cingoncani,e fj piedi, 
Che ilgran tergo Innafprir di fangue tinto 
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a Laturba intorno à fuoigrancolpi manca; . - 
8 i Qual nebbia 2) vento,e fi diflipa,e fugge, — 
oggi La (colora il timor,morte l’imbianca, . 
| uefto il fangue raccoszliee quella il fugge 
| Chirepugna alla man,la fà più franca, 
Nel contrafto minormanco diftrugge, . è 
Di cadaueriomai la ftradaè piena, 
Pioue fangue la (pada,ardor balena, 


3 
od 
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| 33. 

Eitra”l foco,e la polue in giro uolta | 
L'altiero fguardo,e colà,doue ei uede. 
Più la gente fuggir timida,e (ciolta, 
Pien di ‘ecurità riuolge il piede. 

di E già fatto uicin fol una volta 

4 Alzala uoce,ecco Batrano,e fiede 

t, Quafi folgore i cuor quel fiero grido 

gi Noto al popol fedel,noto all’infido. 
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54 
i Ma come auu ten,s al terminar di Maggio 

(a Batte lucido il Sol per l’aria pura, 
Sagti La neue,e’] fango,& al medefmo raggio 
AI L'una fi liquefà, l'altro s'indura; 
ei; L’animofo parlar quinci coraggio 

fi: Nafcer fà nell’udir,quinci paura, 
TONE, Vrta ne Perfiil generofo,e porta 
4':3 E fortuna,e uittoria,e fuoi conforta. 


$$. 
| i, AI giugner fuo di tutta l’Afia in mano 
È 1 Trema ogni fpada,e in ogni petto il core, 
% E'l già feruido ardir d’ogni pagane, 
0 Quafi accefo carbon tuffato more 
i: Horche fan gli altriàArmallo fteffo inuane 
} [ge Nel cor fi cerca il fuo primier valore, 
279 È tremante,& immobile,e fofpefo 
\£: ì . ..  Riman,qualuotoin Sacro Tempio ca 
pass i ; E UO 


QOVIN TO. voi 


i . $6 

E uolgendo tra fe più non fonio arti 3 
Pur dunque Armallo? e nulla val più quefto 
Ferro?einutile è fatto il braccio mio, | 
Che già fù fempre à i gran bifogni prefto è 
Aih qual mago l’incanta,o da qual Dio 
Debole horfatto;e fuigorito io refto, 
E in quefto dir fe fteffo fueglia,e ftringe 
La fpada,e’ncontro al grà campionfi fpinge. 





57 
Quand’ecco à tergo luis'accofta,e’] piglia 
Perlo folto fuo crin uolante imago , 
Che leggiera;e fottil quafi aflimiglia 
Specchiata forma altremolar del lago. 
E inlei fiflando il Caualierle ciglia, 
Difaper chefia ciòftupido,euago, | 
Vede penderle a tergo arco d’argento, 
E fuo1 biondi capelli errarcol uento. — 
5 8... “ 
Della prima lanugine le gote | 
Li fcorge adorne,e l’aureo crind’allore» 
Mefcolate colcrin le foglie fcote 
L’aura,e confondegli fmeraldi,el’oro. 
Pende all’omero l’arco,e fi percore 
Conla faretra,e muoue fuon da'‘loro,. 
Et ei fauella,à tè uengh'1o dal Cielo | 
Rettor del lume, eregnator di Delo. . 


59 

Son lo Dio della luce,e prendo cura; 
Di liberarti da propinqua morte, 
E riferbareà uiè miglioruenturà + 5A 
Così intre ido cor; ftra sì forte. © qur | 
Giuntaèl’hora fatal di queftemura |. li > 
E fermatane in Ciel ultimaforte, 011 #0.) 
E quel guerrier;ch'èimpetuofo aflali; |") 


Hà fortuna maggior con forze eguali» vi 0 
&RIIT.I E 3 È 3% Hor 


5 È 
to ssagrent per ” 
_ È a 
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Hor tù cedi à gli Dei,ripon la {pad2, 

‘ Parti,e libera teco il Rèche dorme, 
Ond’einel foco vniuerfal non cada 
Variate amendue l’armate forme, 
Verronn’io vofco,efpianerò la ftrada - 
Inuifibile innanzi alle voftre orme, — 

E qui fi tace,e come fumo, o polue 
. Spargefi il fimulaero,e fi diffolue, 


I 

Era quelt’vn Demonio,e in ver la porta 
Affumicata ei ritornò d’ Awerno, 
Doue pofcia à sferzar la gente morta 
Ricominciò nel tenebrofo Inferno; 
Riman con fronte.iftu pidita,e fmorta 
Sentito Armallo il gran meffaggio eterno, 
E dall'affalto il piè ritragge,e’l muoue, 
Dou'ei crede il voler dA pplio,e Gioue, 


6. 

S'abbatte in Celio, enel fratello Annone, 
Che,ftimandol amico,alzanla voce, 
E chiamanto à guaftar-falda magione, - 
Vercui ferronon val,nè fiamma noce. — 
Sù la fpadail paganla deftta pone, - 
E?l piè.riuolge incontr’à lor veloce, 
Qual Euro iuol,che procellofel’ale 

Sul mardifpieghi;e i ue germani aflale: » 

6 x 


Annoneintautoall'improuifo affronto 

Si riftrigne nell’armi,e’lcapo abbaffa; | 
E benraccolto alle difefe,e pronto bt) 
Difcopertadisè parte nonlaffa. ie» d 
Ma il Pagaus:che di ciò fa leggierconto, +? 
Con afpra punta è lui lò fcudo pafla, -! * 

*Indil’wsbergo,epofciz il petto;e*lcore, >. ? 
Cade il milero,etremae: bgue,e more. »* i 

“sii LA Celia, 
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Celio,cherimanermorto fi vede. i 

D’vn colpo folo ilfuo germano lato, 

Tra due hi ttà,s'eivolga infuga il piede, 

O ceda feco imegual forte al fato: 

Hor così,mentre il dubbio cor li fiede 

Contrario affetto,il miferoè piagato, 

E preilo al fuo german l’afpra ferita 
« Lagola infiemeà luitronca,ela vita, 


65. 
Spoglia il.fero pagan l’efangue bufto, 

PRA i; ei fe sa vette, 
Benchel’vsbergo à sìgran membra angulto 
Diuifo alfianco,emal congiunto refta. 
Delio Scudo Roman fa’lbraccioonuito , > 
Come gliimpofe il meflaggiercelefte , 

E tale appar,che per pagano alcuno 
Rauuifar nol potrebbe all'aer bruno. 
66. 
Indi fopra’] terren l’armi fimeffe. 
A difpogliar dell'altro corpoeftinto, - 
Per trarre auuolto il Rè de Perfi ineffe 
Dalla Cittade,oue difocoè cinto 105. 
. Quando fchiera fonar,chefe liappreffe 
—Sent'egli,& ode il fuo parlardiftioto , i 
Nè potendo indugiar,fi che’ difarmi, . 
Gettafi in collo il freddo corpo,el’armi, 


67 | 
Così carico Armallo affretta il piede 
Ver la cafa Real,che(quafi (degni 
Volgar con l’altre,e inonorata fede) 
Si ftà folinga in lochieccelfi,e degni. 
E però quel rumor,che l’ierfiede; 
Di fuoco,e d’armi,e d’agirdei (de gni, 
A lei che molto all’habitatò'è lunge, 
Chiufa d’arbori attorno ancot non giuoge: 
E 4 
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Aluenir del pagan fecreta porta 

L’ufcier diflerra,ond’ei penetra,e fale 
Purconlafalma fua gelata,e morta . 
Fin fufo all’alte,e fpatiofe fale. 
E quindial letto al fuo Signorla porta, 
Cui romp'il fonno,e in quefto dirl’affale; 
Sù Cofdra omai,che Gazzacote è prefa, 
Egiàrouina in cento partiaccefa. 


69 

Suegliafi frettolofo,e poiche note 
Gli fon ben le ruine,e’luerconofce, 
Rugge quafi Leon,geme,e percote 
Col mento il petto,e con le manle cofceg 
Poi le fommette alle dolenti gote 
Col penfierfiflo all’imminenti angofce, 
Ma nol confente,e grida Armallo allhora 
Sù sù grande è’L:periglio,e breue l’hora. 


70 
Eisùla piuma il freddo bufto getta, 


E la piaftra daluitragge,e la magli2, 
Vuol poi fcior l’elmo,e per fouerchia frette 
lL’impatiente man fra i nodi abbaglia. 
Interrompe gli indugi,e nulla afpetta, 

E col ferro la gola,e 1nodi taglia 

Cade armata la fronte,e balza,e rota 
Lontan dal letto in parteocculta,e ignota. 


71 
Corre,e tratto alguerrier l’elmo lucente, 


Ponlo al fuo Rè contutto l’altro arnefe, 
E poi nel mena tacito,e repente 

Sicuro fuor di mille fiamme accefe. 
Partefi il Regnatordell’Oriente 
Dallegranmurafue disfarte,e prefe, 


s Etalhordietroiluafto incer.dio mira, 


E dall’imo delcuorgeme,e fofpita, — 


E Trrrr_r_r_r_____.. 
QVINT O.ooogveso 
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Ma intanto udito il fiero fuon dell’armi 
Auuicinarla fuenturata moglie, 
Subito fuor de eli adorati marmi 
Con follecito corle piante toglie. 
Corre al marito,e li quol dirsches'armi, 
Che già l'impeto oftil prende le foglie, 
E giunge al letto,e d’atro fangue tinto 
Giacer ui {corge il fuo conforte eftinto. 


#3» 

Suo conforte nongià,ma poi,che:uede 
Sul proprio letto il nudo tronco efangue 
(Che n'è tolta la fronte)effer lui crede, 
E feleaggiaccia in ogniuena il fangue. 
Lagrima non può trar,che nol concede 
Nel fouerchiodolor uirtù,che langue, 
Rimanfi immota,e le querele intanto 
Sonfenza uoce,e fenza umore il pianto, 


74. 

Poi,qual donna nongià,ma ben,qual forte, 

E qual Regina in. fe medefma accolta, 

Già’! nemico crudel fente alle porte, 

E di falute ogni (peranza tolta, 

Vaffene à i figli fuoi nuntia.di morte 

Parte intrecciata.ilcrin,parte difciolta, 

E gli conduce al fanguinofo letto 

Conla neue al fembiante,e’]giaccio al petto. 


75 

I figli Elanco;e Pelia,ambo già fuore'... 
Di fanciullezza il muto tronco corto, 
D’afpre punte di duol trafitti il core. 
Bencredettero anch’effiil padre morto. 
E lagrimavan già,quand'il dolore: . 
Chiude,e' n parte tranquilla il uifo fmorto 
La magnanima madre,e i figlitenta 

El ferro,eltofco ad amendua prefenta. . 

È. i _ UÈ s. Edice 
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20 i 
E dice lor,prendétéfigii'omaî 
Di pianger nò,ima di morireè l’hora, . 
Ath dura forteà chem’adduci,& ai 
Lento dolor,che nonm’vecidi ancora? 
Miferose chi creduto hauria già mai 


SI forte punto,oue conuien:purhota; | < | > 


Che chi vidiè quetta vitale fpoglia, 
Laffa,perminor malvela ritogliaò. 


e 
Ecco’l ferrosecco’ltofco,2ih quetft’è folo, 
Che per voi più mirefta,vltimo dono, 
Moriamo oma5;volea più dir,ma’! duolo 
Serrò le fauci,e*n giù rifpinfe 1) fuono, 
Allhor piangendo il fuo minor figliuolo 
Se le fà incoritro,e dice,madre,io fono»! 
Per vbbidirti,e ri confolo almeno. 
Ch?io ti verrò dinanzi à gli'occhimeno. 


78 | 
E'l pianto affrenz;e le patole:in queftd ; © 


E conlucinontorbide,e non liete, 


Stende al nappo la mano,e non s'arrefta, 


Sin chetutta fatiò.l’vItima fete. >. 

E già vela ibegli occhi ombra funefta, 
E già langue appoggiato:alla parete; 
Al finfilafcia,e fopra il piè materno 


Mifero s’addormenta in fonno eterno. |» 


79 4, 
l’altro dall’altra man prefo il pugnale, 


Dice, hor volgitià mè, ch'io sò beti anc@, 
Come Pelia vbbidirti,e non men vale . 


La deftra mia pertrapaffarmi il fianco. 
E la punta acutiffima, e mortale 


Nei cor fi (pinge,e riman freddo,e biatico, 


E refupino in ful fratel fi lafla 


Caceptmmantne(parge il angue,e pa. 


ira 
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Mira intrepida Orefta i figli eftinti, 
E fermata a feguirli,eccoripiglia 
I fuo1doniamariflimi,e già tinti cal 
Di morte.ilabbri,her pallida,horyermiglia 
Volfegliocchrtrè volte;edtanchi;e vinta 
Chiudenlialquanto al.fin fi riconfiglia, 
Ma rifcoflefi tefto,e fi gli affille | 
Già lagrimofaal freddo buttosedifle, . 
8I 


Anima,che d’intorno àquefta fpoglia > 
M'afpettierrandoge i dolciluoghiaggiri: ;° 
De ipiacer noftri;jelamiaferadoglias “© 
Purbramandone ilfinspietofa miri: | è. 
Nonti partir,che già lamiafi fpoglia 
A feguirtè congli vitimifofpiri; um» « 

E godialmenchelatuafidnOrefta:.... 
Co’ tuoifigliminor feruamonrefta Vi. 


Cari peguiperduti,edal Ciel dati |. 
Contropp’empio:deftinoyegli occhi affifie 
Richiamando a gran voce1nomiamati.> 
Finì pofcia il veleno;e’L.fen trafife: è. è 
Col duro ferro;etra.lifuoidolci nati: ni! 
Cadde,e morendo brancolò four*effi a +! 
Con fofpirize finghiozziyltimi;e fpeffi è 


2° 
E riuoltafi è lor piangendo diffe; uu! 


II Fine del Quinto Libros. 
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ARGOMENTO. 

Dal Principe Teodoro Avtimio intinde 
Dello ftato del Campo, ow'egli arrina , 
E’l configlio adunato infra le tende 
Maggiori d guerreggiar gli animi auuina , 
Ma.di voglie diuerfe i cori accende 
Folafiro, allhor dal Ciel gratia deriua, 
Muoues Helena Santa, e gli conforta, 
E Scudo inuitso à lor difefa porsa. 


I 
A l’inuitto Batrano hauendo intanto 
M L'auuerfe genti,e sharagliate, e fparfe ; 
«Ogn'appolto riparo apertosefranto, 
E torri,e cafe royinate,& arfe, E 
Al palagio ne uà,chein ueruncanto 
Non moltra ancor le fine difefe fcarfe,. 


E fan,ch'ogn’altroaffalitor s'arretre 
«.Nuuolid'atte,e.grandini di pietre. 


2. è 
L’animofo pur uarca;egli altrieforta, 
A feguir lui,cheferie uà primiero 
Per uia diritta alla ferrata porta, 
E col ferro,e colcors'apre il fentiero.. 
La man (ublime il duro feudo portay 
Minaccia il formidabile cimiero 
La cuifolaapparenzaal popol folto — 
Tremar fa’l petto,e fcolorarfi iluolto. 


Etei pur contro al gra adi de fafli 
Vanne intrepidamente,enons'ari efta, 
‘ammai non torce,e non declina i paffi» 

Giammai non crella la fuperba tetta. 
Via pur s'auanza,e fempre innanzi falli 
Rifpignitor della mortal tempefta, 
Nulla effer può,chemài ritenga il forte 
Lo fpauentoyo”l pericolo,o la morte, 
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Sembr'egliallhor quel metitore agrefte, 
Che bartute hà le fpiche al maggior Sole, 
È perche mondo il caro frutto refte, 
Gittarlo fparfo incontro all’aura fuole;: + 
Che inluid’arifte,edi feftuche.infefte >: Pa 
«| Vienche nembo corrente auuerfòo uole, i: .i 
E’) copron tutto,ilcrià,la fronte,e’] manto;: 
Eteipurfegue,enons'arrefta intanto, :..°. 





$ . 

Alla porta Real Batran peruenne ‘ e 
D'ogn'arme ad onta;e leicosì percoffe, 
Solleuando à due man durabi penne, 
Cheigran cardini fuoi contorfe,e fmotfe, |. 


— Conpercoffaminorbattonl’antenne. » : 
Degliarietiall’iterarle fcoffe,. O, 
Cade ilbronzo difciolto,e’lfuon percote. . 
L'aurate logge,e:le colonne fcote, a. 

| 6 
Al cader délgrand’ufcio infiemecade © ©. : 3 


Deracchiufi pagan l’ultima fpeme;: |. 
Pais'entro il forté,e fpiana altrui le frade - 
E i nemicitremanti incalza,e preme. .. :ì 
Hor chi potria delleuiterici fi pade >. 
Contarla ftrage il nero Ciel ne freme, » » 
Corre fanguè È. terra,e morte miete ce 
Ampiaricolta al regnator di Lete. | 


7. 

. Strida di pargoletti,e mefte noci - | 4 
| D'antiche madri,e per piùdura forte,. . . 

Prolungate à prouarmiferieatroci 

Di sla empiono il Ciel.tinte di morte . 

E incatenate à ivincitor feroci 

Altre baciano i piè tremanti,e fmorte, - 

Nè piangonaltre,e chiuggonaltre il lutto . 

Più amaro nelcorconuifo afciutto, ua 

la | © ©. - tf" Sorgono 
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Sorgono intanto,e la real magione 
Rotuinar fanno orribi! fiamme impure, 
Per tutto il fumo va negro velo Impone, 
E diuoran gli incendi,archi,e fcolture. 
Sébra yn mar,che rimbobi, vnCiel,che tuone 
L’ardentefiamma in mezzo all'ombre ofcure, 
Percuiforge alle Stelle, eturba loro 
L'eterno tremolar de raggi d’oro, 


| 9 
Al fin,trattane Herinta,erano tutti 
Morti i pagabi in quel conflitro,ò prefi, | 
Ella appreffo al fuo Rè n’hauea ridutti 
Perguardià alcunià conferuarlo intefi, 
È rimanean della Città diftrutti 
Gli edifici fuperbià terra itefi,; 
È delle.torri,e de palagifolo 
Ceneri fi parfe,e fenza nome il sole. 


10 
Lieto il Campo fedel s'appaga, e gode 
A rimirar dalle ruine in terra, 
SaliralCiel del fuo valorla lode 
Efpugnator dell’inuincibil terra. 
Godono i meflaggier,che da lor sode 
Il carcere fonar,che fi diflerra, 
È con vittoria,e libertadehor hanno 
Doppiorittoro alfoftenuta affanno. 
II 
A fuoi forti guerrier comparte Augufto 
Con man benigna il granteforo accolto, 
È nei fecol prefente,e nel vetuito 
Ogniferuo Chriftian tornò difciolto. 
Ma del nido real per lui combufto 
Pria renderte le gratie è Dio riuolto. 
Crebbe intanto }, fama,e quindi poi. 


©tiginar gli alti progrefrtisoi. Ca 
I | Però 


53 ..: 

Però che innanzische per noftra mané 
Gazzacote à giacer condotta fofle, 
Er'egli in guerra al popolo pagano 
Difegual troppo,e inferior di pofle. 
Da indi in quà l’efercito Chriftiano, 
Qual fanciullo inetà crebbe,e fermofies | 
E fù poi fempreàcontraftar poffente 
Contra’]fiero Signor dell'Oriente . 
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E quì tace Teodoro; Onde riprende e 
A dirliil Meffaggier,ch'è. ecollato, .-.* 
Poiche,voftra mercè,per mès'intende | * 
Quel che più memorabileè paffatog — 
Vdirei volentier;fe non v’oftende, .. 
Alcuna cofa del:prefentettato, 

E febreueè la viasch'auanza al piede, iu 
Da mè nomluago ilragionarfi chiede, 3 
14: 

Le cofe allhorricomintiò Teodoro, 
Della guerra dell’Afa hor fonridutte 
A termine peggior,che mainon foro, 
L’armi omai {i anche,e irrifolute tutte. 
Spirar pochi dì fà l’ Affrico,e’] choro, 
Percuile neui ia vn dìfoldiftru tte, 
S'innalzò tanto,e dilagò l'Eufrate, 
Ch'hebberquafà perirle fchiere armate. -. 
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Indifoprarriuòtriftancuella, 
Che ragunato 1) Popol Saracino, 
E la Città noltra Imperiale,e bella 
D'e{pugnar tenta 11 Ca pitan Satino: 
E che ritorni il mio german s'a ppeila, 
Nè volend'egli variarcamino, 
° Solleuofii l'efescito,&ipena: Li: si 
Conglieftremiremedi Heraclio il frena. - 
darf °.  Quefte 


tr: LIBRO. 


16 
Quette fon de irumor quì l'apparenti 
Caggion trà noi, ma le nafcofe,e vere, 
Perche dall’lungo affaticargià lenti’ 
Gli animi fon nelle Chriftiane fchiere, 
Ma potrete ben voi le ftanche menti. 
Ringanimire à ritornar guerriere, 
Defta ogni cor, ne refiftenza troua 
Lingua,che l’vero parli, e dolce muoua. 
17 
Hor così mentre al meffaggier ragiona 
Del fommo Duce il Principegermano, 
Saluteuoli carmi ecco rifuona 
biro tromba, e i monti afforda , e’l piane. 
E gli fteccati lucido incorona 
Il benarmato popolo Chriftiano, 
E ciafcun fifa in chi venia le ciglia 
Con pietà, con defio, con merauiglia 
18 
L'Imperador,com'arriuato il fente | 
Dentro à ripari, àraccor lui fi muoue, 
E nel gran padiglion d’auro lucente 
L'ammette,e vuol,ch'ei non ricouri altroue 
Rimaa poi feco,etutta l’altra gente 
Quind: col cenno fol parte, erimuoue, 
È poi dimanda à lui, ciò che richiede 
Il gran Paftor della Romana fede. 
19 
| Etegli, Honorio à pregarte m'inuia, 
Chetù non voglia abbandonar l'imprefa, 
E non depor la {pada mai, fe pria 
La Croce di Giesù nonti fiè refa. 
Quefte addimandaà te,quelto defia, 
È quefto è quel,che più gl'aggraua, e pela, 
Ne d'ei (penderci fol preghi, e parole, 
Ma qualch’opera ancor promette, e vuole, 
x E però 
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E però lì sù le Tirrene fponde. ; 
Fur due mila da lui guerrieri eletti, 
Ch'eglià temanda; e corrongià per l'onde 
Di voglia accefi i valorofi petti. | 
Cefere à quefto dir pronto rifponde 
Mettier nonè,ch’alcuno fpron m’affrettiy 
Che s’egliilbrama io di defir n’auuampo 
Manonè già con egual voglia il Campo. 


vd 
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Che in oltre à quel,che da Teodoro vdito 

Potete hauerdel fuo volerfofpefo,. 

Soprauuennemi dianzi amico inuito 

Del Rè de Perfi à concordarfi intefo. 

Onde di farritorno al patrio lito > 

Nouellamente ancor s'è più raccefo; - 

E voi temprar quefto defio potrefte 

Co i preghi aggiunti alle dimande honefte . 


22 
Però, fe v’aggrada, hor hora al vento 

Il fegno adunator darà la tromba, 
E diciò’1facro Ambafciador contento, 

Già per le fquadre il chiaro fuon rimbomba. 
E come al rimaner del giorno fpento ' 
Corrono al nido ', orondine, o colomb2; 
All’inuitar de replicati carmi 

D'Heraclio al padiglion concorrenl’aàtmi 


23 
E’! configlio adunato, Artemio poi, |‘ 
Ch'accennarlui l’Imperadore hà vifto, - 
Prià conatto d’honor gl’inaitti ero, 
E poi faluta il popol vario, emifto. 
Indi così formògl’accenti fuoi. 
© valorofi Caualier di Chrifto, 
Ben'io m’auueggio, effer venuto invano 
A inanimirl'efercito Chriftiano. | > 


. 
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2 
€h'effernon può,ch'è ‘Rho l’imprefa, 
Che v’hà cinte per Dio lefpade à 1 fianchi 5 
E l'hauete fin quì durata,e prefa, — 
Sicuramente auuenturofi,e franchi, 

Per la Religione,e perla Chiefa, 
Dou'è tanta virtù,l’animo marchi, 
È le voftre fatiche omai vicine 


25. 
E fier quefto non può,ma perch’alquanto 
Pur ne fan dubitargli vltimi fegni, 
Io pur dirouui(e fia con pace intanto... 
De voftri inuitti,e generofi fdegni) 
Che'llafciar d'ottener l’vltimo vanto, 
E da Cofdra vfurparsì cari pegni, 

ora vn hauer fin quì nulla operato, 

Anzi al biaGmo proprio efferfi armato so 


z 

Deh qual biafimo eterno,à tanta preda 
L'Occidentale Impero eflerfi f pinto, 
È quando più perle fue man fi creda 
Caderne in tutto il fier tiranno eftinto, 
Volgafi il mondoà quefto Campo;e veda 
L'opredi vincitore,e'l cor di vinto, 

‘ei ftanco,e pigro il faticar ricufe, 
E che d’Infegne fue tornin delufè. 


27 
Già sò ben io,come’l vigore,e l’armi 
Tempotdiuorator {cemi,e dirade, 
Che fe la lungaetà confuma i marmi, 
Che fia deli’huom,che come foglia cade. 
Ma fe’ numero manca,auanzar parmi 
L'arte congli anni,e più tagliarle fpade 
Che l’'vfo arruota,e giunser paofcia i tale s 


Ch°yn ferro ®l per piùdi/mille vale. 
Ma 
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Ma perche pur,poiche la gente manca 
L'animo à quefte (quadre nen fifcemi, |. 
Ecco 11 Sommo Paftor, chelatinfranca i 
Con ferte naui diguerrier fupremi, | 
E già fott’alle prore il mar s'imbianca 
Rotto,e percoffo da i veloci remi, 
Nè indegno fia,fe non m’inganna affetto, 
Di congiungerfi è voilo ftuolo eletto. — 


29 
A quanto poi,che ftabilir fi pofla 
Tra voi concordia,e’ barbaro Titanno Pi 
Pria con l’agnelle vna medefma foffa . 
Ber pacifico albergo ilupi hauranno, 
Chi crederà,che’n lui più che la poffa. 
Pofla la fede: ivoftri mefli il fanno, | | 
Nonfia chi’l credase non s’appretti all'armi 
Per guardarsè,cheferir luirifpiarmi, 
30 | 
Ciò detto eitàcque,e come anuiehi, fe l'otidé 
A finir manda in cauo feoglio il mate; 
O l’aura frefca infrale verdi fronde 
Fì mormorando ogn’arbufcel piegate, 
L'vno all’altro gacrrier dice,e rifponde 
In propofito tal quel,ch'à lui pare; È 
Scoprend'altrui,quant'egli intende;e vuole 


Con dirfommeffi in tacite parole, 


3r>: i 

Heraclio allhor,che’tmurmure bisbiglio 
Trafcorrer fentese gli atti offerua,e nota, * 
Due volte,é tre la grawefronte,eIciglio | © 
P.luolge à lor:con maeftevoltota |“ :"*? 


*» 2? 
» 


Poi concedeèà ciafcuii di quel configlio s > 


Che l'oppinion fua pofla far nota "© © 


Ed:eglîi intanto;eciafcun altro attende © > 
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3% 
Ma tacquertutti, e fol fi moffle il fero 
Spirito habitatordell’aer vano 
Ch'apparia di Bizzantio il meff: aggiere. 
Che richiamò l’Imperadore in vano. 
uefti humile in fembianza e dentro altere 
Soltrà tutto l’Efercito Chriftiano 
Di parlare in contrario il pefo toglie, 
E l’empia lingua in cotal fuon difcioglie. 


3 

se quell’amor, che l'altellan al nido 
Porta e l’huomo all'albergo, ou’egli è nato 
E l’aman sì, ch'ogni diuerfo lido, 
Ogn'altro cielo,è men fozue; e grato 
Trop po ardirmi darà da voi confido, 
Che d’amor natural lieue peccato 
Otterrà per la patria à meche fono 
Suo figlio,anco pietà, non che perdono ; 


4 
Giì sò benio, checon ui Santo affetto, 
Ch’à miniftro di Dio conuiene in terra, 
Ageuolmente il Sacro meflo il petto 
Rinfiammar puonne è feguitar la guerra. 
Che come fe ne và leggiero, e retto 
In alto il foco,e’lgrauein giù s’atterra 
Per le vie della gloria, e dell’honote: -. 
Corre naturalmente eccelfa core. 


su 

M2 perche faggia è qua la voglia ardente 
Che'l defio col poterlibra,emifura, .- 
Mirar ben prima à quel ch'è l'huom poflente 
E prouidenza all’operar ficura. la 
Vingerl’alto Signordell’Oriente 
Certo è ben degna, e generofa cura, 
L'acquifto è immenfo, e gloriofo il vanto 
Ma nonsò già, fe’) poter uoftro è tànto. - 

pa Fiu 
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Fin quì sò benyche rod pur mefi, & anni, 
Ma fi fontonfumatiiaguerra iluftri, 
E fi.vedran’ chi ben milura i danni, 
Compre à gran prezzole vittorie illuftri. 
E fapetelo voi, con quant’affanni . 
La morte, e'l fangue ogni contefa illuftri, 
E fe creder fi dè,che in vn momento i 
Habbia Cofdra à perir, qual lumeal vento. 
37 
Se, come il dirlo, ageuol fuffe à torre ° 
Di man lo fcettro al Regnator feroce, 
Senza più indugio à guerreggiartraporte 
Direi volianne,eraquiftian ia Croce. 
Ma zoppaèl’opra,e’l defiderio cotrey 
L’efequirlento,e’] difegnar veloce, 
Si che ben pria d’hauer riguardo parmi 
Più, ch'alla voglia,à quanto poffan l’armi. 


38 

E'] Campo noftro hor chi di noi nol uede 

E sì dal tempo,e dal difagio afflitto, 
Ch'omairipofo,enon più guerra chiede 

Pace delia più,che nouel conflitto. 
Già,tremandoli il cor,vacilla il piede, 
E molftra in fronte il fuo perirdefcritto, 
E cader fà non caminar;chi ftanco, 
E già uinto deftrier,batta nel fianco. 


39 
Ma perche le (peranze altri non fonde, 
Viè più che in noi nell’imbarcate genti, 
Che quà n'inuia dalle Tirrene fponde 
Il fourano Paftor,commefle à i venti, 
Sa ppiam ben noi,quanto è venir perl’onde 
Sian gli aiutiftranieri,incerti,e lenti, 
Pur diafi ancor,ch’alle propinque arene 
Eauoreuole il'uento,e' 1 mar gli mene. 
: E che 
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E che porò;che fettecento,ò mille 

Soldati,e vò che di virtù fian pari 
A gli Argonauti,à i Mirmidon d’Acchille,. 
Ne conducano àtempo i venti,e i mari? 
E che lume potran poche fauille 
Produr,che sì gran notte à noi richiari? . 
Già per nuouo rufcel,quando fi mefce 
Nell’onde falfe,il mar però non crefce. 


41 

Mio parer dunque,e quel di molti infieme 

E de miglior del noftro Campo, è quefto, 

Che là,doue Satin Bizantio preme, 

Si volga il paffo alfuofoccorfo prelto. 

Ne fi lafci perirl’ultima fpeme 

Della falute al popol chiufo,e metto, 

E temperando ogni feruente uoglia, 

Ciò,che quì aonfi può,più non fiuogliz. 


4% 
A quanto poiche ftabilir la pace. 

Impoffibile fia trà Cofdra,e noi, 
Come dallupo indomito,erapace ‘ 
Mal conferua l’agnella i patti fuoi, 
Rifponderò,che s’accordar ci {piace 
Con chi può più,che fia contender poi? 
Ma] fi fà contro,e mal con chi più uale, 
Ma di quefti il fecondo è’] minor male. 


43; 

Deh faccia Dio,che slislamelia 
Pace,che da Chriftianihor fi ricufa, —. 
Supplicheuoliinatto,edinfauella . : 

Non chieggian poi,che fia del tutto efelufa. 
A quefta 1] Ciel, per creder mio,n°a ppella 
Con quel tacito fuo parlar,ch'egliufà,. 
Mentre à tergo il pericolo nemoftra j ..” 
E ne chiama à faluar laterramoftra. Li. 
av, = La 


4 

. . 44 
La Patria,oimè,d; cui fin qu) 
Parmi già di fèn 
entre u barbaro ituol 


Porga*2ita 
Periglio al Popol pio. 
1 


qualfitutta } ‘adunata gente , 
on l'atto Pplaude,e col uolerconfente, 


quace 
enfo che, perfuade d quel che piace. 


47 
Or così mentre fùo ritorno jl piede 
olgerà pur] ‘elèrcito di Chrifto, 
Se celefte uirtà non ui Prouuede, 
a interrotto j] gloriofo acquifto, d 
©'ena,che da] Cje sue poffiede. | 
‘Ampia felicità del bene imm ifto, 
e{yuadre di Dio l’error Comprende, 
Tutta di carit fammeggiz,e {plende. 
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© come bella,e di qual lume, e quanto 
Splende la vaga Imperatrice accefà 
| D'oro ondeggia la chioma,ondeggia il manto 
Nel far l’aure con lor dolce contela. 
La fua rara beltà che piacque tanto, 
dl. « Mentre viffe quà giù, la (ufo afcefà 

| Riman così da fe medefina hor vinta, 


dl % Come à luce di Sol luce di pinta. 
SEA | 49 
ME Si bella adunque,e di viuace zelo 


ii Spirando il volto,e fiammeggiando”] core, 
# Doue mai.non fentì caldo,nè gielo 
Per la beata region d'amore 


#44 Camin2;e giunge,oue più puro il Cielo 

iste Arde di beatiflimo fplendore, 
lai E quiui all'alta maeftà s'inchina, \ | 
EA Immenfa,incomprenfibile,e divina. 


so 
Sied’ella in alto,e luminofo trono 
Pofta sù cento d'orgradi celefti 
Tutti d’Angeli {parfi,e trà lor fono 
Di diuerfo {plendor quellida quefti, 
pil Purcome vario èdi lor bene il dono, 


Nè lagloria minorgli può far mefti, — 
IP Che bramar né può più quel che n'hà meno n 
Come vafo licor,mentr’egli è pieno. 
4 PO SI | 
&; —Tutti,comedalSolleftelle fa nno, 
ì° Lo fplendorehanda Dio,cheglicolora, 
gi E con lieto alternar prendono, e danno 
; iile * L’vno all’altro quel ben,che gli mnamora, 
Hi Qual tien più alto,e più felice fcanno n 
Più nel lume del ver fulge,e sindora, . 
& > E dall’altro il comparte,e lo dichiara, 
sii __‘Sodeche infegna l’yn,l’altro che Impara. 
io e E E1fol 
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Bi fol fe ftelfo,e fua beltà uagheggia, 
| Ond’ha°] bel quel,ch'è bello,e di fe uago 
Senzapena.d’amor,d’amor fiammeggia, 
E fe iteflo bramandoè fempre pago |» 
Nè] fuo uoler,come l’humano,ondeggia; » 
Coftante fol nell’efferuario,e uago, 1 
‘Ma immobil femprein fempiterno ardore, 
Bi l’amante,ci l’amato;egli è l’amore. 
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Dal diuino uoler forte,enatura 
Pendon miniftre efecutrici attente, 
E colui,che fi lieue il tutto fura 
Della notte,e del dì figlio poffente;. 
E°] fratel,ch’ei follecita,e mifura 
L'yno immobile ogn’hor l’altro preferite . 
Gli ftanno è piedi,e fotto è piedi il Cielo. 
Volge conleftagion l’ardore,e’l gielo, 

É 54 | 

Hor quìl'animia bella,e pellegrina ì 
Dalla defpoita fua gelida (poglig, 
Humilemente al Rè del Ciel s'inchina 
Venuta è piè dell’adorata foglia. 
E con voceammirabile;e diwina; 
Ch'oue lingua non hà,forma lavoglig 
I fuoichiafi defir tacita (piega; |. 
E°) {uo caro fignor pregando lega. — 


Signor di(’ella;che ful duro legno ©. 
Per differrare al chiufo Cielle porte, | 
E chiudet quelle deltartareo regne, 
Dou'amarti guidò, correftià morte, 
Pon dal Ciel mente al fanguinofo pegno, 
Memoria è noi del tu o:dolorsìforte, 
Che già trè luftri a] fiero Cofdra'in mano. 
Bal uo popol Ratei pipa in ser" ni 
ALE e 
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Beh s’eglièuer,che da te.refti alzato 


A quell’honor;cui feitù folo eguîte,, ... 
E dalmondoje dal Ciel venga adorato + ..? 
Più ,che foffe altra mai cofa mortale, 
Percheuolerch'al popol battezzato. ._./ 
Non ritornià dar vita arboruitale». . 
Perche foffrir,che fue radici ftieno :.:. 
Nell'infecondità d’empio terreno? . . . .i 


97 
E s'egliè ver,chetà,Signor,volefti.. .. .. 


Ch'io diluoghiiltrahefli ofcuri,e bui.‘ 
Perche l’alta pietà fimanifefti, 0.0 
Che ti conftrinfe a foffrir morte in lui; 
Perche lafciarcheinhonoratocei refti 1» 
Per sì lunga ftagionin forza altruiji. 
E che barbara gehte,& homicida... .: > 
De tuos fedeli,Hnome tuo derida.- - 


58 
Deh non voler,che chi nafcentè il morido . 


Vinfe collegno,e tù col legno haiuihto, 
Si ch'eine giace altenebrofo fondo 
Nell’eterne caliginirauuinto, . , 
Tumideggi omai più nel centro immondo, 
E fiatanticofuoirperl’aertinto, 
Ch’habbia in forza la Croce,e che P’infegna 
Del uincitor nelle fue mantitegna; .:. 


sp 
Ciò detto Helena,IkRè del'Ciéloà léi 
. Scintillando pierà,uolfe le ciglia, 


E perletitia,e quattro uolte,e fei 

L’ali intorno battèl’ampiafamiplia. 
Fermolle pofcia;e:Dio parlò, th {ei 
Efaudita,ò mia dilettafiglia, | (© 
Viuca Heraclio,ecombatta,e fecofia | > 
Quantein mè fiderdla deftra mia... - 


Ma 


- 
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Ma che fangue,e fatica il legno cofti'. — 
Ragion'è ben,doue fpes’io-la vita, 
Sì del fommo fattor gliordini efpofti. 
E l’imprefa nel Ciel fù ftabilita. 


Songià gli Angelitutti in punto pofti, :* 


E gli altri (pirti è miniftrare aita , - 
E più mentre da lor fe ne diuifa 
Vn concorde defiogli imparadifa.. :. ... 


GI n 
Nel più chiaro {plendortrà i più perfetti . 


Se ne ftauan la sù lieti,e’n difparte . 


Quei ,che furon quà giù viuendo eletti | 


Aulluminardi verità le carte. 
E i gran volumi innanzi à lorfon retti; 


D’onde'l vero giammai non fi difparte; 


A chireggelo il Tauro,a chi Leone 
A chil'Aquila;o l’Angelfi fa ppone.. 
6 


2 
Con l’applaufo comune,e col configlio: 
Nel fourano motor le luci intende, 
E veggendo approuar l’eterno:ciglio 
Se ge fua maggior Luca fofpende. 
Pofa il libro,ela penna,e da dipiglio 
Ad vn aureo pennel con cui difteride + 


Sotto il corfò del Cielgiammai'hon vîft 


n 


Color diuini,efenza tempra immitti, - 


GR | 
Dalla Luna il candor,l’auro dal Solé, 
Dalla ferenità l'azzurro piglia, 
E più bel,che di rof#,9 di viole 


Color dall’alba,hor pallida, hor vermiglia 


E di materia dell’eterna mole, 
Cuidurezza mortal nons’affimiglia, 


Forma vno feudo,<*n lui dipinge, quanto 


Nel cor li detta amor celette,e Santo. 


F 2  Etecco 
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64 
Et ecco appare è mano,à mandipinta 
Del Redentor la gloriofa imago, 
Quando già col morir la morte vinta, 
E°] fommo padre infua giuftitia pago, 
Del fangue fuo dalla gran tomba tinta 
Sorgendo torna al Ciel fereno,e vago, 
E la Croee riporta al'Regno eterno, 
Veflillo fuo dell’efpugnato inferno. 
65 
Horchi può contro è Dio? v'hà intorno fcolte. 
L’artefice del Cielicon note d'oro, o 
D'abiffo in fuga ogn’atro fpirto è volto, 
Ogn'auuerfa virtù trema da lore. 
Nè quastunque di bronzo il petto auualto 
Fufle ogn’ Angelo reo dell'empio coro, 
Efler potrebbe à foftener poflente, 
Dell'’Imagin di Dio l’ardor lucente. 


66 
L’arme al fincolorata à Dio prefenta 
La bella Helena,e quella man felice 
Dell’eterno motor giammai non lenta 
A beneficio altrui,la benedice, 
E le’nfonde virtù,che-non confenta 
Poter mai riufcir pugna infelice, . 
E fempre inogni guerra ella riporti. 
Tra i perigli vittoria,e tra le morti. 
67 
Hor sì fatta virtù da Dio conceflfa 
Allo fcudo celefte, Helena il prende, 
E la cura adempiendo à lei commetfa 
Dall’empirea magion quà giù difcende. 
E per la region di Stelle imprefla 
Dirizza il corfo alle Chriftiane tende, 
E calando ne vien di sfera in sfera. 
Fauorewole,e pronta meflaggiera. 
SAL È ° Moriua 
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68 

Moriua intanto în Occidente il Sole, 

‘ E veftianfene à brune piagge,e i colli, 
Onde vedoue l’herbe,e le viole — È 
Rimaneantrifte,e dilor pianto melli. 
E le nottole vfcian lugubri,e fole, 
Portento infaufto à i pauentofi,e folli,' 
E°] Ciel facea con mille lumi intorno 
Funeral pompa al fepellir del giorno. 

6 


| 9 

Et ecco aprefi il Ciel dall'Oriente, 
E con parto improuifo vn Sol produce, 
Viè più chiaro dell’altro,e più lucente, 
Che pur dianzi nel mar chiufe la luee. 
Quindi à tanto fpettacolo la gente 
Tuttauolta à mirar,dou’eiriluce; 
Mille immobili fronti,e mille ciglia 
Fà di marmo reftar la merauiglia. 


70 
Hor fon dunque del Ciel le leggi rotte 
E mutato,ditean,l’ordine,e' moto? 
Che’ Sol rinafca al cominciar la notte, 
O pur queft'è di Dio portento ignoto? 
Dal nouello fplendor nulla interrotte 
. Sian del mobile corfo,ò dell’immoto, 
Fiammeggiauan le Stelle à lui d’intornos — 
Accoppiandofi in Ciel la notte,e’l giorno. 


71 | 
E fcendendone giù la:chiaralampa | 

Con gran fafce di lume in giro auuolte, 
L'alte Campo del Ciel calando ftampa' 
Di fcîntillanti,e fpatiofe volte. | 
Giunge pofcia alle nubi,è in loco auuampa 
Con più roflo fulgor l’ombre più folte, 
Pofcia,quafi falcon fopra colomba, 
Sù la tenda maggior la luce piomba. 

DE z F 3 E qual 
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7% 
E qual raggio di Sol non fi diuide, 
Che per vetro puriffimo trapel2, 
Pafla l’anima bella,e non recide, 
Ne fcote fregio alla dorata tela. 
E poi nel mezzo al padiglion fi vide 
Dentro vn nuuolo d’or,che nulla cela; 
Splend’ella,& arde,e fparfe intorno,e rotte 
Fa per tutto fuggir l’ombre alla notte. 


73 
Quiui all’Imperador porge lo fendo, 
È conuoce fuperna,(un Ciel,che tuona 
Potria forfe parer,fe quanto è érudo, 
Fofle dolce iltonar)così ragiona, 
Cefere nen temer,quantunque ignude 
Di potenza mortal,che Dio ti dona 
Celette aiuto,e quelt’erranti (quadre 
Mandami à illuminar l'eterno padre: 


74 
E perche meglio iluer ui fidimoftri, 
Che naftondono à uoi mentite larue 
Son Demoni coitor non gnerrier voltri, 
Che dal combatter quì renton ritrarue, 
E battendo col piè de gli empimoftri 
L'humano afpetto,e quefto,e quel difparue , 
E 1compofti lor corpi invn momento‘ 
L’vndiefecefiimacqua,e l’altro in venta. 


75 

Soggiunge Helena,ecliè benuer,che cinte 
D'affediò hor fon le Bizantine mura, 
Ma le lcvgenti alla difela accinte 
Pur fofpetto non haa,nen che paura. 
Ne quidubiti alcun,che reftin vinte, 
Chela gratia di Dio ue l’aflicura, 
Anzi tofto auuerrà,ch’è tempo corra 
Gente amica al fiso fcampo;e le a 

i 


\ 
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Voi feguite l’imprefa,il Ciel vèguida 
Non reftate trà uia ben mofle fchiere, . 
Sgomentar non fi dee,ch’in Dio fi fida, 
E chi moffloè da lui,non dee temere. 
Ecco laficurtà poflente,e fida, 
Ch’io porto èuoidalle.ftellanti fpere . - 
Voi , quanto appreffo il fermo fcudo haurete 
| Mai fempre inuitti,e uincitor farete. 


77 x 

Qual nebbia;ò fumo all’Aquilone,ò quale 
Sparifce l’ombra all'apparir del giorno, © 
Dall’arme potentiflima immortale 
Coaizide fugga ogn’auuerfario intorno. 
E quìl’anima bella al Sole eguale, 

‘Per faruolando al puro Ciel ritorno, 
Leuofliinalto,e l’adunategenti 
Lafciò ftorditese fi mifchiòtra iuenti 


7% 

Deuoto allhor ciafcun guerriero,e duce 
Le palme innalza,e con pietofo zelo — 
L’Immago adora;e l’ammirabil luce, 
Che fe ne torna alla magion del Cielo, 
E piùratta al fuo Dio fi riconduce, 
Che’! balenat pernubilofo uelo, 

E più chiara chemai,più che mai lieta 
Nell’infinito ben fe ftefla acheta. 


79 

L'adunato cenfiglio infieme all’hota 

Che’l divino voler più chiaro vede, 

E l’Efercito tutto fi rincora 

Di ritorre è i pagan le facre prede .-. 

E già s' apprefta alla nouella aurora, 

Per volger pronto in ver Seleucia’] piede. 

Defir mofr'ogni fquadra,arde Batrano 

Forza;e fior de gli Eroi,guerrier fourano. 

Il Fine del Sefto Libro. @F 4 
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ARGOMENTO. 

Heraclio inuer Seleucia il Campo muone, 
Ma-penfa pria, come varcar l'Eufrate. 
Volturno arrina , el come narra, e’l doue,. 
E quante genti ha Sarbaraffo armate. 
E quant'arti  mafcofe, e quante promo. 
Egli per denidrlo habbia tentata 
L’honora Heraélio, e con pregiati dons 
Alla virtu, che corre aggiunge fproni. 

I 


A poiche l'Alba à dflcoprirlaterra 
Del fuo-notturno je tenebrofo velo». 
Sorge dall’Oceano,e ne diflerra 
Con man di refe il dì nafcente in Cielo, 
Cefere muoue a terminar la guerra 
Le {quadre piecol matutino gielo, 
E tutto auuampa il popolo feroce 
D'irne è Seleucia,e racquiftarla.Croce. 


2 

Già già parton le fchiere,e”] piede-han volto 

Sù perla riua al lucido Oriente, 

Scocca da i cauibronzi il fiato accolto, 

E replicarfi il fiero fuon fi fente 

Con bell’ordine marcia il popol folto 

A fuo loco ciafcun d'armi lucente, 

Muoue 1 fegni la tromba,e da lor fono 

Le fchiere mofle;e Cefer muoue il fuone, 


Ma però,che l'Eufrate i lor fentiero 
Interpon alta,e perigliofa l'otidz. 
Come ficuramente ogni guerriere 
Habbia è paflar sù la contraria (ponda.. 
Del magnanimo Heraclio ilgran penfiere 
Prouidamentein più partiti abbonda, 
O s'ei l’acque diuerta yo s'eile varche 


Con nuono ponte,o cen nauili,o barche. 
I Hor 
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Hor così mentre i fuoi difegni ordiv2 

L’Imperador pria,ch'adempirne alcuno, 
Ecco incontro venirdall’altra riva | 
Vn veloce vafel picciolo,è bruno. . 
Sdrucciolauasù l’onde,e non l’apriua, 
Tant'è lesgiero,e conducea fol vno, 

. Raffiguran Volturno;àluiben cede. . 
Qualfia più fcaltro,hor da nemiciriede; - 


. 


$ 
Da done il Sol con maggior forza incende 
Fin doueei teme approflimarfi algielo,. 
E feimefi celtoglie,e fei celrende 
Prodigo librtroppo,hottropp'auaroil ciele, 
Caminato ha coftui,le leggi intende 
L’odio,e l'amor delle pronincie,e' zelo, 
Trafcors'hà l’Affa,e la glebofa terra, 
Che’! Nilo {parge,e*] mar circonda,e ferre 
6 


Lachioma hà nera,e’] fottil peloè raro 
Cominciangli anni à variar d’argento, 
Veloce hà l'occhio, e’l guardo acuto, e chiaro 
Ma fpeflo il ferma allefue cure intento 
Facondo à tempe,e dellevoci auaro, 

Non mai fuor di ftagion Je {pargeal venta» 
D'ingegno è pronto,e gliatti,e le parole 
Sà mutar,qualcolomba il collo al Sole. 


7 
Doue in rita del marfepoltogiace, 
Chi diè fama ad Enea, Volturno nacque, 
Cuidel padre priuò morte rapace, 
Mentre ancor pargoletto in culla giacqu& 
Di dueluftriilrapìfuftz predace, | 
Che'] dannò giouanetto è romper l’acque. 
Ma pofto vati foura l’afciutta arena =» 
Wocide lui, che incatenato il mena. i 
Di | Fs Arae 
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A taccor l'homicida,e fugitiuo 
Corre la gente difdegnofa,e prefta, | 
E ben due giorni al morto lume,al viuo, - 
In van cercollo in quella felua,e’n quefta: 
Al fin partiffi,& ei fu perbo,e fchiuo : 
Lafcia la folitaria alta forefta, 
E fatto ftuol d'altri com pagni arditi 
Corre à predar il mar per vari liti. 


9 

E fendendo coiremi il vafto firolo , 
Dou°ogni loco,e via rade le fi ponde, 
Et hor cacciando, & hor fuggendoà volo 
La furatrice prua muoue perl’onde. 
Corre l'vmide vie l’audace ftuolo | 
La notte defto,e’] dì dorme,e s'afconde, 
Pofcia il vile efercitio à fchifo prefo 
L'acque abbandona è maggior cute intefo, 

‘10 

E partite le prede,ond’ei ben puote 
Correr lunga Ragion paefi eftrani, 
Vago di veder molto,habito,e note 
Souente cangia,e pala monti se piariî, 
Bofch I,felue,deferti,e ftrade ignote, 
Gli Afiatici lidi,egli Africani, 
El fà l’vfodel mondo ardito,e f: aggio 
Sotto Cefere al fin chiude il viaggiò, 

11 

È quando vItimamente Heraclio volle ; »*.. 
Mandar tra Perfi alcuna atcorta (pia, 
Temeuanglialerf,ond'ei lim prefa tolle 
Di ciò foletto,e pon ardito invia. ‘+ 
Et horaè quel,che foura Îl cortò molle 
Deil’alto Eufrate incontro 3 lui venia;  * 
E del legnetto al verdelito fmonta, 
Et all’Imperador così racconta. ; 

o 


E TT IMIO.. 13% 
‘To me n’andai,come imponefti, doue 
Nella villa Dager Cofdra rifiede, 
Stafs’ei.colàtrà l’herbe verdi,e nuoue, 
 Neditegraue cura il fenlifiede. 
| La figlia fuua,che da begli occhi pione 
Gratia che fimil altra 11 Sol non vede, 
La bella Aluida à paffeggiar anch'ella 
Vìfeco ifior della ftagien nouellz, 
12. j 
Io con Arabo arnefe;e È pra vn iene 
Corridornato infrà l’armento Omano, . 
Che vincea dicandorl’intattaneue, 
Nè lafciau’orma alcorrer fuo nel piano, 
M'offerifco à feruirlo,emiriceue 
Fin nell’intima guardia il Rè pagano, 
Così ben fimulai veloce,e pretto 
L’habito,e'l moto,e:la fauclla ,e'lgefto. . - 


14. 
| Là pofcia ammeflo,egni mio ftudio adoprey: © 
A comprender del Règliintimi fenfi, 

Fingo affetto contrario,e’l ver ricopro 
Defir moftrando à i danni noftriaccenfi.: 
Ma faticom’in uan,che nulla fcopro.. 

s Di quelgiammai;ch’eglioperar fi penfiz 
Con tanto ferma,e' mpenetrabil chiausy 
Serra Cofdra i fecreti,ecuran’haue. 


15. 

E però là benfettegiorni,& otto». 
Er'iogià ftato,eintefonulla,o poco, . +» 
Vidi Orgonte partir fenza far motto, 

Nè pote: penetrar,verfo qualloco. ©»: © 

Alfin mi pofi alcorrer varie,e rotto 

D'vn fiumicel,che fuggia lento;e fiocos 

Cui rimirando in sù lafponda herbofa 

Sola Aluida fedea muta;e penfofa. 2 00 
e F 6 Sede 
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i Sedea foletta,e ledonzelle herlunge > ‘- 

: a ; 

S'erano al. cennofuo tratte in difparte, : 
Che’lfècrero venen, che’| cor le punge, 
Dalle care miniftreancorla parte... 

<Alte labbra il fofpir libero giunge . 11 - 
Riftorator della più calda partè,. :°.< 
Poi ch’ellaè fola;e più neflun rifpetto - 
Nol chiude à forzaye lo rattien nel pette. . 





17 
Laffa,dicea,dhefe natura hà dato . - 


i. 1! Contraglianguiripare al fanco offelo, 
9: Contra’ morfo d’amor più auuelenato: 
Bi: 5° Perch'’alrimedio alnoftro mal.contefo? 
E LORI Crudele amor,da cui s'è l'huom piagato» 


Effernon.può da mortal mandifefo,. 
SAERETO Così fermi.nel cor l’acuto ftrale, . 
i 1a Così fempre infanabileè'ituo male... 


Conlafperanza almen non mi confoliò . 
Anziconuien,pernontemprarl'amaroy . 
Chei mieichiufi fofpir fi fpargan foli, ©. 
Che t’hò fatt'io;che’l1dolee:ftatoye carò. 

B 


LR 18 
ABI pal Deh perch’à mè più;ch?ad egn’altroranare: - 
| i 










PR «Della feaue libertà m’inuolit .B 
TA E come ogw'altra,à me fperar nonlice 
i; A Doppo lungo martir farmi felice? » © . 

A 7 i 19 

#4: i | Deh fe fonoidelor,fonletue pene: |. 

(3 E SUL ondimenti in altrui delle delcezzey 
DEI at che inlor variandoil male,e' bene > 


iu col miftodell’unl’altros’'apprezze; .* 

iferamè,perche date mi viene + 

ta i | ; (9 utro quanto martir,tutteamarezze? 
«dl | - ANèfperarliceàgli afannofi guai 
CELIO * Temprarfialmen,non che addolcirfi mai? -’ 
TALL N vi Folle, 
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Folle,ma che parl’io?di che mi doglio?- 
Qual più dolce catenz;ò. caro nodo? 
Che fe l'antica libertà mi (| poglio, 
In piùfoaueferuitàm'annodo. | . .. e: 
Non mi dolga'i dolor,s'io’1bramo,e voglie! 
Nè grauiilmal,s'io ne gioifco,egodo, 
Ne Ìamentifi più l'alma loquace 
Delfuomartir,fe le deletta,e piacc 

21 


Così cerimio pur fofferendoardiamo:'. - - 
Volontier.percolui,che’l foco accende," . 
Fufs'ei pur quì,dave’1fofpiro,e chiamo, 
Mz°l bofcoè folsche lemie voci intende. 
Aih pur vaneggio,e:pur mi fingo;ebrame . 
Quel che forte nemica è mecontende.: © 
‘ Épurmecoriman;perch'ionon pera è è 
Difperatafperanza lufinghiera. . ... 


zx - 
Hor io,cheiritende à.quel partidrdoleste: 0! | 
Ch'amorsfo martirie preme ilcores.. i. - 
E benfapea;che giouanetta mente .. ; 
Credula è fempre,oue l’ingannaamotè; » 
Finto léi non vedersdouecorrente =. 
S'accoglie ingorgo fugitiuo vmore, '. 
A leipongomiappreffo;equalNarcifo. . 
Nello fpecchio dell’ondeil volto affifan. » 


| 23:00 . 
E tre voltedall’acqua in Cielo al Sole: .....: 
Riuolgoilgnardo,e d’altrettante all’onde, 
- Econfufiàvicendaatti,e parole, 
Dicaratteri Egittijempio lefponde. - 
Poi qual Teffalo magaallhor,ch'ei vuole 
Conttringerfpirtià fuen di note immonde; 
Difegno vn cerchio è mèd’intarno, e dentro 
Soprayn piè miraggiro,e premo. il n 


pui VO eri Sai sr - 
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Mira Aluidaimieigefti,e defiofa 


Della cagiondi così ftrani effetti, 

Rotto il querulo fuon volonterofa 

Congiunge i preghi addimandando ài detti, 
Et io qualhuom;che d’improuifo in cofa 
Abbattuto fi fia,ch'eimeno afpetti, 

Taccio prima,e peiniego,al fin contendo 
Scoprir l’occulto,e più’ defio n’accenda. 


25 
Raddoppia Aluida almionegarei preghi, 


Ond';o vinto alla fin giammai non fia, 
Difli, donna real,ch’à te fi nieghi 

Quel che ben giufte à non ridir faria. 

La nafcofa cagion;di che tù preghi, 

E l’amorofa ardente fiamma mia, ” 
Ond'io languifco,e chi mi frugge,e sface, 
Bella infieme,e crudelm’ancide,e piace. 


26. 
Nè fopportarla lontananza omai 


Potend’io più,tanto dolor m’aflale, 

Trà queft’ende mirar dianzi penfai 

Chi nelcor mi ferì d’acuto ftrale, . -.. 
Leimedefma non già,ciò non fperaby ..:._ 
Forza dell’arti mie tanto non vale; sr 
Ma l’imagine fua,purcome quella, 

Ch'io mi porte nelcorsviuace,e bella. 


27... 
Nè quefto fol,ma quelche faccia,o penfi: 


La diletta cagion de! mio tormento, 

AI più nobile mio degli altri fenfi 

Dimoftrato hauria quì l’umido ar ento, 

Ma tù,uenendo,i miei defiri accenfi 

Spargefti inun conle fatiche 21 sento "ILA 

Che {coprendo il difegno è guafto il tutto, 
‘4 mio dolce fperar tronchi ful frutto... 

| | Noue 
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Nouegiornià queft'hota afcofo uenfii — i 
Specchio amorofo è fabricar nell’acque, 
E'! medefimo ftile ogni dì tenni, 
Tù penfaomai,fe'luenir tuo mi fpiacque. — 
Che difcoprendo i miei celaticenni, 
L’opera fulfinir disfatta giacque, 
E più oltre feguì, diffi,e rifpofi, 
Talch’in defio dell’artemia la pofi. 
ta e 
E da leiripregato,al En ditumio i 
A riordit per amendue l’incanto, | 
E vien ella foletta al fonte il giorno 
Dalle fue fide allontanata alquanto. 
Deu'io nel far conlei pofcia foggiorno 
Vò fpiando del Rè le cofe intanto, il 
Dicemila Donzelta,in ver l'Egitto 
Hà fpedito il mio padre Orgonte inuitto. 


») 
Làdoueei pofcia all’afenofi (ponde 
Fabbricherà ben cento riaui armate, 
Da cui faran perle marittim’onde 
AlCarpario,all’Egeo le uie ferrate. | 00 
Si che legno giammai;che non s'affonde, ' ©’ 
. Spieghiuerfò l' Amman antenne alate, 

Nè di Grecia è condur per l’acque uaglfa 
Genti,od armiad Heraclio, ò uettouaglia» 


I 
Guidar deurì PRBBRE AA Erano, 

Però che intefo ad altre cure Orgonte, - 
Volgerafl de gli Indi al Rè fourano 
A chieder arme al noftro aiuto pronte? 
E ne trarrà contra lo ftuol Chriftiano — 
Fin donde il Gange hà”! fuo gelato fonte 
E’ Campo intanto,e Sarbaraffo arriva 


Dell'alto Eufrate alla finiftrariuze | © 
n i L’inuitto 
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GR | 
L'inuitto Duce à guerreggiare ardito 
Vaffenegeneral delle noftr'armi, 
E trahe feroce yn popolo infinito, 
Seco dirai, chetutto 11] mondo s'armi. 
De raucicorniortibil fuono vnite 
Afforda il Ciel con glianimofi carmi, 
Nè pur di quà, ma pafferan l'Eufrate 
Contra’ campo Romanle fchiere armate. 


E così mecoinsùla n Aluida 
Ragionando conuiene al frefco loco, | 
Doue'l mio”nganno, e’] {uo defir la guida 
Del fiumicello al correr lento, e fioco. 
Semplice, e pur nell’onde ella confida , 
Poter mirar chi la diftrugge in foco 

E già correa nell’incantar mio finto 

De noue giorni à noi prefiffi il quinte. 


34. 
Quando la gionanetta è merivela, , 
Che vien mandato à Sarbaraffo I{menè, 
Mala cagion,perche s’inuia mi cela 
Ch'à lei nafcofa ilgenitorla tiene. 
Ben cerch’io fuiluppar l’afcofa tela 
Ritentando altre vie,ma non m'auuiené, 
È poiche indarno v{cir m’auueggio il refto 
Trà millemodi alfin m*appiglio à quefto. 


i 39 

Pria che lucida fuor dell'Oceano 
sorga l’ Aurora, e’l Ciel colori, e l'onde, 
Da Cofdra io parto , e fatto ognai lontane 
Afpetto Ifmen trà folitarie fronde. — 
Et ecco ei fe ne viencorrendo il piano 
La,doye il bofco ingrembo fuom'afconde, 
Etio dapoi, ch'egli è ben giunto al paflo, 
Minacciando lo sfido,e l'alta abbaflo. 

e Qnd'ei 


PRI Ta ma 
} t 3° 
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Ond'ei ftretto dal Sa, o altro configlio DI 
Prender non può, che di venire è gioftra, . 
Ch’io la carriera immantinente piglio 
Per trar fubito à fin la lite noftra. a 
Di terroreèl’incontro, e di pèriglie; Lia 
Cui crefce horrorla folitaria chioftra;  * ea 
Paflam’egli lo fcudo, e’ duro cérrò 
Fino aluiuo delfen conduce 11 ferro. 


37 

E fel’afta reggea più oltrealguanto, | È 
Alle uifcere mia fora ben ginnta, ole” sw dd, 
Ma-cadutone à terra il tronco franto o. Ì 
Reftòfua forza è mezza tia confunta.. 
Io più alta diluidall’altro canto . 9 
Dirizzando uerluil’armata punta, — ©» . N 
Nell'elmo ilgianfi ecome un fragil uetro ° 19 
L’aperfi, ilruppi, il trapaflai di dietro. Dia 

38 197 ME 

Si riuerfa di fella; el tergo, e] feno 53 da ‘| 
D’un fanguigno rufcel bagna, e colora. e 
Rapido lo fcudier, come baleno, | 
Lui uedendo cader, fen fugge allhora 
1o'feguo,e?] giu ngo,€ fò di lutnonmeno — 
Trepida dipartir l’anima fuora, 
Morendo il lafcioà infanguinar l’arene, 
E°l piè rivolgo all’abbattuto Ifimene. 


39 

Io del prefo camin l’adimandai, 
Ma nulla è me già moribondo ei diffe, 
Anzitutto alla morte in preda omai , 
Velato il guardo immobilmente affiffe 
Cerca indarno fruir del $Soleirai, 
Ch'àlui s’ofcurain fempiterna ecliffe, 
E gl'occhi fuei,che piùyedernon ponne 
Serra l’ultima notte in ferrco fenno. 
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40 
Ma poi,che fuor del freddo bufto ufcio 
L'anima ignuda infrà i fi ngulti incerti, 
E cadde in loco lagrimofo,e rio: | 
Trà gli fpiriti immondi all’ombre inerti; 
Iol'armitratte all’auuerfario mio, 
Spogliato il bufto,e i fuoi fecreti aperti - 
Tromo del Rè la lettra,e infiemeà parte 
Date per inftruirlo alcune carte. 


41 
Biceanle carte,à tutta fretta nada 

Sarbaraflo all’Eufrate,e pofcia qQuUiLi — 
Perle riue difcorra,e tengzà bada 
Cefere sì,che del paffaggio il priui. 
Ma quando pur(che non fi crede)accada, 
Che varcato fia già, qu and'egli arrivi, 
Temporeggi colfito, € di battaglia 
Tentardubia uentura à lui non caglia. 


42 
| Ond'îo,che ueggio ifuoi difegni,e noto 
Quanto poll importar,che tù Signore 
Cader gli faccia anticipando à uoto 
Ne contratti alla riva hoftil furore; 
A raffrenar dell’auverfario È moro 
e s'opponuantaggiofo 21 tuo valore, 
Tutto allhor mi cui: pafli tui 
Far piani intendose dittornatli à lui. 
43 uh 
E frà medico, inquefte parti arriva 
Noto per fama fol nouellamente 
L’uccifo I{men,che dal fuo Rè ueniua 
Al general della nemica gente, . 
Che Cofdra pria d'Ambafciador feruiua 
Appreffo al Rè de l’Indico Oriente, 
E ftato e lì,da che la piuma al mento | 
Li nacque,ipfin che fi fpargea d’argento. 
i E per- 
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44 
E perch’aluolto,alla ftatura,a gli anni 

Più conforme bramar non mi faprei, 
Con fue lettere dico,e con fuoi panni 
Parer lui forfe al Genera] potrei. 
Periglios'è l’ardir,dubbigli inganni, 
Dou”tins'accorga è quel fupplitio andrei, > 
Manulla fichitroppecofeteme, |’ * 
E uanla forte,e l’ardimento infieme. . 


45. 
E fermato così,difpoglio ilmio 
Simulato da prima Arabo arnefe, 
E’l fuo mi uefto,e’l piè ueloce invio 
Doue in mal punto il fuo viaggio èi prefe. 
Benmi palpita il cor,ma del delio 
Vincono ogni timor le fiamme accefe, 
E giunto al Campo; all’apparenze,al filonoy 
Qua! meflaggio di Cofdra,ammefo fono. - 
= 46 
Sarbaraffo m'accoglie,è cui prefento 
Del Rè le lettre,e fon-li dico,Ifinene, - 
Et ei miràndo al lortenore intento, 
M'ha tofto in grado,e per coluimitiene, > 
Ciafcun m’honora io cento inchini,e cente - 
Riceuo,e’luolto maeftà ritiene. | 
cd liga tenda la maggiorm’è data 
Di feta;e d’or pompofamente ornata. - 


. 47 
Si ponla menfa al fero duce à fronte 
Locato io fono,e più ch'al cibo attende 
Le parole à netar gliatti,e la fronte, 
E fol d’afpro rigor fegni comprendo. 
Seuero è"] ciglio,e fubitana all’onte 
L’imperiofa lingua,e’l fuontremende. | 
Gli Dei nonteme,efopr'ogn’altroè crudes 
Privo d’humanità,di pietà nudo. 
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48 
Ma2 poi, che (pento il naturale amore 
Ne fudalcibo, ele man piene; efparte. > 
Sopra l’aureo bacil d'algente umore, 
La gran turba de ferui intorno parte, 
E la menfa feconda, e fenza honore 
Già romoreggia in più lontana parte, 
Mi chiede all i 4 
Far nota à lui del fuo Signor la uoglia, 


49 
Ettfo,chebramo allontanar quell’hofte,' 


Che per romperti i] paflo incontro mena, . 


Ampongoà lui,che fenza indugio accofte 
Le fchiere armate alla contraria arena 7 
Doue fùl Tigre il Rè de Perfi hi pofte 
Di militia Afiatica, & Armena | 
Squadre novelle, e l’uno, e l’altro ftuole 
Congiunger penfa , e di due farneun.folo. 
50 

A sì fatta ambafeiata 2 paion tofto . —. 
Più fieri fegni in quel fembigote ofcure,. 
Comeintorbido Ciel pioggia d’Agoîto 
Tutto accende dilam piil pigro Arturo. 
X con uoci di (degno, io già difi pofto 
Sono alla pugna, e wincerò ficuro s 
E fia meglio èfuo prò difubbidirlo, 
Ch'ì {uo danno ritrarmi, e difleruirlo .. 


SI 
Ta nittoria m'è certa s @&lcrefcer mole 
Confondendo le {quadre arrecar puote. 


Difturbo al Campo, in cui mifchiar fi uuole 


Nuoui duci e guerrier, genti remote . 


Son mie forze à baftanza , e fol mi duole . è 


LI 


e fiano al Rè (però ife teme) ignote. 


fto il Campo non è, ch’ei già mi diede; 


Crelciuto è sì, che d’altrettanto eccede. 


era il Capitan, ch'io uoglia 


De 
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| Defuoi propiguetrier Cefere trenta 
Mila non paffa; 0 n’hò notitia intera, 
Gente fatia dell’armi,afflitta,e lenta, 
E non più qual folea prode; e guerriera. . 
Due tanti io reggo, e del morir pauenta 
Più la fuga,elo feorno ogni mia fchiera, 
Efe}ìfon-Batrani, & Adamatfti, a: 
Quànon mancan Rubeni, Armalli, Adrafti. 


$ 

E fe d’efferin un MELA forte a 
Suona il nome d’Heraclio, e fenno,e mano 
Hò-ben anch'io, che’! ferro ignudo porte 
Nè feender faccia ogni percofla in uano. 
Concedeffimi pur propitia forte, 
Seco affrontarmi in pari pugna al piane, 
Vedrefti allhor, fe nelle wene il fanguè 
Sotto canuto crin tiepido langue. 


54 | 
Vincer uò dunque,eme ne dò giàuanto, . >- 
Nè crefcer hor fenza bifogno ilCampao, 
i $aròtoftoall’Eufrate. Efaiben quanto 
| Rileuarpoflaall’auuerfario inciampo » 
| E potrai tù, perriferire intanto, ur 
| Tuttal'hofteauuifar, ch'io meco accampo, 
| Eme, ch'ioueggia, inlocoeccelfopone, . 
E l’ampie fquadre è raffegnar difpone. . 


5 

Già dafla il cenno, e’) fio ritorto:corno 
Il cornetta real fi poneà bocca, 
E giunge infino à i caui monti intorno 
L’acutiffimofuon, ch’in aria fcocca. 
Di.lucid’oro inuncriftalloadorne 
Tien l’imagin del Sola gente fciocca 
Comune infegna è la gran feluà d'armi 
Si muove alfuon de bellicofi carmi. + 

| 2) 
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60. 
Qual parte il Ciel contortuofa ftrada gp 
Folgore, che (cotendo.infiamma il monde s 
Tal embra in vita,e la fulminea {pada 
Non hà forfe alcalar più iteue ponde. | 
Dragolante fuccede,e par,che vada 
Sdegnofo in sè di rimaner fecondò, . 
Diecià cauallo,e ventià piè conduce 
Mila Perfi agguerriti il fiero Duce. 


GI 

Arrendeuoli fon gli vsberghi loro 
Di piaftre aggiunte,e dicommeffe maglie, 
Qual di pefci trà l’onde vymido coro 
S'arma difquamme,e di mmute fcaglie 
Splendon:graui gli fcudi inteftid'oroy 
Han faretre alleterga,e in manzagaglio 
Scimitarra ritorta al fiato pende, 
Fafcian gli elmetti attorcigliare bende. 


62 

VnSol,che nafce à colorir le piagge, 

| Eloro infegna. Adrafto poi fuccede 

‘ Che quei di Battro, e quei d’Hitcania tragge 
Turba;che infemon hà legge, nè fede. 
Di corteccie han gli fcudi afpre;e feluagee, 
Doue?’l ferro men duro in dafno fiede, 
Sua bipennehà ciafcuno,e piene,e fcarcht 
Suonano à ifianchi lorfaretre,& archi, 


6 

La loro infegna è frà di colli vn vento. 

| Cheifuosfiati raccoglic,e (pira vnito. 
Seguon ghi Armeni,han fenza peli il mento, 
E pafciutiicaualliin duro fito. 
Ma ben che macro 11 faticofo armentog 
INel corfo è prefto,e ne perigli ardito. 
Vanno nfieme gli Arafi,e fon predoni 
Simili à Batura,e nos diler men ar 
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Quei del Cinamomieto à lor van preflo»' 
Nudi le braccia,e fràl’accolte bende, 
Che fan turbante al lungo crine,efpeflo, 
Di tofco armate han le faette orrende, 
Velenofa corona,e quindi fpeflo, 
Quardi farerra,ognun letragge,e tende, 
Sembran Satirial moto,e vanno a falti,< 
E con itrida,e furor muouongli affalti. 

69 

$on quattromila,e di lor nulla meno 
Quei dell’Hircania,e di lorvanghe guafte, 
E degli aratri1 duri pali hauieno 
Ferrati in puvta,e conuertiti in hafte, 
£ parte,oue quel ferro,onde folieno 
Domarle zolle,hornonè tal,che bafte, 
Hauean col fuoco intizzeniti,efcuri 
Fattiibaftoni,e1n punta acuti,e duri. 

70 

Van tutti infieme)e-ton ritorto ‘dente, 

E l’Infegna ,vn cignal,che”) dorfo frega 
D’vna palma alla fcorza,e non confente, 
Ma fi {pezza la palma,e nonfi piega. 
Capitano è Ruben per fe poflente, 
Ma viè più trà i pagani il nome (piega; 
Poiche:delforte-Armalio egli è fratello, 
Ed eftraniomatal feco gemelio. 

71 

Per le Nomade felue errando vngiortio 
Tergina:bellase faretrata arciera, 
Difuiolla vna cerua,e poi ritorno 
Più far non feppe alla compagna fchiera. 
Ella in van delle voci,e in van. del corno 
Empie:lafeluafolitaria. e nera, 

E poila notte mifera,: foletta 
La mortefua da qualche fiera afpetta.: -. 
A Sofpi- 


di - 
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z® 
Sofpirando-dicea,ben hor debb'io 
Pagare,oimè,di mille morti il danno, . 
Che l’acute quadrella,e l’arcomio .. 
Delle.belue vccifor fouente fanno. .. . 
E così mentre vn lagrimoforio 0: > 
Verfando al petto i fuoi begliocchi vanné; 
Ecco .ilbofco rifuona;8 cento fere 
Già fonò.à lei per l’ombre antiche,e nere. 


73 > 
Mifèra che farà, forfe:dal piede, 
Riuolta in fuga,hauer potrà foccorfo, 
Ma commetter non può, che nulla vede 
La vita;à 1 pafli,ela falute al corfo.. 
E già per farne Ingiuriofe prede . >. ... 
Correan la Lupa,e la:Pantera,e POrfo, | 
Ma trà loro vn Leone,ò marauiglia,;; , 
S'opponeà tutti,ela difefa. piglia. i) ». 


74‘ 
E fibenla guardò;schela molefta:. © 
Torma alfin l’abbandona,e firinfelua, : 
E poi ritorna,e.plega a lei la tefta Rn 
Con atto humil la generofa belua . 
Sol frangel’arco,e la faretra,erefta 
Quipei dell’armifuefparfa la felua $- . .' 
Nè più l'offendé;anzi talhor:pian piano ‘0 : 
Se leappreflad.baciar l’ignuda mano. . :.i 


75 O 
Ma s’arretr’ella;e d’orrida pautal 000 (001% 
Tutta notte vegliò fredda,e tremante, 
Pofcia alquanto col dì la rafficura. . > 
Ll’amorofo leon trà l’erme piante... 
Di fue. cacce la pafce,e di lei cura, 
Come belua non già,ma come amante, 
E fi ben la lufinga,e l’accarezza, 
Che men fenapretem'ella;p piùl'apprezza. 
1 i Lv, Quindi 


Pa 
a 
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. 76. 
Quindi amante d’amata,e pofcia moglie NS 
"Viè più d’amor neceflità la rende, .. .°. 
Gode feco la belua;e il cinto fcioglie;: : 
Che la giouane indarno à lei contende.. . 
E la gemina prole ingrembo ‘accoglie . 
Che Rubeno;& Armallo efler s'intende; » è. 
Così di lor fi fauoleggia,e quefto.. ‘a 
Più temuti lirende,hor feguo:il rèfto. 


‘è 
Cinque mila fòn poi conduttià prezzò 
Parti,Tartari,e Sciti,e. Sogdiani, 
Gente in:vn da difagio,eda dilprezzo;s 
Dure alla marra han le callofe mani. : 
Sono inrianzi'al viaggio,in guerra al fezzo,: 
Difembianza plebei;dicorvillani, . if 
Nè curando digloria è (enza infegna om 1 
Negletta turba,innominata;eindegna. :. ..: 
gu 


7 
Qui finita la moftra, il fero duce Fi sapi 
Si volge è mè pien dibaldanza il volto, 
Hor di,che parti?& io,datès'adduce . 
Popolo gli rifpondo ardito,e molto. © sì > 
E precorrenido la nouella luce 
Tornerollo à.ridir,dond’iofon tolto, 
Tù nwou°ordine afpetta,e-pofcia ilciglio: - 
Fermo matto dubbiofo,indiripiglio. © 


79 
Già negar non fi può,grand’e poffente |: 

Quelt’Efercito io veggio,e fe doueffi 
Contra l’armi pugnar dell'Oriente; 
Dubitar non fi può,che non vincefli.: 
Ma cai forti guerriersch'arma il. Ponente, © 
Temo,e-fuffi pur versch'iomaltemeffi, «| 
Temo che fchermofral fiano à coftoro |» © 
Porporericamate èfregi d'oro ‘fi 

è Lace usa 2»: Viene 
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80: : 
Viene il Campo Romano incolto,e fera, 
Di corydi ferro,e non di pompa armato ,. 
Suo ripofo è'] difagio,& al cimiero 
Guancial lo fcudo,e duro letro il prato. - 
L’arte sì del pugnarciafeun guerriero, 
Sì ch'ogu'vno è di lor duce priuato,. 
Raccolto muoue,e uolontario,e folo 
Moffo dal fuò ualor l'ardito fuolo. . 

BI 

E feguito haurei più,ma fufpicando 
Non farmi è luicol mio lodar fofpetto, 
M'’affreno,e dico.Io uò così toccando 
Ciò che può dubitar gelofo affetto. 
Ch'10 rema nò,ma fe uiltà,pugnando, 
Moftra colui,ch'ha uerun dubio al pettò, 
Temeritade è diciafcun,che prima 
Dell’auuerfario.fuo non faccia ftima.. 


82. 
E quì finito il divifar tra nuî, | | 
Congedo io prendo,e da più fchiere alquanto 
Fuot de,tipari accompagnato fui, 
Ch’al fin lafciarmi,e’! dì morifli in tanto. 
E poi ch’affatto icolor fofchi,e bui 
La notte impreffe,e {piegò bruno ilmanto ; 
Adempiuto da mè,quel,ch’à te piacque 
bD’impormi,i tè mi riconduffi;e tacque. 


82. 

Cefere ian 
Dell'arti fue la nuowa ftoria hauea, 
Quantunque forfe in sè la ftimiardità, 
Pu: care lodial Caualier rendea. 
E perch'ogn’altro à.ben oprare inuita 
Premio;o caftigo adopra buona,o rea, 
Fà dono.à luitrài fuoimighorieletto 
D'un gran corfiéro à guerreggiar perfetto. 

O Al fine del Sestimo Libro» 


ARGOMENTO: 

Faffi fopra l'Eufrate vnfaldo ponte, — 
E Califiro a fe Volturno appella y 
E feco afcende:a picciol paffo il monte s. 
Per intender da lui d’Aluida bella. ©» > 

. Enarso arriua,:ondegli à lui fa conte 
parie prosincie, a cui di lor fauella, È» * 
Paffa il Campo l'Eufrate, e sò l’arene 
Mefoposamia alla bacsaglia viene . 


IO 

mE fere,poi che di quel Campointende. è 
Bibi L'armi,ele forze,in fe medefmo unite 
EVS}: Perbreue fpatio à terminarfofpende, 

S'ei paffar deggia al perigliofolito. 

Ma poibentoltto i dubbi fuoi riprende, 

E fatto in Dio ficuramentearditoj. © 

A fabricarsùla fiumana il ponte... © © 

Le (quadre appreita al fuonditromba prote. 

2 






E uifto il loco;ou’un antico uarco È 

‘Già fottomefle a ftabilgiogo l'onda, 

E giunfe infino al quarantefim’ arco » 

«La ben ficura edificata fponda, È 
Ma di pioggia fouerchia il fiume carco -_} 
Nel.porta un dì,cheimpetuofo abbonday . 
Purle bafi ancor faldeappaion fuore, > 
E inlorfi frange il fugitiuo umore. 


L’Imperadore a Glicine il palo 
Quell'antiche ruine accorto elesge, . 
Chede pilaftri il:ben fondato fallo © .) 
Senza nuouifoftegni il pondoregge. 7 
Ma però,che l’ Abete, o’. Pino,o1Taff0,: . 
O qual pianta più alta al bofco ombregge, 

; i Pall’uno all'altro -ftipitenon giunge, 

Con faidiflime funi horli congiunge. 
| | G3 Di 
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4 » > 
Di qua,di là ful duro lido ei ficca . 3% 
Nodofi cerri;e d’elciantiche;e dure, :.. 
Mal polite lelafcia,e ne difpicca. 
Sol più fragili-irami,e le verdure. ... 
Poi legran corde a gli afpui tranchi -appicca 
A qualunque tirar falde;e ficure, . 
Poi leferra ai pilaftri,e gliincatena, .. 
Sin che l'vnacongiunge all'altra arena. :: 


$ 
Quindi sù igrofli cana pi,cherende 
: Argano violente iftefi,e piani, .... 
«Sìche’Lmezzo trà lornullas'arrende, ‘. 
Ndlla piegano all'acqua itefi vani: . 
Di fottilafie vnlungafuolfi ftende . 
Ben lo fanno:acconciarmaeftre mani, ; 
E le tauole large,e. paco graui 3; 
. ‘Son leggier:palco;e legrancordetraui, >i 
6 
Mille,e mille maeftri all’opra'intenti’ | Giu. 
La nétté;e’l'dìfenza ripofe fanno, «.. .) . 
Vaffi manticafelua,e le taglienti «... 
Bipenni ingiuria all’alte querce fannoy si 
Cade.il fraflino:incifo,onde i ferpènti,. sM 
Ancol’ombratemendo;in fuga vanno,!+V/ 
Cade l’orno,e l’abere,ene rifuona i; 
La valle;e’lbofcoà. molte miglia introna.: 


7 
Chi l’afcia torta,o la tagliente fcure 

A colpi muoue,echi la palla ftrifcia, 
Che con lingua d’acciar sù le giunture . 
Paflandolecca,eleraffila;e lifcia, 
Qual fà morder la fega,e le feflure i 
Lafcia in tronco recifo è ftrifcia;a ftrifcia,? 
Qualtorce il fucchioye con lui fpinge,e fota 3 
Nel tragge,e fcote,e poirifpinge ancora. » 
=. : Qual 


i, 
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Qual digran rota al torto perno aggiunge. 

a molle ftoppa;ementreei volge,e giras 
Indietro,indietro 4-picciol.patfo lunge 
Suo torto fpago.à par deglialtritira.; 

‘Fà di quaterojyna funese gli congiunge, : 
Poi quattro funi in canape raggira, vota 
Quattro canapi attorce,e gli collega 
E itringe,e ferra fopra piega,piega. 


9 
L'opre Augufto.follecita;che molto DA 
A varcar l'onda anticiparili preme, 
Che Sarbaraffo all’altra riva accolto 
Habbia per impedir lo ftuolo infieme 
Ma già'l ponte declina à finir volto, 
Stabile sì;cheneflun pondo teme, 
E in duedì foli,a cui le notti aggiunfe, | 


La grand’opra delfiumealfuo fin giunfe: 


10 

L’Imperadot dal fabbricatdel ponte y 

Giammatnon parte;e la fembianza fola 

Mantien le {quadre allefariche pronte, 

Aldifagis;fouuien;la noia inuola. 

Nè men Teottot dalla fraterna fronte 

Spira vittùschel’affannar confola; 

E feco haue i duoi figli,oues'vniro 

Le gratie tutte, Enarto,e Califiro, 


LI 

Califiro è’! minor, ch’errante sefparto; i. 
Moltra il bel crin,che s'inanella;Hiadora. 
Senza piuma hè'l bel mento,e debftio quarte 

uftre,giouane ardente,appena è fuora, 

E fol d’yn anrio à luimaggiore Enarto,: 
E già de primi fior.la guancia honora, 
Del colordi caftagna ha'lcrine ofcuro + | 
Quand'ell'apre pungente il {èn maturo. 
a G 4 D' Aluta 
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D'Aluida bel!àè Califiro amante ; * 
E non menla donzella ardedilui, 
Etèquefti ilgarzon del cuifembiante 
‘Cerca nell’ondese sd crede altrui. ‘ 
Nèperuivere all’un'l’altro diftante; 
Tempra il feruido amortgli iricendi fui, - 
Anzi l’accrefce,e l'amorofe pene + >» 
La memoria nutrifce,e nonla-fpene. . . 
r3 | 
Non puòfpetarla giouanetta amando, . . 
Na*ain diuerfa:fè:di'Rè nentico. : .)... 
Le fue fiamme:addolcir,che confumande 
La uan, qual neuejin picciol:cotle aprico, 
Nè fperanza maggior può defiando +; . ..° 
Hauer di.lei l’innamorato amico, . ali... | 
Che non men arde,e non languifcemieno : 


f 


Con.lelagrimealuolto;e'Ifocoinfene: | 


Vn'annoègià,che'focolorstietefe, = ._. 
Quando che’! Camipo:Perfiano;el Trace 
So praftando'tencanl'armifofpefe;. | *. 
Trattando accordo,eficurtàdi pace. .' 
Diquà:dilà:perraffrenar l’offefe : 
Nel dubiotempo:in ogni petto audace - 
Si dier gliottaggi,e per Heraclio uanne . 
I due Nepoti al barbaro Tiranno. 


| Is 
Lì doue poi;tra:le pagane genti 
Viftodalia:tonzella ilgiouanetto, — 
:-L’un piùdeall’altro,e ditrouarcontenti 
Scambieuolezzad'amorofo.atfetto, 
Congli fguardi furtiuize con gli ardenti. 
Sofpiriapriano il mal celato, petto, , 
E fitenice inlors’apprefe lì foco, 
Che mai:più nol-fopìtempo,nè loco. . 





OTTAVOI 15$ 
16 
La notte,e’lgiorno,e quando fuor netùiene © | 

Tacita l’ombra;e quando l'alba nafce, 
Nonhan tregua giammai conle lor pene 
Nè mairipofoali'amorofe ambafce.. 
Al fin partirfi a Califirconuiene, 
Gliè forza al fin,chelafuawita lafce, 
Cherichiamalo è sè l’Imperadore, 
Tornail fanciullo,enonriportailcore. |. 


17 
Che dagliocchiferito,edallechiome — d 
D' Aluida bella.incatenato,e prefo, 
Ba leimon parte,eleriman purcome . * 


Semplicetto aupellino al laccio tefo, 
Et ellaadhoradhorchiamando il nome: 
Dichis'inuola;e!!l cor le laffa accefo, 
Delufa amante all’ombre opache,e fole 
Volturno attende,e poicosi fi duole, ». . 
18 
Aih cieca,eftoltaè benragiorii ch'io deggia 
Piangerl*alerui Beonar* proprio errores 
Ch’abbarbagliami sì,ch'ionon m’auueggia, 
Che impoffibilicofeattendeilcore, 
Com'efler può,che dentro all’onde io ueggia 
Chi miniftra ad altrui fiamma d’amore? 
Contrario.è troppo alfuo-beluifo illoco, 
Non puòl’acque habitarchi fpirail foco. . 
19 
Aih ftolta mè,s'a gli occhi miei poteffe | 

L'onda rapprefentarchim’innamora . - 
Nelle lagrime mie sì calde,e fpelfe 
Vifto l’haureiben mille volte l’hora. 
Folle;ma fe nelfeno amor l’impreffe, 
Perche'l uogl’io più ricercar di fuora? |‘ 
Com'effer può,che fia mirato,e fcorto, 

> Dagluacchifuorchi Meno petto.io poito? 


Follie, 
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Folle,che'] meno io brama, e’ più pofleggo, 
Poffeggo il molto,e và cercando.ilpoco. | 
Ho?l mio ben. meco,e la fembianza chieggo, 
Nel feno il porto,e lui nell’onde inuoco. .- 
Così vaneggio,e che non ftanno hor.veggo 
L’amote,e’l fenno in vynmedefmo loco, . è 
Mentr'io purbramo,a1h defir-vano;e ftolto, 
S'io l’hò nel petto,approflimario al voltoi 

2I 

Così tenzona;e la frefc'onda,e l’ora. ‘’ 
A così dolce lamentar prefenti, . 
Fan pietofe rifpoite ad hora;ad hora. «è. 
Coilorfufurri a gliamorofi accenti,  ;0 
Ma d' Aluida non menchi l'innamora' : (i 
Celandoin fel’afcofe fiamme ardenti); ; i‘. 
Nè conforto giammai;nè pace troma ..:-<: 
Nè sà premer il duol,nè piangergioua.:. ‘/ 


22 
Sofpira,e tace,e degliinceridiafcofi. ... ... » 
, Tanto crefce il dolor,quanto più il ferra. 
Ma ben che’! chiugga,e palefar nonl’ofi, » 
Per fe iteflo al fratel pur fi differra. 
: Equel condetti,hor placidi,horcrucciofi» 
Tenta indarno acquetar la dolce guerra; ? 
E qual colombo intorno all’altro aggira; 
Mefcolando d’amorle pacisel'ira.. ii. 0 


23. I E 
Egli conficurtà,però ch’all’arte LL 0& 
Di canalier con miglior cura attende, - 


Con mottrarli ilfuo fallo è parteà parte; 
L’innamorato Califirriprende, i © 
Etegliomai,che’.Sol permezzo parte. ! » 
Il neftro Cielo;e minor l’otnbra rende,‘ 
Delfuo folle defioriprefoin vano, “inc. 

‘Ritorcè il piè dalfuo maggior germano..i 

e E come 
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E come quel;che da Volturno hauea 
Contargliamor della donzella vdito, .: : 
Che il fiero:padre‘à pafleggiar tenga. 1»! 
Per la dolc'ombra il folitario lito; 
Pien d’yn freddo timorsche glicortea .i0 è 
Perogni-venain mezzo :alcorferito, | | 
. A premer feco-il Pag sr dele I Ri 
D'yn opacofentier l’herbamnonella. |! -i 
250 
E fe ne vantio ad vn vicin pogpetto 
Là doue à gara infra le verdi frotide, 
Standofi.irofignoli à loridiletto, 
A gli accenti dell’yn l'altro rifponde. 
Frefca venda è là foglia;e l’herba letto 
Sparfo dal mormorar di lucid’onde, 
Salifconeflià picciol paflo;e l’erta 
Facileèsì,ch'è la falita incerta. 
26 
Con più dimande,e con ritorti giri 
Di parole il fanciul;che non s'attenta 
Scoprir liberamente i fisoi defiri, 
Fauellando trà via, Volturno tenta. ’ 
Tace,e torna à:ridir,preme ifofpiri, 
Hor neue,hor foco.il volto fuo diventa, 
Ma gli fcorge il fratello,e gli raggiunge, ‘ 
. Nè quantunquegradito,hor caro giunge 
avi 


7 
Che interrompendo la gelofa cura, 

Fermano infieme à mezza cofta1l paffo, 

» E ilarghi campi,e l’aria aperta,e pura 
Prendono à rimirar difopra vnfaflo. 

| Sereno è’l Giel,cui nulia nubeoféura; 
Senza macchia verdepgia il fuol piùbaffo, 
E i fuoi {meraldi in fu! fiorir dell’anno 
Ai ecleitizaffiti invidia fauno: . 
tes pe °_°  G 6 Enartg 


ts:6 LI BR; © 


2 
Enarto all’horsche quella brama fente, 

Che ne petti gentil giammai non muore 
Di riueftir.l’imparatrice mente, > <> 
Viè più di fennoe difpogliard’etroresi ; : 
Chiede al faggio Volturno,ei che prefente: 
Ne iluoghifù del PerfianSignore,,. | ; 
Che i luoghi accenni,ele prouincie;el’altto 
Rifponde,hor nota,io volontier.ti fealtro. 


2 “ 

E volgendo à,man eni oltre quel monte 
L'Eufrate nafce;e dilà pur,malunge > » 
Tragge d’Armenia il prefto Tigre il fonte,” 
E più baffo con lui fi ricongiuage. È 
Là per mezzo;Aretufa eil’altafronte ., : 
Non mifcolando all’altro lito giunge; . 

E quindi à poco in fràl’areneafconde. ... 
Sotterra il corfo,e feppellifce l’Onde. | 


O: 

Da poi riforge,e l'altso lembo face 
Della Mefopotamia,in cui non folo - 
Di biade,e d’herbe,e d’animai ferace, 
Ma d’aromatiè ricco il verde fuolo. — 
Doue poi conl’Eufrate il Tigre giace, 
E capifce i due fiumi vn letto foloy 
Babbillonia rifiede alta,e fu perba,) 
Ma gran parte n’afconde iltempo,e l'herba. 


I 
Le gran vene dell'Afiz'infieme vanno 

Lor viaggio à finir nell’onde amare, 

Che dal Perfico lito accolte itanno, 

Se nonlà donde il Sol tornando appare, . 

‘Quiui due promontori adito fanno, 

Per cui paia 1 minor nel maggiormare, 
Son trà l’Oftro l’Arabie,e tra”] Ponente, 
Ele due Carmanie verfo Opiente. 1. 

dA  Verfo 


È 
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33. 
Verfo Settentrion più preffo à noi 


La Sufia il'cinge,egliè la Perfia à lato, 


Di là fopraèla Partia à gli/IndiBoi, 
E di fotto IA flitia a1 Ciel più grato. 
Qua più alta è la Media,e fegue poi 

L'altra ,che'lnome al Cafpio Marchàda 
‘Etogai fpatio.lorchiuforimane |» © 


Traiconfini di Perfiael’onde Hircane,  ««. 


| ss. 133 - 
Ma ditutteà ridir vano configlio: 


3 


Fora;che” mondo quafi hà l'Afia în feno s 
Guarda il mio dito,e dou’eimoltra,alciglio s 


Pur quantunque puògit difciogli il freno, 


Vedi mifto pater d’oro,e vermiglio 


uebnuuoletto;e tutto il Ciel [erenoy 


r 
>, 
Le 


1g 


Hot là oltre diritto je non fi vede 
Soura’l TigreSeleucia altera fiede,. | . . 


. PI 34 . » i 
 Quefta è l’ampia Città, cuileruine- << ( 


Di molti Regni i fondamenti feto; 
Donna dellè provincie à fe vicine 

Di Perfia reggia,e deltiranno altero, 
E li foldirizzar l’armi-Latine 

Cefere hà ftabilito 1l gran penfiero, 
Che là’l buon Zaccher1a, là fi ritiene 
L’Arbor;che di Giesù fparfe le vene. | 


| se 

Non lungi al fiwme,il crudo Rè,che l’armi - 
DelPOrientehà contra noi riuolto, 
Fraidiportitrattienfi,e poco parmi, 
Che fia più da temerlo,à gliagi volto. 
Per luiconuien,che Sarbaraffo s'armi, 
Ch'ei dato all’otio,alle fatiche tolto 
Perle felue d’Affiria alte,e fuperbe 


: sd 


ca 


Stafleneà paffeggiartrà ifiori,el’herbe. Ò *; 


te 
a & Pi 
« 
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Del Tigrelì sù la Ginifira riva. LI 
Trà due collifrondofi all'ombra giace. 
La fua Villa Dager di nulla priva, 
Che mai perarte,o pernatura:piace.. . 
L’herba fempreènouella,e l'aura eftiua ‘ + 
Mai noncrefce fonerchio,e mai nontace, | 
I fiornutr’ella,e prende odor da fiori, 
E fipartonfrà lor frefco,& odori. : .. :\ 


37 

Nellagran villa.iverdi poggi invno ©: 
Stendòn le piante;i mefcolar.le fronde; 

r ‘Chiufo palcoteflendo allocobruno,. > è 
Che dairaggidel Soltuttos'afconde. ..:{ 
Grosic varie,e fpeloriche;e faffo alcuno. ‘/ 
Non v'è cui machi ibzampillar dell’onde; 
Son afpri,erezzi,e quell’orrornon vero « 
Tanto diletta più,quant’è più.fero: |; 


Tra le bozze difformi ilta ferpeggia ‘. 
L’hedera,che s’attien con cento braccia; 
E°l mufco,e’] capeluenere verdeggia, 

Che le coti fgrugnofe,vmido,allaccia. 
Cade,e mormora l’acqua,al fin negreggia” 
Raccolta inlagozil qual s'interna;e caccia + 
Tra faffo,e fado. e tra quei feni efcuri 

1 pefci,e dentro;e fuor.guizzamficuri +... 


Li tra marmi ben eolici fabbro eletto 
Galatea fisurò,che inriua al mare, 
\Lamentofa fpargea ful morto petto 
Dell’amato garzon lagrime amare... 
Viuo,e vero,è’. dolor nel finto afpetto, | 
De gli imprefli (ofpirl’aura v’appare, ’ 
E nelmirarui attentamente,efifo, - - °° 
Grediil pianto itillar dal {uo bel vifo. ni 
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40. 
Stà Polifemo ilfuogelofoamante ©» | > . 
Trà grunchi,& aighe in sù la riua,e guata > 
Grauato è tutto inful bafton pefante, 
E gode alduol dell’infeliceamata, ©» 
Par;che dica, hor mi fdegna;hor la fonante. 
Fiftola abhorri,a chit'adora ingràta, 
Così uà chi mi!fprezza,e infieme {pira 
Mifto dal ciglio fuor l’amore,el’ira. . 
qua 
A quefta fonte il Rè de Perfi il'giorno . |. 
Sceuro'fi.ftàda molte fchiere,emolte, .: 
Che per fuaguardia à quelle felue intorno: 
Nouellamente hà d'ogni bandaaccolte. 
S'inuolaà lor,ma non già quercia,od orno} 
Nèdigorgosodirio nevi :difciolte 
Poflonriparo alle fue. cure:farli; 
Ch*eile.porta nel coruoraci-tarli. . - 


Sol di fuegraui,e nubilofeciglia, | | 1 { 

- Talhor uien lieta a ferenar'l'orrore 
Del fuperbo Tiranrio Aluida figlia, © - : 
Di fourana beltà;pregio maggiore. ©: è; 
Califiro a quel dirfòcò fimiglia, |. 
Cuimuoua.l’aura a rinfiammar l’ardore; è 
Eluolto accefo ad onta fua difcopre > » - 
L’amor,ch'indarno ogni fuottiidio copies 


4 or 
Ma eccoil fon della Re mana tromba, "> 
Ch’ailorouffici‘i Caualier zichiamas 
Pugnitrice de icuor lungirimbomba, 
: E rifueglia defio d’honore,e fama |’ 
Chi lanciasod aftase chifaretra,o fromba. 
Chi préd'altr’armeve chi"! comragno chiama 
Rompon gli indugi,eimmantinente al baffo, 
| Tornan gue trè-confrettolofo:paflo. ||| 
Î, i Così 
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Così talhor nelcaldo tempo allhora, n° 
Che’l metitore affaticato,e ftanco. | .. |: 
D’vn faggioall’ombra allo fpirar dell'ora 
Refpirarlaffa all’affannato fianco; 
Se (coppia il tuon d’ofcura nubefuora, 
E l’alma luce à mezzo dì vien manco,: 
Si leuaratto,ecorre all’aia,ù tutta 
Lafuaruftica fchiera è già ridutta. 


45 
L'Imperador,poiche tornaroà jui 
A referirgli efploratori accorti, I 
Che non v'è da temer;ch'impeto altrui. 
A paflar l’acque alcun travaglio apporti; 
Chiama tofto à varcar gli ordinifuly:: : 
Che sà ben quanto il dubbio paflo Importi, 
Eche’l tempo nonhi chi nonle fura, . 
E chi perde ftagion, perde ventura: .' 
46 
Paffan primi i più forti,e’l piè fermato 
Dell’alto Eufrate insùla fponda manca, 
— Guardandoftanno,e fan ficuro illato 
Doue l’hofte fedel pafla più franca. 
Già dal fiume dilà loftuolo armato } - è 
S'allarga,e crefcie,e,.di quà fcorciase manca 
Già con gli vltimi Heraclio il varco paflaj 
E'lgran ponte disfatto à tergolafla. ... ? 


47. 

Le (quadre poi,che-fuperate'hanl'onde, . « .i 
Della Mefopotamia empiono I campi, è 
E’l bel verde dell’herbe,e delle fronde . 
L’armi tocche dal Sol fpargon dilampi + 
Piantan pofcia i ripari,e di profonde . > 

. Foflefaucerchio,e dicontelti inciampi, > 

.  Binlargofpatio i Caualier ficuri -.. s 

—. Rendon quafi Città mobilimuri .. ù 

UP o 2 
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Ma come prima ilnuouo lume'appare 
Col purpureo color,col bianco pols | 
E le ftelle nel Ciel pallide,e rare 1 
Fuggon dallo fplendor de:liti Eoi. 
Ecco vninubilo wel pare,e difpare, — 
Quinciaffiffà la guardia ilumifuoi. © 
Scoprecerta lanube,e folta;e fpella 
Vede,ch'ad.hor ad hor crefce,es'appreffa: 


© 
she 
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Di tempefte.poilucide,e guerriere ni 
Scorge grauido il nembo,huomini,& armi, 
Diftingue appreflo,e le falangiamtere,®. | 
E’lfeguo dà,che tutto 11 Campo s'armi, © 
Et ecco inorridir l’audaei fchiere, 
E. lettrombe:(onar bellici.carmi, I 
Anzi fiamme d’ardire,e Cieto,e terra © 
Ripercoflidalorrimbomban guerra. . .. 


50 i 
Il magnanimo Heraclio allanòdella | | “o 
Copre di biance-acciarl'homero,e’l petto, 
Gli heroi del:(Cipo;e maggior duci appella, 
Sufcitando al pugnarl'vfato affetto,» *i 
Nè con chiome giammaifanguigna ftella > 
Rinfiammò'1Ciel di fpauentofo afpetto. . 
Minacciandoruine al.germe humano | © 
Come morte;€ terror ir Batrano, . > 


si 
Ed’vn feruido fuo:difdegno ardente: © 

Può fopportarquel breue indugio è pena s 
Quafi barbaro al corfo impatiente, 
Chel’odiofo canape rafrena, |» «È 
Serrar l’orecchie,e raggirar fremente,  .‘. 
Mordere 11 morfo,e anta l'arena, 

E in:milleguife accelerar gliuedìi n 
L'audace fuonyche gli difciogliei piedi. + 
gg “© Dell’als 
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Dell’alto Eufratealla fnsftirariva } 
Cefere il Campo fo ferma,edifpane, . ‘; 
E in piaggia,che infenfibilefàliua. | LIE 
Diritto èfronteall’avuerfario:il pone. ; 7 
L'altro Efercitointanto.ecco venia en 
Di grantunain fembianza allatenzone; 
Nota Heracliola forma,e ben: s'auuede, 
Che circondarlo il fuo nemico:crede. 


5 
Eteimettefi in quadro i datrèlati i 
Argine impenetrabile gli farino - | 
Com pungenti fariffe i forti haftati;. , 
E colfiumecongiunti al uartoftanno, . . 
Digrauearnefè i più.poflentiarmati 
Sono alla fronte,e’] pièritrar non fanno, 
È contarga,s celata,arco,e faette. .. 
Al corno deftro i leggier d'arme mette, 


54 | 
Dalle fquadre difciolti,appena quanto: — 
Fuord’arco forian faetta andrebbe, — 
:&«E1 cauallilor:prefflo;&.Adimanto . 
Nato ful Calcedon'la cura n'hebbe: 
Coftui:fempre guidolli,e fempreil vanto: 
Di veloce vnion pugnando accrebbe;;. i 
Ethorconeflieifene và,di tuttozi:::.. 
Che deggia far dal fommo duce inftrutta) - 


ss N 
L'Imperador poi ch’'vna volta,è due ; 
Mirando,e:corfa inquella fchiera;:e.in quefta, 
Conrammentarqual.per l'addietro!fue è è 


Dilorciafcunzài gran difegni prefta; 

Nel mezzo:al:findi tutte l’armi fue. 

Sereniffimo in volto i paffi arrefta, >: 

È in voce aflai.più che mortale:il fuono.: « 

Dal pettofcioglie,e.taile notefono....: si 
, fuerrieri 
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| Guerrierimiei,che pertant'anni,etante > © 
+ Prouesìchiareil yalor voftro {plende, 
Che nemico verun,fe non tremante, . 
Omai piùl’armeincontro à voi non prende; 
Vedete là-quellavalturba errante, ; :. > 
Chene pur dellatromba il fitorio intende, 
| E cherotta hoggimai.cotante volte 
Ne primiincontri à voi lefpalle hà volte. 


57° 
Qual dubbio adunquedogn'vadivoilfimile > 
A fefi moltri, io più non chieggio,o bramo, 
Seguirann’effije noifeguiamlottile . . 
Pur contra à lorsche incominciato habbiamo, 
Nè fà cafo però;che fiuol sivile 
Moltiplicato incontr'ànotveggiamò, . 
Di valor non:idi gente ha d’uopo Martey 
E non di moltitiwdine,ma:d*artei |: è 
58 
Son quaivafigliefercitisetalvno .. °_*°é 
E dimetallo;etàlidiuetrofrale, i; 
Onde poinell’vrtarvantaggio alcuno ; . 
Nonhà'lmaggiorsma lafaldezza vale)»: | | 
Nello ftringerla pugna vn fol contr'vno:s 
Papoicombatte;e fe’l valor prevale, 0. 
Qual farà trà di lor,benche’. migliorè, 
Che del noftro peggior nonfia peggiore? * 
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| Per pugnar nò,ma per fuggire hàtolto.' : 
Quel Ga pitanitanti Ciualli,etanti,: i. 
Nè varrangliappo noi poco,nè molto, è. 
Dibarbatico honortitoli,e vanti. 
Sù guerrier miei,ch'a ricourare il tolto: 
Ce n’andiam noftongiufti aufpici,e fanti, 
Sù facciam prontiil gloriofo acquifto, 
Premio è la Croce;e-la vittoria sia E 

osì 


60 
Così Cefere diffe, e delle fpoglie 
Seriche difuelò l’armacelette, . Nr 
Ne già moflerfimai per bofco foglie... 
— Alaquiloasche incontro à.lor fi delte,; 
Come i cor di ciafcun moffer le voglie, — 
Egridaron le fchiere ardenti, e preite, 
Da'l fegno omai, ch’vna medefima forte 
Tecotutti voglian vitoria, ò morte, 
61 
Ma l'hota già diguerreggiaruenuta, — . 
« Ferma al fuo luogo ogni guerrierle-piante.. 
Con intrepito afpetto, cl’halta acuta . 
‘ ‘Piegando afhiffa immobile, e coftante . 
La battaglia non cerca, enonrifiuta. . 
Il fidel Campo all’Auuerfario auarite, 
Cefere il fà, come ben noto à lui, 
Che difordina sèchi affalealtrui. | _. + 


6. 

Magiàuicini encontr'all’aleto iCampi, .; > - 
Leua il barbaro ftuol le ftrida orrende, 
Orrendesi,che per gliaereicampi ; 
sl ai dA iltuon difcende. 
Perletacite felue,e imuticampi ‘ _.1. 
Rimbombar lungi il fiero fuons'intende.0 
L’Eufrate, e’ Tigre al gran rumorlefpon le 
Scoflertremanti, e corfer tinte l’onde. 


63 

Ma poi che fcemo illargo fpatio refta,: 
Manda à turbarlo il fiero duce ifuoi 
Cinamomiti,ela pungentetefta 
Spoglia dilorfaette, e fuggon poi, .:. 
Di pennute quadrella atra temeBta; 
> in;aria el SoLuedernon puoi,,. 

onle punte poi giufto alti,e-conl'ali 
Grandinan morte tuelenofi ftrali,. : 
<a or 
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Lor muouon contro i leggier d’armije quelli * 
| Scorronfuggendoanuoua parte infetti. 
E partendo,etornando audacise fnelli ©» 
Cagian fughe,& aflalti hor quellishorquetti, 
Gli vni rapidi più, quanto più imbelli, © 
Gli altri timidi men,quanto menpreftiy . 7 
Ma" barbarico!ftuol fempre veloce » ©.’ > 
— Quant'hà manco valor;tanto più tioce.::. * 


65 
Co 1 cavalli Adimanto allhormouea «© “ .>s 

De gliarcierià fcagciar lanoia audace; | 
Quand’ Augufto il fermò,che faruolea -. 
L’auuerfario difegno ufeir fallace. -<| 
Sarbaraflo à turbar mandato hauea 

Lo ftuolo innanzi,affalitor fugace 

Perche l’urtin le lance,e difarmato 

Ne rimanga à i Romani il deftrolato. | 


66 
Onde Augufto le ferma,e perche inuano -. .' 
Caggian fopra iguerrier l’armi volanti, 
Fà,che lieu!-ciafcunla manca mano, 
E congiungangli fcudialti,e pefantij ;? 
E col mobile tetto indi pian piano I 
Vanne ficuroil fedel Campo auanti, 
Fin che giunge al nemico,e*l paragone 
Fafli omai delualor con latenzone. 


67: 
Minacciofe abbaffar Porride punte 

Vedi l’afte,e le lance,e.curui gli archi 
Le faette dalor fuggir difgiunte 
Rapidamente,e tremar uoti,efcarchi. 

Montar lo fdegno,egià turbar congiunte 
Le {quadre oppotte 1 perigliofiuarchi, 
Sonar lucide l’armi,e volar mille 
Tràle fcheggie,ei Troncon fiamme;e faville. . 

o i Sorge 
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Sorge dalla percofla arida terra 
D’atro fumo in fembiarza,ofcura polue, 
Che’nuolando la luce,ilgiorno ferra, 

< Editenebre orrende il Cielo inuolue.. 

Ditrombe,e ftrida,e di furor di guerra 
Perentro vn fuonvi fi raggira,e volue, 
Che’ndiftirito rimbomba,e fremer pare 
Miftocolvento in cauo fcoglie ikmare. — 


A 69 Y 

Ma già fpieganido,el’vno,e l’altro corno 
D’OQriente ilgran Campo indarno proua. 
Purl’efercito pio cinger d’intorno, | 
Che tra’lfiume, e iguerrier varco nontroua. 
Nè può fardanno à glialtrilati,ò fcorno,. 
Che’ Romanavalor vince ogni proua. 
Se’ vede il duce,e.le grand’ali aduna, 
E le forze fue tutte accoglie in. vna. 


709 
£ comeall’hor,che’] nubilofo fiato, 
Che guaftandone il Ciel,d’Affrica parte; 
Onda muoue fopr’onda il marturbato 
Nuotan l’alghe,e l’arene al lito fparte; 
Con quell’impeto tutto almanco lato. 
Siriuo]ge il furor del fiero Marte; 
Lo fdegno monta, e fchieraà fchiera accozza 
Piede,piè,fcudo,ftudo,elm’elmo cozza. : | 
7%. 
Così fouente in duelor nembi accolte 
Con feroce contefa api dorate, 
- Nuuola contra nuuola riuolte, 
Battaglia fan di pungent’aghiarmate. 
Nell’acerba tenzon crucciofe,e tolte 
Ronzan per ira,e batton l'ali alzate, 
E l’vna amica inuita }’altra,e fprona. 
A degna:morte;e l’aer franto firona. . 
IL Fine dell'Ottano Libro. 


‘_TTres0neeREòÒò©@eecob©  “5ZC  ' @@@ 
089" 


ARGOMENTO. 

Fiera e ‘la pugna, e contr Avmallo àltero 
| Muonecon fette figli Almonininvano, ©. 
E Pilade, e Gifmondo vecide it fiero ci 
Difertator dil popolo Chriftiano: Ù 
Ma contraiPerfo il Ciel tonante;-è hero n 
Grandine verfaz: e è honti ingombre sel pisde, 
Fulmina Sarbavaffo , eil fiero-bifto i > > 
Cade fpenso dal foco, e vin Angafio > 

I? 


ET quelto mentre il fu ribondo Armalie! : 
AS ‘Pafla imezzo à Chriftiani,e'l ferro rota 
EssesZ) Econlaman,che maind (cede in fallo, 
Il più chiufo di lor differrà,è vòta. > , 
Graue;e lucido l’armia Ampio metallo, od 
Suona ognicolpo intvanychéuipetcoray | 
E non è incontra à raffrenaf poflehte ; 
L’afprodiftrusgitor delPOriérnite; its 
(3 





2 
Mira Almoniolaftrageiarinaall'onde ‘> -? 

D'Adrià ‘nacque coftui bef ricco d'éro; : 
Ma più carericchezze,e più giotoride 
Di fette figli hà natutalteforo; |». 
L’uno all’altroè fimil,comele fronde | 
Suol conformi produt quetcia;od'allore, ’ 
E fannoà gara, chi di lorpiùchiaro” ©’ 
Riefca in arme algenitotpiùcaro; | 


Le chiome han bibisde,3 sù glielmetti auratà' 
Candide piumée del color delmiare, 
Quand'è tranquillo è i più foaui fiati, 

La foprauefta lor ferica ap pare 

Pendon corte le fpade all’un de lati 
Dalle cintole d’or gemmate,@rarej 

E in man haù l’hafe,è”l volto è di ciafc8t& 
Come è fratelli pur diverfo,& une. | 
SIL) ° Hot 


168» LI B_R O 


o" i # 4° > o. ’| | 

Hor quando Almonio il forte Armallo hà .vifto. 
Scaldardi fangue,efparger d’armi il fuolo, 
E disfarne l’efercito di Chrifto, . 
Si ftringe in yn col fuo diletto ftuolo,... , 
E dicea tutt4,hor hor farommi auvifto» » 

Qual fia di voi,che non mifiafigliuolos:». -. 
E qui manchi alla proua,e cosi fuole 
Anco.i Ggliacona Aquila al Sole... 
$ 

Hor venite con.mèl’ardire,e’l guardo r 
Dirizzate in colui ch’oga’ vn fpauenta; 
«E librato con man grauoto dardo 
Egli ardito,e primier lo fpiedo auuenta. 
Ma nonè come già’ braccio gagliardo, 
Che.l'età lunga al vigor fuora}lenta, 
Cadene.l'hafta,e l’yna parte eftrema 
Biman fitta nel fuolo;e l’altra trema. 


La medefima il paganfenza far,motto -..  .;:f 
Verluirauuenta,e?) ferro ftride,e palla, : 
Feroce sì,ch’ogniriparoè rotto, - 
E ferita mortal nel fianco laifa 
Padre,allhorgrida,1! maggior figlio Ifotto 
Viui fin ch’io.l’ygcido;e’l ferro abbafla. 
Con quel furor sù la nemica fronte, ..;. 
Che fuolsorta cader parte d’yn monte. 


7 
Sembr'egli vn focose.gli altri fel nor meno 
D’vn vnito difdegno ardendo.infieme: 
Alla fronte, alle braccia,al petto sal ieno 
Ferifcono 11 pagan,che muilateme, -; 
Nè pur del tungue fuo it:ilazal terreno 
Traggono 346pr;son le lo: forze eltreme, . 
Eipemolao grida, or fenza frutto'alguno. i 
Ombattercm fette guerrier contr? vino wc) 
SNC, 5 E in- 
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E incontro Armallo in quefto dirs’auuettta 
Di furor cieco,e per qual via non bada, 
Sì ch’al fero pagan,che l’apprefenta, 
Ei medefmo à inueftir corre la {pada. 
Giung°ella al cor,da cui partir contenta 
Sembra l’anima fuor per nuoua ftrada, 
Che non part’ella,e'l Caualier nonmuore, 
Per nemica virtù,ma proprioerrore. 


9 

Palinuro al german,che fpira,e paffa, | 
Per.non calcar la moribonda telta, 
Si canfa alquanto,e inquefto mentre abbafa 
Il figliuol delleon la man funefta. 
E l’vnsùl’altro ilcrudelcolpo ammafla, 
Pexcuil’vn fopra l’altro efangue refta, 
Aih mal pietofo,ei che toccarnol volle, 
Sopra luigiace,e più non fe n’eftolle. 


10 
Pallidi all'hot d’yna pietofa tema 
Per gli vecifi german Lesbo;e Hiacinto, 
Stringonfi infieme,e l’vncon l’altro trema 
Prima ancor,che morir di morte tinto. 
Et ecco in lorconfua poffanza eftrema, 
Che?) ferro omai dal fier pagano è fpinto, 
Ambo gliinfilza;eglidiftende alfuolo, 
Trafiggendo due fianchi vn colpo folo. 
II 
Tre viui ancor v’eran rimafi,e invano 
Percotean pur sù l’indurato fcoglio, 
Che in quella guifa immobile il pageno 
S'arrendea nulla al triplicato orgoglio. 
E gitahdo tra lor l’inuittà mano, 
Quafi con falce d troncar biada,o loglio, 
Percuote Albino,e' lgarzoncel ne muore) 
Come vintodalgiel purpureo fiore. 
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12 
Corre Ifotto î uantaggiose’nlui fi fpinge 
Con quant'impeto egli hà peratterrarlo, 
Và dietro Elide,à 1 duri fianchi il cinge, 
L’attrauerfa col piè poi tenta urtarlo. 
Ma l’un premeloinuan,l’altro lo fpinge, - 
Che nell’altro,nell’unpoffon piegarlo, 
E°lguerrier poderofo à tanta guerra - 
Refifte,e uince,e’l maggior frate atterra. — 


13 

E l'un colpo iterando,all’altro aggiunge, 

Sì che’ uinto guerrier ne muore,e geme, 

uma l’anima,e bolle,e li difgiunge 

Del caro albergo,e uàcol fangue infieme, - 

L'ultimo hor che farà?fuggir da lunge. 

Ben porrebbe il fanciul,che morte teme; .- 

Ma far nol può,s'à lui non cala,e’l prende... 

L’augel di Gioue,e’n Cielcon eflo afcende. 
| 14. 

Spargea natura al giouanetto il uolto 

Gentil d’un foauiffimo pallore, 

Che-in bianchezza maggiortutto riuolto 

Non han gelide brine egual candore. 

Corre,euola correndo il crin difciolto, 

Sparfo dall’aura in luminofo errore;. 

Così fuggefi in Ciel d’eterno uolo 

Arcade da Califto intorno al polo.: 


15. 

Seguelo il uincitore,e’] garzoncello, 
Ch’è men ueloce,e non pùuò'far difefa, 
Fuor che col uolto delicato,e bello 
Volgefi è raddolcirtant’ira accefa. 
E chiedendo mercè,tofto che in.quello 
Ferma gli occhi il pagan, ferma l’offefa, 
E da bei lumi,e dal foaue afpetto 
Pafla pietà neldifpietato petto. 

sà Renditi 
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Renditi ho: dice,e prouerai non meno, 
Che’! mio uincer cortefe, il feruir lieue, 
Et ei piega’lginocchio,e curua'! feno, 
E l’afprafua condition riceue ) 
Quando il padre il mirò,che ful terreno 
Ergomai fatto-inutil pondo,e greu es 
E con l’vitimo fuon,più tofto muori, 
Che feruir grida,e fpirò l’alma fuori. = N 
17 
Da tai paroleil garzoncel trafitto 
Sparse di bella porpora le gote, 
E difperato il vincitore inuitto 
Iroppoa luidifegual punge,e percote. 
E irnitando il morir,ch’à lui preferitto 
Hauea'l tenor delle fuperne rote;; 
Sirifdegna intalguifa ilpagan crudo, . 
Che pietofa beltà gli è frale {cudo. 
18 
E conla man sù l’indorato elmetto 
 Fulminòsì,ch’alla più frefca aurora 
Tramonta il be} fanciul,che languidetto 
Sembra vnvago arbufcel,che’l vento sfiora: 
Cade,e l’anima fpira,e fopra il petto. - 
Del fuo buon genitor fi difcolora, 
Nè morir fuo per vbbidir gli inerefce, 
E'lfangue eftremo,e l’vItim’aura mefce, 


19. 
Non badò Armallo;e?! più fchierato,è chiufo. 
Dell’efercito pio frange,e sbaraglia, 
Sparfo non già,ma par nel fangue infufo 
Cera l’acciar,fi leggiermente il taglia» 
E°] popoltuttoattonito,econfufo - 
Riman,douunque:il feritor fi (caglia; 
Miralo Herinta,e fi fofpinge anch’efla, 
Doue la.gente è più calcatase fpefla. 
Di H 2 E col 
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E col ferro,e con gli viti inuitta,e fera 
Caualieri,e pedoniatterra,e fiede, 
E viè più fempre indomita,e guerriera 
Al contralto maggior riuolge il piede. 
Quando di mezzo vna lontana fchiera 
Tra gli elmi,e l’afte, Alminoran la vede, 
E di lei pofto à Rampognar da lunge, 
Pur la vergine inuitta, irrita,e punge. 

2I 

Più veloce è coftui di Tigre,o Pardo, 
Che la preda è feguirrapido vole 
Nel fauellar,ma nell’oprar più tardo 
Chene monti Rifei gelata mole. 
Sdegnofa allhor la fera donna vn dardo 
Auuenta in ver l’inutili parole, 
E giunge appunto A]minoranla doue! 
Le fue garrule note al vento ei muoue. — 

2%! 
Giunge il corniolo acerbo,e la loquace 
Fauella infieme,e’l vital nodo incide, 
E l'auraye l’alma in quel guerrier mendace 
Degnocolpo mortal tronca,e recide. 
Più gliè grave il morir,ch'eimuore,e tace 
Ne può mal fauellardi chi l’vecide, 
Doppo lui la guerriera Anfaldo il forte, 
, E Ridolfo;e Giafon conduce à morte. - 

2 i 

E $arbaraffo infua soi etade: . :>: 
Tutto anch’ei fi rinuerde a gli altrui danni, 
E fra1gefi,e fra i pili,e fra le fpade 
Rinouella il vigor de fuoi verd’anni. 
Sentenza à lui dalcrudel ciglio cade, 
Che le fquadre à morir parche condanni, 
Fiammeggia il guardo,e gliconfonde al méto 
La barba folta,e biforcata 4} uento. 
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Coglie Anfelmodi punta;el fraleusbergo, >» 
Qual giaccio,a perfe almal difefo petto, 
Sì che’] ferro fumante ufcì del tergo 
Rompendoall’alma il fuo.wital ricetto. 
Oad°ella ufcinne,e'lfuo gelato albergo .. 
Caddese prefle alla terra 11 duro letto, 
Dond°ei trè uolte alzar fi uolle,e uinto 
Sempre ricadde,alfinrimafe eftinto. |. 
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Pilade,e’. buon Gifmondo,i quaifiraro . 
D'amicitia uerace il nodo aggiunge, 
Di due fatt’un contra’l pagano.andaro, 
Che l’efercito pio fparge,e difgiunge, . ©. 
Ruppetunita uirtù nel forte acciaro , 
Due falde antenne,e nefflunentro il putfge . 
A trarne il fangue,e {minuir le forze, 
Così dure ha?l paganle ferree fcorze.. . 


26 
Traggon effi le fpade,untempo folo.» — 
Le fpinge,e muoue,un fol defio le gira, 
Pur come.batte in Ciel due aliun uolo, 
E due rote per terra un giogo tira; 
Con pari paffo,e l’uno,e l’altro il fuolo 
Premendo ftampa,e pari’ moto,e l'ira. , 
Ma sì bella union dalla funefta E 
Spada del fier pagandiuifa refta. 
2 


7 

Fiede è Pilade il braccio,e’?l braccio lafla 
Cader la fpada inuendicata al piano, 

E la man con.lo fcudg infieme.pafla 

Del caro.amico il micidial pagano. 
Talch'ei difefa inutile l’abbafla, Lù 
Che nol può foftenerl’incifa mano, ,.... 
Nè già d’offefa,o di difefa ignudo . ... ..: 
Rimane,un fenza fpada,un fenza fcudo.. . _ 
ce ia s Ho 30 "he 
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Che per Pilade fuo Gifmondo offende © | 
Più che per fe,nè men di fe Gifmondo 
Pilade con la manca arma, e difende, 
E°] proprio è fertipre alPaltrui prò fecondo. 
Ma ecco omai,che*l mortal colpo feende 
Per cui Pilade caggia immobil pofido, 
Nè duole à lui,che della vita ei pafli,: © 
Solo hà dolor,che’ fuo Gifmondo lafli. 


29 
Ma s’ei dolente il caro amico à forza 
Abbandona niorendo,e l’armi allaga, — 
L'amico iFfeSne,ela nemica forza 
L’vno,el’altro vîcidendo entrambi appaga. 
E sìchiare d’amorlampadeammorza © 
Con vnito dolordiuifà piaga, tua 
Onde fciolte amendue volaron Palme ’’ 
Congiùnte fuor delle‘congiunte falme. | - 


305 

Sopralor Sartbaraffo è bena-itetgliò 

Paflando inchina,e’! corridor riuolto, 

A far lo fpronà il bianco fuol vermiglio, 
Doueil popol Chriftian vede più folro, pa 
Ma del Leon più ch’altri,il maggior figlio 
Corte frà l'armiorribilmente auuolto, | 
E fi feruidamente il ferro muove, 
Ch'ei ne fulminafiamme,e fangue pioue.. 


I: 

A fafci,à monti ico inuolti 
Caualieri,e caualli,Jarmati,e nudi 
Si lafcia à tergo,e calpeftando i volti 
Seguon la ftrada i piè fuperbi,e crudi. 
Aluirotand’'intorno i capifciolti, 
Rotan di quà,dilà,glielmi,eglifcudî, 
E la poluere,e”l fangue atra miftura 
Nafconde ogni fembiante, ogni arme ofcura . 

ie a. Contra 
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Contra tanto furor div ropa il Campo 
Più dura.à pena,à pena omai refifte, 
E già perfuga à procurarfi fcampo . 
Voltar:le fchiere,e declinar fon vifte. 
Purcom’all’Auftro il già maturo campo 
Volge contr’ Aquilon le bionde arifte;: ’ 
Cefere,che?] periglio,e'l danno vede, 
Con magnanimo fdegno affretta il piede. 


Et s,gricrhominifhih dunqne in vol 
Tanta wiltà,ch'abbandonar porrete. È 
Gli ordini?Hor ite,e contarete poi, . 3 
Che me folo è pugnar lafciato haurete. . . 
Tace,e-fmonta difella ad yn defubi... 
Prende l’hafta;e s'inoltra,e gloria miete, . 
‘E lo fcudoseeleftejou’eiripone :-:.. 
Suamaggiorfede;à mille fchiere oppone. 


4 
Triface il fegue al A, periglio,e defta 
Lo fpento ardir nel pauentofo ftuolo, 
A ih quì meco guerrier facciam quì tefta, 
Nonlafciam jdice,i sì vil turba il fuolo. 
Ma più d’ogn’altroil gran diluwioarrefta 
Batrano,eitace,eda:manmanca eifolo | 
Tutto 11 Campo foftiene,e tutto puote» 
E d'hafte.yn bofcoin fe confittoicote., -. > 


398° 

L'animofo guerriero silalto crudo 
Regge di mille lance,e mille {pade; 
Se iteffo efpone à tutto’l Campo fcude. 
Opere di valorfommo interrarade,:‘: 
Fulminala gran deftra il ferro ignudo,. .: 
Sparge'i campi di morte,e le contrade; 
E douunquefi volge;à sè d’auante: 
Fà correrfangue tiepido, e c mante. 

SUA 4 


‘ co ufta 


Ma 


176 LIBRO. 


6 

Ma gli occhi intanto al perigliofo ftato 
Delle {quadre di Dio Nicetoatterras .. -. 
Che fopra un colle èriguardar montato 
Doue nulla iluedercontende,eferra, 
Scorg'ei di quiui il popol battezzato 
O perir,o fuggir nell'afpraguerra,. 
E rivolgendo 1 fuo pregare a Dio, . ? 
Maouelo a dar foccorfo al Campo pio. 


CS 


37 I 
Col corprega Niceto,enonfurlenite. - > 


Le fue wiue preghiere accefe in zelo, . - 
Matali andar;qualfe ne và repente 
Feftiuo raggio à fegnar d’oro il Cielo; 

Che nel puro feren la firada ardente. . 
Sfauillar fa conl'infiimmato telo, 

E muouealfinfopra ghiaeresicampi::: |. È 
Quel fuo lucido folcose:tuoni;elampi: uv 


g. 

Quindi l'alto mpetirsabe dalPeterma (i 0.07 

Parte i fu]minimanda noi mortali, | - . 

E Je cofe del Ciel uolge,e gouerna 

Tutté col ciglia;e le caduche,efrali: ... 

Le luciabbafla;je doue l’aeruerna, 

E raccoglie iuapor,che’lfuoloefali, 

Lo (guardo afhifa allamezzana falda, 00000 

Che per uento;o per Sol nonfi rifcaldai .. .: 


9 
E dal fuo fguardo veni difcende; 
Che di picciola nube il Cielo impreffo, 
Souralin barbaro ftuol liuida pende 
Di futura procella inditio efpreflo. , 
Poi l’otror delle macchie apre,e diftendey : 
Spargendo intorno afeuro nembo,e fpeflo,: 
Che nafconde ogni lume;e già nonretta .'. 
Più Cielo aperto in quella parte;o.in quia 
3. ) è "UR 
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L’un polo,el’4ltro,e l’orizzonte-intorno 
Tutto ingombrano omaitenebre ofcure, 
E già perduto i mezzo giorno il giorno 
Minaccia orrida notte afpre uenture.. 
Stridon percofli,i] pin,l’abete,e l’orno 
Dall’aggirar dell’atre polui impure, 
Che uan torcendo impetuofì fiati . 
Di qua,di la d’orribil buio armati. |. 


41. 
Tortuofa diuidei nembi,el’ombra .. . 
La tripartita folgore tonante, . 
E doue’] Ciel di maggior buio adombraz 
Più l’apreaccefa orribiluampaerrante. 
Et ecco omai,che la procellafgombra. 
Grauido di tempefte il fen pefante, ., 
Tuona,fulmina,& arde il cieco flutto —.. —: 
Horun foco,horun'ombra il Cieloé tutto, 
42 
. Nerimbomban le ualli,eriminaccia 
Reiterando il tuongliafpri concenti  . — 
Crefcono ifiumi,e conorribil faccia — 
Traggono i ponti,e co i paftor gliarmenti.- 
Crollanfiibofchi, eleramofe braccia... 
Caggiono à terra all’abbiflarde uenti, ;-«; 
Trema ogni piagga,e di tornar qual forfe - 
Dal Caos primo è l’umiuerfo inforie. 
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Stringe in folidi globi onde gelate 
L'aer,che freme impetuofo,euentay 
E l’orribiligrandivi portate. 
Da lui dirittesincontro all’Afia auuenta, 
Rifuonanglielmi,e delle frontiarmate 
L’ardire infieme,e laueduta.è fpenta ,. 
Siuienlor contra 1] rempeftofo Cielo, . 

Ombra, uente,mifchiando,ardore,e gielo. 
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Vien datergo ài Romani, lorle tefte 

Quel procellofo turbine percote, 

E bene appatsche quelle {quadre,e quefte 

Stan dai venti diftinte,à i nembi note. 

Cosi volgono in lorl'atretempefte 

“Col diuino voler l’eterne rote, 

A cotanto fauor Cefersà i fuol, 

Ecco,dice,ecco il Ciel pugna pernoi. . 
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Si cangia forte,e già tremante fugge - 
Lo Scita,e'l Perfo,e Sarbaraflo in vano 
Freme difdegno à ritenerli,e rugse, 
Optra il cenno,opra’] grido,opra la mano; 
Ma l’ombrofotimor le menti adugge, : ©. 
Talche debile è] fren,lofproneè vano, 
La paura,i nemici,il vento,e l’onde 
Tuttiglrordini fuoiturba,ecornfonde. - . 
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“Fugge il barbaro ftuol diffufo,e fpatfo 

uafi d’argine rotto onda fuperba; - i 
Che fgorgando dal letto vmido;e fcarfoy 
Néèfentiero,nè legge alflutto ferba 
Lafcia d'arene il bianco fuol cofparfo,' 
Douunqueallaga,è feppellita l’herba, : ’ 
Segue à.vincere Heracliosei vinti preme, 
Giugnendo il:ferro,e le procelle infieme. ‘ 


. _ 47 | 
Ma quale altier frà lerempeftefcoglio, 
La cui frontericurua ilmarminaceia, — 
E ditema riempie,e di cordoglio | 
1 naviganti,e glifcolora infaccia, :_ 
E de gliorridifiutti il fero orgoglio: | 
Softien fuperbo,eglidiuidese ftraccia, 
Cotale Armallo alla morraltempefta,i > © 
Della terra,e del Ciel ficuro refta. <: a 
. £ 4 Ì 1 
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Ciò veggendo Anfimene al cor fi fente 
Di timor,di defio,lo {prone,e”] freno, 
Ch'ei và cerro à morir,sè quel poflente 
Aflalirà,poichedilui val meno. 
Ma s’ei teme d'yn huom, perche lucente 
Porta dunque d’acciarl’omero,e’ feno? è. 
Dai guerrierlungi,e dalle fchiere vada, 
Prenda vn altro meftier, pofilafpada. 


49: | 
Nonè cofa più vil,che’] terren prema, 
O per l’aer s’aggiri,ò in: acqua nuote, 
D’huom,che velta di ferro,e morte temas 
Nè girconfidi,ou°altri il ferro rote.. 
Morteeguale i ciafcuno è meta eftrema, 
Cui fol tama,& obblio diftinguer puote, 
Muore il Rè, muore il feruo ,e fol non muore 
“Chi,perdendo la vita,acquifta honore» 
| so 
Taldiuifa,e fi muoue,e dice,io vegno 
Teco Armalloà prouar l’vltimaforte, : ‘- 
Ma:ben tanto potrà virtude,e fdegno, | 
Ch'io la tua comprerò conla mia morte.? 
E°] cofi'dire,e col ferrato legno 
Spingertoltre col piè la deftra forte 
Eafolo vn punto, il penetrarlo feudo, ‘‘’ 
L’vsbergo,e’l manto,e l’arrivarlo al nude, - 
SI: 
Ma qualtauro ferito,e che fimira | | >. 
Fuor del petto ftillat tepido il fangue, 
Il pfagato guerrier crefce conl’ira 
La forza infieme,e la virtù non langue. + 
Fiacca l’haftà fdegnofo,e’] guardo (pira © * 
Infocato venen,qual bocca d’angue, | 
Rifponderivuol,ma la rifpotta céffa | 
Dallo degno aiamorzata;eAl fuoircon effa. 
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Gli rifponde la NR i ferro abbafla- — 

Contal vigor fopra'l nemico elmetto, - 

Che qualtragile giaccio apre,e fracaffa 

Le dure tempre al fino acciaioeletto, .. 

Ne declina la fronte,e graue,e bafla 

Verfa va tiepido fiume al tergo al petto, . ; 

Eteigelido cade;e s'abbandona ari 

Battendo"] fianco,e’l duro arnefe fuona., 


$ 

Armallo allhorcon ya ARI I | 
Hai compro,diffe,e fai per proua omai, 
Com'io faccia pagarmi il fangue caro - .. 
Giù fra l’ombre di morte a dirlo andra; 
Li rifponde Anfimen,quel,ch'ordinaro OR 
Di mè le ftelle,efequirtù mi fai, .. |. - 
Da lor vienmi la findegiornimiei, ; - . 
E nondatè,tù folminittofei. = 3 


54. 
Riforride {degnofo,e gli s'accofta 

Per finirli la vita,el'armitorre, | 
Ma de Gazzari armata {chiera oppolta:., 
Velocemente al fuo fignorfoccorre., 
Dal vinto à forza il vincitor fi fcolta, 
Talde barbari fuoiturbaconcorre,, 
Che viuoà pena al padiglion l'han tratte. 
Delle proprie lor braccia vneggio fatto. _ 
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Cede Armallo,e.non fugge,& egli è folo; 
Che l’intrepido piè fouuente arrefta; | 
La fronte volge,e fa fanguigno ilfuolo .. . 
La non vinta giammai fpada funefta, 
Ma nè legge,né fren ferba lo ftuolo, ... 

| Correndo fparfo in quella parte,.e in quefta 

Segue à vincere Heraclio,e'l preme,e firugge 
Perfeguendolo pur douungue fugge. 
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Ma più d’ogn’altro il popold’Afia incalza. > © 
Batran col ferro alle fugaci terga, ai 
Comefpinge il Pàftor di bàlza in balza * 
La gregia fua, pria che la notte s’erga: 
La riduce all’oulle,& vibra,& alza, 
E fa fpeffo:fonarl’vfata verga: 0 
Ma fra tanti fuoi danni hor Sarbaraflo 
Muoue torbido il guardo,e ferma il paffo....* 


57 
Delle man dell’iridomito Adamafto'! > . {i 
Fù l’orribil pagantratto d’arcione, 
E feco à piedi in fingolarcontrafto 
Fer difommo valor gran paragone. 
Ma’] certame tra lor fù rotto,e guafto. 
Da numero infinito di perfone, 
L'vn cercò l’altro,e poiche più noltroua,: 
L'ira volge,e la fpada in pugna nuoua. ..? 


__$ | 

Horl’orribil pagan,che fparfesetotte |’ » A 

Già per tutto fuggir fuefquadre mira, 0 

Sì dal popol fedel,si dalla notte, ai 

Per cui l'orrido Ciel fuo fdegno fpiras |’ 

Qual ferit’orfo in fue pietofe grotte 

Dal profonde del cor geme,e fofpira, © 

E grida, hai vinto Nazzareno, hai vinto, 

Ma che refta à-pae far nom-anco eftintoò: | 
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Campar forfe col volgo,e della morte‘ -:; | 
Men lo fcornotemer fugace,e vile? s 
Ma chi fia,cheriparo al Campo porte, 
Samefteflo finir vorrò fimil@ = ©" 
Animoche faraidMuori qual forte, — 
Talviueftifin qui,feguituoftile, | * 
Rifar può Cofdra vn Campo ancor più groflo 

Ma fuggirio (enza viltà non pollo, ... ia 
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Ciò detto ei tacque, e con la fortemano 
Vngraue dardo al gran pe lanciando, 
Tè pendi,grida,à te vengh*io, Batrano, 
Ma quefti donial mio venirti mando. 
Sonò lo fcudo al Caualier Romano, 
E’lgraue tronco inlui reftò tremando, 
Lampeggiarlegran palle,e’l fangue in'foca 
Cangiar fi vide,e illuminarfi il loco. 
GI 
Mal cauto Duce,à che ti muoui,e doue 
Precipitando a qualerror t'appigli? : 
Nonfaitù dunque à mille chiare proue, 
Che inuittiffimi fon gli orbi vermigli? — 
E che gli hà ftabiliti i vero Gioue 
Dentro à gli inuariabili configli? 
Si che quanto auuerrà,che’1 Sol rifplenda,.. 
Sempre gliefalti più,chi più gli offenda. 
62 


A quel Duce il guerrier,qual generofa 
Aquila,che di ftorni vn nembo laffa, 
Ed aftrontailfalcon fera,e fdegnofa, 
Tutto fl volge,e' ]crudel ferro abbaffa: 
Ben è”1 barbaro omai d’etade annofa, 
Ma'l primiero vigor punto non laffa, 
L’vnl'altro affronta,e fan di fe paraggio, 
Nè vedi ancor nè qua,nè là uantaggio. 


3 
Ma poich’alquanto in dubia lance eguale 
Col meglio il peggio infrà lor due libroffe, 
Punto il forte Batran fotto] bracciale, 
Vede l’arme apparirtepide,e rofle. 
Ond'ei repente in tanto fdegno fale, 
Sì nel foco dell’1ra ardon le pofle, 
Che Paunerfà virtù riman, qual fuole 
‘Nottola inferma al folgorat del Sole . ù 
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Horal petto,horal fianco,horallacofcia, 

Horglimena alla tefta,hor punge,hortaglia 
Sempre il ferro crudelraddoppia angofciay 
E fora;e frange,e fchioda l’armi,e {magliay ‘ 
Ne uacilla il pagan talhors'accofcia, | 
Hor cede, hor cade,e nulla par più uaglia,: ‘ 
E già ferito inotto parti,einnoue "> 
Geme ftanco;& anhela,e fangue pioue. . è’ 
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E già fieuole è sì,che’l corpo efangue 
L'anima fol non più’ uigore alta, 
E dietro à i paffi del perduto fangue 
La medefima uia prendela uita. 
La fua debile deftra è i colpilangue, 
Fugge dal petto ogni virtù fmarrita, | 
JLaman,lo fcudo,abbandonarfiuede, — i 
Pofarfi il fianco,e muouer laffo il piede. 
66 


Hor così dunque il uincitor,che lui 
Conofce sirio termine condotto, 
Softenendo la man daicolpi fui, 
Cortefemente al perditor fì mottos 
Deh non più ualorofo,jo peggio horuui | 
Dalle fatiche,e da tropp’anni rotto 
Non poter più,ben d’auuerfario forte 
La vittoria bram'io,ma non la morte. 
. 670 
E s arretra il guerrier poftofi in atto 
Di ferirnò,ma d’afpettar fa voglia, 
Ma quelfuperba à sì cortefe patto 
Rauuelenafi il cord’amara doglia. 
Rifponder vuol,ma la rifpotta affatto 
Perio fdegno nonef(ce,e la gorgoglia, 
Grida pot l’empio,ah nè tù mai,nè Dio ©. 
Gioriar fi.potra del perder mio» . - - sl o 
Fa 2 


E la (pada,e fe fteffo all’ire nuoue 


Sofpinger vuol,ma la beftemmia orrenda 


Arriuando à colui,che’l tutto muoue; 
Vien che l'alta bontà di {degno accenda. 
L'infinita pietà da fe rimoue 
L’eterno padre,e con la man tremenda 
Lancia affocato fulmine repente; — 
Imparate è temer fu perba gente.. 

6 
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Rottigli orridi nembiimmenfa rota 
Differrà il Ciél di fpauentofa lampa, 
Non d’accefo vapor,che da fe fcota 


Nuuola,che d’orror laterra ftampa:.. .. 
Ma da Dio inofla,ond’ei quà giù percota: 


Con la vindice fua tremenda vampa 


Lingua mortal contra’] fattore eterno |. 
Anziinforma mortal lingua d’Inferno,: 


(0. 
Vide’l Cielo il fuo fdegno,e ilumi errantî 
Tremar fotto al fuo piè,tremaro i fili, 
Rimbombaron le nubi alte,e fonanti i 


St rifcoffero al tuon l’ombre;e gli abiffi. .. 


Sirinfranfer del mar l’onde fpumanti, 
Crollare i monti,e l’vniuerfo vdifli 


Allhorsche Dio con la fua deftra mefle © 


La fiamma ineuitabile,e la {cofle. 
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Sembra vn folgore nò,ma che difcefo 


Tutto in fiamma vorace in Ciel conuerfo €. 


Rimanga il mondo in ogni parte accefo 
Sul punto allhor di rimaner difperfo. 
Lafcia.ogn'altro ftordito immobil pefo, 
Scioglie Palma dal petto al Duce.Perfo, 
E in lui fcoppia,e finifce,e quiui eftinte 
umane a piè del vingitore il vinto. 
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La fulfurea caligine d’intorno 

Poi fi diffipa,e' lmuto corpo lafla. 
L'alma all’ombre fuggì nemica al giorno 
Non fi ferma il guerrier,ma guarda,e pafl®, 
Riftringe il ferro,e fa conlui ritorno |  : 
All’ire,al fangue,e i Perfian fracafla, 
Miete morte le vite,& à Batrano cu 
Per più ftudiarfi hor ponla falce in mago: 


7 
Ma già rotti i pagani,e' lduce morto, 

| Lereliquie del Campo fuggir vanno, 
Quai pianti legni al defiaro porto, 
Sour'alto monté,e là-sù ceffa il danno. 
Che vi fonda iripari Orcutte accorto . 
Tefaurier del barbaro tiranno, 
E raccogliendo i fugitiui al paffo i 
Pongonfi Herinta,e con Armallo Artaflo» 
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Pofcia le bende fue torbide,e négre 
Diefafcia il Ciel dall’adombrata fronte, 
E col popolo pio:par che s'allegre, 
Ch’habbia il barbaro ftuolcacciato al méte + 
Ma già,che l’hore omai fon corfe integre, 
E la luce deldì uien,chetramonte, 
Cefer dice,habbiamuinto,hor della gloria» 
E del premio godiam della uittoria» 

| DI 
A Dio gratie ne rende,e in unmomento 
| Fàsche fuoninuittoria allegri carmi. 

E’] fegno dà per centotrombe,e centos 
Che fitempri il furor fi fermin l’armi. 
Nè diuelfe giammai forza diuento 
Fidata naue à i duri ferri,à imarmi 
Suo malgrado così,come fi parte 
Batrano honor de fuoi,glozia di sa" 
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uefti diguerreggiar,come apein orda, 
a" slcodone fior pu dicon 
Ben claltri il ramo (cota,ella pur forda 
Non muouel’alise non difpiccai] piede: 
Vitimo ancor combatte,e mal s’accordz | 
° All’iterato fuon, che l’aer fiede, 
Purconfente alla fine al gran diuieto, 
&.la (pada ripon,ma non giàlieta. 


II fine del Nono Libre. © 
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ARGOMENTO. 
Celefte gratia alla Chriftiana fede 
Tragge Anfimene in [ul finiv ‘la vita. | 
Comparte Heracliò è fuoi querrier le predey: 
Che pugnando acquiftò la gente ardita... >*: 
Polge il figliuol di Sarbaraffo il piede >, © 
Con la falma paterna è lui largita, >». > 
E tornd'i Perfî , e con Aluida appreffo | 
Giunge con gran foccorfo il Rege Feffo. 
I 


| A poich’efangue,e d'ogni moto priuo 
M Fù nelle tende fué tratto Anfimene 
Da cuitrepido fatto, efugitiuo 
Lo fpirto vfcia perle recife vene; 
Aluimen che defutito,e men che vio,» 
Paufodiho Chirutgo infretta viene, © © 
Ben conofce chftuiradici,& herbé, 
E qualpròpria virtù crafcuna ferbe. 
3è 


D°vn fuo candido lin,che li difcende - 
Fino al ginocchio,ei fi circonda il fianco’, 
E la manica a torno alta fofpende 
Con torte pieghe,al'deftro braccio al mance. 
Vieta l’adito algiorno;e i lumi accende, | 
Perche l’egra virtù languifca manco, 
E in bianca menfa incontanente ftefe. 
L’armi medichefueè;lucente arnefes 
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Diueltrici tanaglie,è in fe ritoltà, | 
Arrendeuoli forfici taglienti, 
Di coltella diuerfe eftrania forte 
Curue,ottufe,riuolte,afpre,e radefiti. 
E’l fil,che dietro alle fue ferree fcorte 
Seguita infin,che può gli aghi pungenti, ©‘ 
Gli ftiliaguzzi,ele dentate feghe, ù 


E le falce rauuolte in cento pieghe. 
, Viene 
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Viene il Chirurgo;e con fua fpugna molle 
Ch'abbeverat'hauea di tepid’onda, 
Soauemente il morto fangue tolle 
Dall’afpra piaga,e l’amimollifce,e monda. 
Sofpira pofcia,e’l mefto ciglio eftolle, 
Così la (corgeà rimirar profonda, ‘© © 
Vede-non pur che’) fiero colpo hà rotto , 
L'offo,ma le due fafce è lnidi fotto. 
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È nelcerebro aperto il ferro fcefe 
Profondo,si ch’ogni fperanza è tolta, 
Diliberar dalle mortali offefe. 
L'anima omai,ch’al dipartir s'è uolta. 
Ma di porger però le fue difefe 
{Von rimanegliall’egra telta auuolta, | 
€ in ripofo l’acconcia,e porta infieme. 
Conforto al Duce,e fimulata fpeme. . 

6 


È poitratti da parte itrifti amici, 
Apparecchiate pur,diffe,il feretro, 
E d’humana pietà gli eftremi vffici, 

. Chel morir fuo non può ritrazfi a dietro, +. 
Rifonaro à quel dir mormoratrici ©. |... 
Mille lingue defuoidogliofo metro, 
Perl’efercito pio la fama fcorre,. . . 

E'l popo] melto al padiglion concorre. . 


7, 
Ma del popolo à lui corron più folti 
Gli Angeliribellanti al Re fuperno;. 
E tuttiintorno al moribondo accolti,. 
Chiamanlo fpirto altormentofo inferno. 
© con che ftrani,e fpauentofi volti 
Di morte ombrati,e di dolore eterno, 
- E comeftanno à depredarlo intenti, | 
Battendo i raffi,e digrignando i denti. X 
ao | Chi 
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Chi dilorgli apre il fiero libro auantes. > 
Doue l’opere altrui defcritte fono, 
E chi li moftra in rigido fembiante, 
Non v'effer più da ritrovar perdono, © © 
Però che’! fin della fua vita errante 
Si chiude omai d’ogni'clemenza il dono, 
E chi moftra à fuoi preghi il Cielferrato, :- 
Poi ch'è di colpa original macchiato; - 


9 | 

E°l buon Angelo fuo,che dal natale, 
Per hauerne cuftodia,il Ciel li diede 
Tacito fe ne ftà chiufo nell’ale, | | 
E fopra'l letto addolorato fiede. — 
Sapendo ei ben,ch’à liberar nol vale, 
Mentr’egli è fuor della Romana fede, 
Nè potend’altrò ig fua difefa è Dio 
Volto per carità parla il defio. 

i 10 


mene ch’altto i quefto infido Duce 

on può giouar nel fio peruerfo errorè, | 
Gioui al mifero almen,ch’ei fi conduce © 
Nelle tue fqua dre,e in tuo feruigio muore, 
Deh fpargi in lui foprabbondante luce, 
Che’! vaglia à trar del fempiterno orrore, 
Et ecco a tal pregar l’eterna mente, | 
Col ciglio approua,e col voler confente. — 


II 

E Îenza indugio il meffaggier celefte® 
Nel fourano voler contento,e lieto, 
Componfi d’aria humano afpetto,e vefte 
Forme fembianti al vecchiarel Niceto n 
E fe ne và per efequir con quette 
Dell’eterno motor l’alto decreto, i: 
Vanne ad Artemio,e lui per nome appellas 
E in cotal guifa al Cardinal fauella. ì | 

| | aero 
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Sacro Signor,deh pér pietà vi caglia 
D’vno fpirto gentil,che fi differra, 
Perche”s'adoperò nella battaglia 
Per noi,per Chrifto in così giufta guerra. 
Anfimene è coftui,ch’hor fi trauaglia 
Nel fuo render di fe terra alla terra, 
Nè può leuarfi al Ciel purgato,e mondo, 
Poi ch'è di macchia originale immondo. — 
13 
Itene dunque à confortarlo auanti, 
Chel’vltim’aurail freddo corpo efali, 
A lafciardi fua fè oli ftili erranti, 
E fottrarl’alma a gli infinicimali . 
Itene,che però gli Angeli fanti 
Porgeranno appo Dio preghi immortali » | 
E così detto a] facro Meflo,e pio, 
Lo fpirito diuinrife,e fpario, 


14 
E dimoftrò nellofparirl’aperta 
Diwinitade à manifefte note, 
Tornando là,douealgran paffo incerta . 
L’anima per orror tutta fi fcote. 
Allhorla fu@diuinità fcoperta, 
Volgefi Artemio alle celetti rote, 
Piega il ginocchio,e’l fanto nume adora, 
Cercando in van diriuederlo ancora. 


I5 

Indi per ricondurl’erranteagnella | — - 
Dentro all’ouile,anziche’] buio vegna, 
Doue?l diuino fpirito l’appella, - 
Muoue à fperimentar proua sì degna. 
E dimandata al Ciel pronta fauelia, 
Per quel,ch’oprare à gloria fua s'ingegna; . 
Poi ch’egli è giunto al lagrimofo letto, 
Cosi comincia in fermongraue,e fchietto, 

|  Giouane 


È 
x 


Giouane inuitto,e valorofo duce, 


Isl: 


Che trauagliando in perigliofa guerra, 


Sete giunto à quel finche fi conduce 


Rapidamente ognun,che viue in terra, 


Di voirimansì gloriofa luce, ' 
Anco poi che la morte il dì vi ferra, 
Ch’ad onta pur del tenebrofo Lete, 


Nelle memorie altrui viuer potrete. 


17. 
Ma che però fe come pur fi fanno, 
Tutte l'altre quà giù terrene cofe, 


La gloria muore,e poco tempo ftanno 
Dentro à i ricordi altrui l’opre famofe. 


Che’l tempo ineuitabile tiranno 


AI fin pur tutte in cieco oblio nafcofe,. 
Quanti Aleflandri al Macedone auantf 
Furono,e non han più titoli,ò vanti? 


18 
Ne di lui durerà la fama eterna, 


Ch’altri verranno,e con più chiaro grido, 
\ Che prolungafi ben,ma nons’eterna, 
Torranno d lui d’ogni memoria il nido, 


Sola l’anima noftra è fempiterna, 


Che lafciando al morirl’albergo infidog © 


Volane fcioltaà non morirgiammai 

Nel bene eterno,ò ne gli eterni guaL, 
19 

A tai parole in queftirauchi accenti 


Dimanda il Duce,e quai ragion fon quelle, 
Che fe io veggio morir mandre,& armenti, 
E morir l’alme alle lor morti anch’elle, 


Deggian gli humani fpiriti viuenti 


Rimaner pofcia,e formontar le ftelle? 


E qui fitacque,& affifsò leciglia 
Più verfo Artemio,e’l Cardinal ripig 


lia. 
Soura 


ve 
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Soura la terra ogn’animal rivolto 
Con la fronte all’ingiù dimefla pende, 
Per moftrar,che da leil’anima ha tolto 
Col corpo infieme,e ch'amendue le rende. 
Ma l’huom,che verfo il Ciel diritto hà’! volte 
E col penfier fopra leftelle afcende, 
Moftra,che non quà giù caduco,e frale, 
Ma chedeecolà sù farfi immortale. 


2I 

Natura,e’] Ciel,ch’operatione in vano 
Non fecer mai d’vniuerfal deffre 
Bramare han fatto all’intelletto humano 
L’eternità, perch’ei non de morire. 
E ben di Dio l’annipotente mano, 
S'ell’è purgiufta,e non può mai fallire, 
Negar nonlice,e confeflar conuiene, 
Ch'ella ferbi di là meriti,e pene, 
22 

(egar nonlice,e confeffar n°è forza; 

he s'ogn’altro animale all’huom foggiace 

E con dominio il fignoreggia,e sforza 
Per fua maggior {buranitade il face. 
E fe fouranità nonhàlafcorza, .. 
O men forte,o men pronta,o men viuace, 
Che l’habbia l’alma,e nonl’hauria fe foffe * 
Quì giù finita,einferior di pofle. | 


34. 

Se l’alma adunque,il Cai foggiunge,. > 
Non de morir, come può darli vita 
Del battelimo l’acqua,e come aggiunge 
Baflo elemento, à fua virtù infinità?. 
Etei,m'è d’uopo ilcominciar da lunges” 
Da poi ch'egli hà l’aita dimanda vd:ta, 
Ma ftringerò, più che per me fi puote, 
Veraciflima itoria-in breui note,; 


Quando’! 


- 
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Quando’ fommo fattor fece,e diftinfe 
Dalla lucele tenebre,ecompofe } 
Glielementiin difcordia,egliricinfe . 
Di noue Cieli,e in mezzo à lor glipofe; 
Veftila terra,e di bei fior dipinfe, sua 
Eterminòle regioni ondofe,. — ppi 
Diede à i pefci habitar l’ymido fuolo, . 
E fpiegare à gli augelli inaria il volo. 


25 

E poi ch’egli hebbe l’ammirabil mole. 

| Fatta,e propoftiilumi fuoi faurani, 

Alla notte la Luna,al giorno il Sole, 

E diftinte levalli,e ipoggi,e i piani; 
al fabbro induftre alcuna volta fuole, » 
L’opera vagheggiòdelle fue mani, 
E l’approua,eli piace,el'huomo elegge, . - 
Perch’ei domini il tutto,e fignoregge... 

6 


2 
Formalo a fua fembianza,e li contende 
Tra benmille delitie yn pomo folo, 
Etegli oimè,pur tralgredifce,e'l prende, 
Onde paffano in lui.la morte,e’] duolo. 
Nè fol fe ftefto il primo padre offende, 
. Madalui difcendendoogni figliuolo, 
Tutto ilgenere human rende infelice 
La macolata fua primaradice. 


27. 
Però moffoa pietà l’eterno figlio, . | 

Prendendo carne àricomprar ci.venne, - 

E per difciorre il fempiterno efiglio: 
Che noidiftrinfe;à lui morirsconuenne -.; 
Anzi de] fangue fuo pender vermiglio .' 
Softrì morendo alle penofe antenne, 

È qQuiadiad operarnoftra falute . 
I facramenti poi prefer virtute... 
Pia ui I De 
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De quai primo è"l Bàttefmo,vnica: porta, | 
€h'apre all'anima il Cieloye in lei cancella» 
L'antico error, che la fa nafcer morta, 
E la'rende al fattorpurgata,e bella. 
E così voi,che per via:filfa,e torta > 
La guidalte finhoggi à Dio rubella,. 
Ricondurla potete à luigradità, 
Fin che pur uirimanga aura di vita. 


TI: 

E quì fi tace,e’l fuo patlar,che molle 
Perl’orecchie paflando al cor penetra, 
L’antica impreffion dal cor gli tolle 
Soauemente,c Intenerifce,e petra. 
Maquella più che Dio manda gli volle, 
Gratia,ch'à lui d’ottenèrgratia impetra, 
Sì ch’eidifponfi,e fupplicando chiede 
Morir-nel grembo alla Chriftiana fede. - 


30 

£ mouendo queft’yItima parola, 
Padre a tè, diffe,& al tuo Dio mi dono, 
E vorrei prima alla verace fcola < —» 
Hauer apprefo,à dimandar perdono. 
E volendo più dir,morte gli inuola 
De rau'chi accentià mezzo il'corfo il fuono, 
E fuor del carcer fuo freddo,e mortale 
L’anima batte immantinente l’ale.. 


I 

Ben frettolofamente N pargerl’onde 
Si ftudia Artemio,ei tre grannomi efprime, 
Ma diftinguer non può,s’è pieno infonde 
La virtù,che nell’anima s'imprime. 
S'ell'è partita;o tuttauias’afconde, 
Come {blea,nelle fue fafce prime, 
Gridan gliempi Demofii,e forza fanno » 
D'attrarla put-nelfempiterno affanno. 
di Ch'ela 
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Ch'ell’era basi non lei,ma folo | 

Battezzaflele Artemio il corpo fpentos , 

Ma’l buon Angel di Dio fpiegando") volo 

La porta à lui viè più leggier del vento, 

E dice habbiti pur peruerfo ftuolo 

Materia altra dipena,e ditormento, 

Che ben ch’altrilauaffe il corpo efangue, 

E mia pur quefta,e battezzata in fangue. 


Onde eletta non (ol,non folgradita, 
Ma di martirio incoronata meco 
Vienfenea goder lieta,eterna vita, 
Voi ritornate al chiufo abiflo;e cieco: 
E poi ch'è la bell’alma al Ciel falita 
La fua fpoglia mortal,che uiffe feco, 
Rimancompofta in sì foaue forma, 
Che può parer,che dolcemente dorma. . 


4 
Con pietà,con Viani meraviglia 

La turba intorno al muto corpo refta, 
Trahendo umor per ledolenti ciglia 
Dalla pallida al fen dimefla tefta. 
Chila pira,e chil’urna,e chi fi piglia - » ; 
Cura d’apparecchiar pompa funetta, — 
Spargonmill'occhi,e mille petti intante 
Di fofpiriun incendio,unmar dipianto, . : 


b) 

Quando Cefere i e tra le fchiiére 
Doue’llutto funebre amaro fuona, 
SuGfnan rauche le trombe,e le bandiere 
Giaccion rotte nelfuol,così ragiona 4 
Compagni è uer,che Signor uoitro pere 
Sulpiù bel dell’imprefa,e ci abbandona, 
Nè già uogl’ioche u1 fi volga in tutto 
Per sì.giufta cagion sì degno lutto. 

ELE I 2 Ma 
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Ma temprarfi conuien,ch’arreftar morte 
D'vn fol paffo non vale vnmardi pianto, 
Quel fuo piè,che non torna; in pari forte. 
Noi feco mena,e tutto il mondo intanto... 
Dei paftorle capanns;e l'alte porte. | 
De i Rè percote,e nonfi può dar vanto  ..: 
Vita mortal,che non la giunga,e prema 
L'irreparabil fin dell’hora eftrema, 


7 
Temperate 19 ROS fe vi duole; - 

Che vilafci morendo il fignor voftro, 
Ei più vivo che mai fin fopra’l Sole. | 
Leuato s'è da quefto ofcuro chioftro, 
Morti fiam no1,che in quefta fragilmole 
Nonè altro,che-morte il viuernoftro, .. 
Cui rode il tempo, enonègiorno,od.hora, 

| Ch'à poco,à poco ogni mortal non mora, . 


E la vita mortal torbido mare, DET 
La cuiriuatalhortranquilla piace, -. 
Ma contrario nell’alto:à quel.ch’appare.. 
Giammai nontroua alle tempeffte pace... 
Corre.mifero l'huom queft’onde amare, 
Doueè porto ilmorir, ch'è lui difpiace, 
Perch'ei non vfo.à più feréno ftato, 

Degli affanni fi pafce à pianger nato, . 


39. o 

Quefto dì del motir;che quafieftremo 

Della vita s’aborre,è fol confine 

Tra gli affanni mondani,e’] ben fupremo 

Della felicità,chenonhà fine, |} 0.0 
Quetto lume del Sole è fofco,è fcemo, . , 
Quetto prato delmondo è pien di fpines. 
E nonè altro à chi ben viffe morte, 
Ch yn paflar fof, pirando a miglior ta” | 
husa | i a 
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Ma fe vi duol,che l’honorata deftra, DE 

Che vi reffe fin quì deponga’l freno, 

Altra darouuen io prode,e maedtra 

Di quella fuwa,che viguidò non meno, 

Siluano;à cuiciafcuna forteè deftra, . 

Tanto ha pien di faper la lingua, e’ feno. 

Eireggerauui,e più ficura guida n 

Bramar non puoffi,o compagnia più fida» - 


41 
A tai parole il fiero ftuol s'acqueta, 
Che”l canuto Siluan n’habbia la cura, 
Etei con fronte in vn feuera,e lieta 
Prouuede altutto,e’ltuttointende,e cura» 
Premi,e pene comparte,alletta,e vieta, 
Horcon placida vifta,hor con ofcura, 
Mutaigradi,egli honor, cangia gli vffici. — 
Duro ài proterui,e placido à gli amici, 
z 


AL 

Così tal’hor fu repugnante dorfo 
D’indomito deftier cozzone accefo, 
Stringel con duro,e difpiaceuo] morfa, 
Mentr‘ei fi fcaglia al precipitio intefo. 
Es'eifatto reftio s'arretra al corfo, 
Gli ha tofto ilfen d’acuto fprone offefoy 
E conla man,che i fuoi furor gouerna, 
Horle carezze,hor le percofle alterna, 


4 
Ma volto Augufto all'altre cureintanto, 
Pria che l’Alba nouella il dì riporti 
Sepellir fa fenza querele,o pianto — 
Con pietofo filentio iguerrier morti. 
E liberal del meritato vanto 
Porge à i feriti fuoi dolci conforti, —— | 
Che vaglion più,che licor molle,od herba » 
Contrai dolor d'ogni percoffa acerba. 
UR bg Curate 
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44 | 
Curate indile piaghe,e feppelliti 


E 


i 4 
n mifero fon io,che di 


LI 


- 4 
Tùgenitorfetifl caro mai 


Tacitamentel Cavalieri eftinti, 
Perch’à prender baldanza non aiti 
Con la uittoria fanguinofa iuinti; 


Le prede accolte;o 1 prigionieri uniti 


Dicatene fèruili.altergo auuinti, 
All’efercito fuo dona,e compatte, 
Soaui frutti dehacerbo Marte, 

45 
fraglialtriprigioniun giouafietto. » . 
Scorgendo Heraclio alle maniere,al getto, 
Dichiara ftirpe,&all’efangue afpetto 
Più pietofo a ueder;squanto più honetto; 
Chi fia dimanda, & ei dal molle petto 
Solleuò lagrimando il wifo metto, 

E nell’Impetadorle luci affifle 

Belle ancor nel doloré;je casì.diffe, 

6 

anzifui. . 
Pria,che fcoppiaffe a mia fuentura il fato, 
Figlio diSarbaraffo,e fù da lui 
Mentr*'hebbe uita,oltr’ogni ftima amato. . 
Hor m'ha fpinto mia ftella in forza altruiz' 
E uolsendomiintrifto il lietoftato, 
M°ha-tolto padre,e libertade,è quelta 
Catena fola,è quel,che più mirelta. .. 


- s ? 


Debito honot difiglio,e fenatura 
Conofci,à me negar già non deurai . 
Pietade,i me,che fol d’ufarla hò cura: 
Terra è fatto il mio padre,& altro omai 
Nonui refta perlui,che fepoltura, : 
Conceditù,ch'io miniftrar la. pofla 
Nè uolerempio incrudelir nell'offa. 
morde, ‘© Equì 


x 
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E quìfi tacque,e con due riui il uolto 

Tutto bagnò di liquefatti argenti, 

Come adacquarfifior non ancor colto , 

Che languir fanno.i maggior Soli ardenti. 

Onde pietofamentea luiriuolto | |. 

Difle l’Imperador,tempra i lamenti, 

Chegià nonfia,che consìcatdi preghi, 

Sì pietofa dimanda à tè fineghi Li. 


! 49 
E col bufto paterno ancor ti dono 
Lalibertà,tu,doue uuoi,nel porta, 
Le catene al fanciul difcioltefono, 
Onde’! graue dolor fi riconforta. 
E fue gratierendute à tanto dono, 
Muouefì à ricercarla gente morta, 
E l'ampio orror della funebre arena . _ 
Di cadausrifparfi alquanto il frena. 

so 

Pur fegue,e lì trà membra tronche,e pefte 
Raffgura il granbufto,ancorla mano 
La fpada ftringe,e dal fulgor celefte . 
Segnato è d'ombra è molto fpatio il piano». 
Ma nè fiammaj;nè Ciel par che l’arrefte, 
Morto minaccia ancor l'empio pagano: 
Sembra,ch'ad horsadhorfirizzi;e fera,.. » 
Nè per morte fembianza appar men fera è ‘ 


SI 

Sopra gliomeri propri il figlio prende . : 
L'honorato del padre,e caro pefo, 
E con efloanhelante:1l colle afeende, 
Che l’auanzo de fuoitenea difefo, 
Pertiu ch’eigiunge alle paganetende, © 
Doppomolte framefle al fommo afcefo, | .: 
Là da ei fù fenzacontrafto ammeflo ..: 
Dentro à-iripari,e’l morto corpo anch’efia, 

pra I 4 Intanto 


Fr 
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Intanto Heraclio in sù la cimaal colle 
Là douei fugitiui hauea riftretti,, 
Con l’affedio confuma,e i pafli tollè, 
E fa dicibo fofferir difetti. 
E così render crede al fin più molle 
L'oftinationde gliindurati petti, .. 
E che fenza il trauaglio,o rifchio alcuno 
Quanto il ferro auanzò,fpenga il digiuno 


o] 

Ma Cofdra all’arriuar l'al pra nouella 
Della fconfitta dal fuo Campo hauuta, 
Della fua guardia ogni bandfèra appella, 
Ele frondi,e gli odor toftorifiutas ‘, ‘> 
E qual folgore ardendoyafcefo in fella 
Rinui sila ferocia perduta; | 
E già daglianni Hfuo.cemprato-ingegno 
Rincrudeliflijerinfiammò di fdegno. . ..{ 


54” 

Così talhor s'intepidito refta» i ‘’ I 
Tra le.ceneri omai pallide;e gna 
Carbon:fopito;e nuouofiato il defta . ‘.s 
Lo fmarrito calor torna repente. | 
E rotta,efparfala fua morta vefta 
Viuo,e nudo fiammeggia all’aura algente, . 
E mifchiati:co i venti incendi mille: , 
Sparge icampi del:Ciel d’alte faville. 

$ 

L’adirato fignor da da contorni 

Muouelo ftuo)fenza dimora alcuna, 

Per foccorrere.à fuoi pria che ritorni - 

Il Sol co.iraggià impellidir la luna. 

Rimuggifconie valli al fuon de.corni, | 

E la poluere denfa il Cielo imbruna, ., 

Mentre 1l Re d'Orientevn Campo guida, 

Chel'altro aiti,e ne gioifce Aluida. . 4 
MIA sos + À I Gode 
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Gode la giouanetta al padreà citito, — 
Per lui non già,che uincitor lo (per! 
Ma fol per fe,che s’auvicina Intanto 
All’amata cagion de fuoi peofieri. 
Mauette ben fotto contrario manto 
Della fua pafliongli affetti ueri,. o: 
Che’l{embiante falfeggia;e moftra fegnoz . 
Che fia’) foco d’amorstoco difdegno. © 
$7. 
E nelcor firagiona,io vengo atto; |’ 
Che non pur faettate usberghi;e fcudi 
Belle {quadre Romanesacerbe è no 
Macheimifericuor feriteignudi + 
Ben sà chi’l proua,e benfoll’io da poi, 
Che due lumi d’amorfoaui,e crudi . 
La piaga fer,chemi tormenta;e piacea 
E ne bramo uendetta,e chieggio pace» 
s8 
Chieggio pace alnemico,eguettà porto, - 
M’accingo all’armi,e non uò fardifefa,. 
Prendo a uincercolui,che m'ha già mortò, 
Cerco far mio prigion chi mitien prefay 
Combatto feco,e. uò da lui conforto, 
Salute bramo,e uò per farglioffefa, 
O confufe mie uoglie,o defit mieiy 
Ch'io medefina:nén sò quel,ch'io uorre © 


59. 

Se uince il padreso Califitturefti ‘. |... ©. 
D'Aluida inforza;allhor parrà;s'iot'amiy 
Difcioglierò que laccituoi moletti; 
Fuggiròtecoouunque amor nechiami , . 
E feuinceiltuo Campo;,e perdon quetti, * 
O mio caro feruir dolci legami, -. 
Pur,chel'unodeduemi ficonceda,... ©» 

s°  Benche 


© an 
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Benche preda più certa, efalloamore, 
E fallo ogn’vn, che infua balia fi rende, 
Efler non può chit'hà giàdato il core, 
E di fe fteffa più cura non prende. » 
Tragge del proprio fen l’anima fuore 
L'amorofo defio,che in leis'apprende; 
E la traporta dal fuo proprio loco 
Nella cagion,percui s'accefeil foco, 
GI Ì 
Hor così mentre in amorofi accenti 
Parlando ella trà sè fola s'vdiua, 
Il RÈ (uo padre alleracchiufe genti 
Socgerritor con le fue fquadre arriva. 
E già gli animi lor fopiti, e fpenti 
Conlefperanze fufcitando auuiva, . . 
È muouon efli vn falutevolgrido, 
Conofciuto.illor Rè dal chiufo lido. 


6r? 
Così talhor nell’imbrunir]a fera 

Chiufa rondine fuorda ifigli amati, » 
Poi che s'apre il balcon,che l’ombra nerz - 
Più difendernon vuol da i raggiaurati;. 
Defiofa corr’ella alla {ua (chiera, 
E le applaudon con l'ali idolci nati, 
Ciafcuno ftride,e per la voglia ftende: 
Fuor del nido fe fteflo;e l’efca prende. 

| = i 


Cefere,che s'accorpe al Campo-Perfo . 
Venir lo ftuolfoccorritoreardito, 
E muouer vede il luminofo,e terfo 
Acciar da lungi;elampeggiarne il lito: 
Por freno à fuoi,che già moueanfi inuetfo 
Quel Rè,chemena il nuouo Campo vnito, 
Ch'ei non fi vuol trà due nemiciiefporre, 
È dubia pugna,e fuantagiofa terre. Gi | 
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6 1 
Dell’audaci lor vediiali fren ritira 
Riferbandole altempo,etutto inteide 
A fpiarde nemici,e ben rimira 
Le nuoue forze,e quafi in lance appende. 
Perlo largo del pianfuo Campo gira. : 
Con dan nuouo;e'] fuo primierfofpende, 
Etè’Inuouo penfier lento ritrarfi 
A migliorfito,e in ficurtà fermarfi. 
65 
Onde fenza contefa il Rè feroce è - — 
Con trentamila Caualieri eletti, 
Vienfene fpeditiflimo,e veloce , 
A colorsche ful monteeran riftretti . 
E -:conl’alttera,& animofa voce .: .. 
Suegliando icuori,e rinfiammando i pettiz. 
- Gliriconforta,erifolleua,e fprona. |. | | 
Virtù,chelangue,e lor:così ragiuna.: 
6 


Valorofi guerrier,chiemeco infieme » 
Domar.dianzi col ferro Europa:ardifte; 
E perlimonti,e perdo mar,che freme, - 
Trà gli (cogli,etra’l giel la via v*apriftes | 

° Qual di nuouo timormaluagio feme . 

Parche’l voltro valot turbi;e contrifte?ì - A 
Qualnebbia ofcura,o qual contrario: verita 
V'inaridifce il foliro ardimentod i ::3 .< 
: 67. 

Sù riprendafi cuor, qual orofuole; 0 o: .) 

° Pitnelfocos'affiniil valor voftro, >! 
Durate amici,e quel che piùci. duole, . è‘ è 
Gionerà ricordandoal gaudio noftro.- 
Taldoppol’ombra alla: più bello il Sole‘ 
E doppo orrido verno April n'è moftroz 
Sol pergliaffannièla quierecara, © 

E fol penando à ben goder s'impara. i: 

uti 0 I G Fior 
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68; » 
Hor vengh'io.vofco)e la fortuna mico, ||. 

E lavéttoria al Campo mio rimeno; — 
L'vfate palme inquefta manv'arrecoy . 
Voi l’vfato valor deftate al {eno 
Ecco,ch’al venir mio Ceferese feco. 

; Tutto’ Campo de fuoi fgombra’l rerrene. > 
Ma fugga pur,che non fia fdegnoà nui . | 
Men calde fpron,che la paura ddu 


E quì fi tacque,e rifturate intanto (. 0.0) 
Le fue {quadreal:fuo dir prendon confottò , 
Come all’aure d’ April fereno ilmanto:. / 
Riuefte il Ciel già fcolorato,e finorto. 
Alfins'inuiadouetra facise pianto 
Rendonghvitimi honori al Ducemorto, .. 


E del feretro alla dofente fponda.. .. ... è 
, ‘Congliacchiilfiglio:ipiè paterniinonda. 
po 
Pendon meftitrofèi l’armi;elefpoglie; 


E fugliomeri-degni è’ gran feretro, 
Honoranza di morte,e d’afpredoglie 
Funebre fuona;e lagrimofo metro | 
Delle fue proue intorno à lui s’accoglie 
La fomma efpreffa,e ftanriuolti indiette. 
Con le fiaccole i paggisardono accenfi - | 


f.loe,mirra,&.odoratiincenfi . .. è». 


| FL; ., 

Come'1Rès'auuiciria;irauchiaecenti 0 è 

La turba accrefce,;e’l mefto fuon rinforza 5 

Eteimira,e non parla,e ifuoilamenti . 

Virtù maggior nel forte petto ammorza: 

Ma poi ch'alquanto à mirargli occhsi intenti 

Del Duce ei tenne alla gelasa fcorza; 

Dogliofose mefto à fuoi penfiet fi tolfe, 

E insì fatto parlar la lingua fciolfe . 

tela de e Valorog 





i i ». Zi pi > 
Valorofo mio. Duce in vita,e inmorte - 2 
Ben tù lavia di guerreggiar ne’nfegni, 

E quantunque à virtù: manchila forte, . » 
Però nonrendiipregituoimen degni. : *. 
Gloriofotù muori,e che più forte .: + 
Non fù,nè fia fon:manifeftri fegniz. L 
Che poi che’ mondo incontro a te non valé» 
Ti fù d’vopo.à:morirforza immortale. 


7 | 

Fù d’vopo à Gioue il falmimzio certo | — 
D'zimuerfario minor degno noneri, |’ 
Nèetrouar potea maifegno più certo 
La poffente fua deftraà:1 colpi feri. 
Viuefti inuitto;e nonfù mai di merto; 
E mai nonfiachid'agguagliartifperi, .. - 
Morifti pofciase del morir,che tanto :: © 
Noa capea’mondoyal:Ciel s'afcriue' rante. 


n 
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ARGOMENTO. 

Scende fdegnofa a concitar l'Inferno: 

— d’alma di Sarbaraffo, onde l'Inganne 
Manda chi tien la giù l'empio gouerno, 
«A portare a i Chriftiani angofcia, e danno. 
E Dio manda ad Heraclio Angel fuperno , 
Ireneo parla al Perfian tiranno, 4 

«Per difporlo alla pace 3 el moftro reo 

Entra.nel.tauro, e .lacera Ireneo. .. 






I. 
vazglIè diquelCapitan l’anima fera, 
(7 Che.dal corpo fpiccò l’vitimo volo, 
ie) Eradifcefaall’ombraeterna,e nera 
Dell’affannofa regiondel duolo; | 
E tremar fatto all’orrida riuiera 
Dell’ Acheronte il lagrimofofuolo; 
Rintronar-Dite,e rifonar per entro . 
. L'ofcuregrotte,e rimbombarne’l centro... 


2 
Seguiuan lei,che tuttauia n'è fcorta, 
Come ardente cometa orribil chioma, 
Rotte le {quadre,e la fua gente. morta 
Dal valor d’occidente vecifa,e doma. 
— Et ogn’anima ancor,qual viffe, porta 
Dell’arnefe pagan l’vfata foma, 
Ma fon l’armi infiammate aflai più roffe, . 
Ch'alla fucina in fabbricar percoffe. 


[as 
La giuftitia di Dio,che ouunqueferra 

La fua benignità, l'Inferno accende, 
Tofto,che'l vital nodo fi diflerra, 
D'infinito dolor l'anime offende. 
Precipitando al centro della terra 
L’efercito pagantutto difcende, 
E là giù ritrouò ne regni morti 
Per vatia oftination fpirti conforti. sì! 
CO Lf “SU 1a 


DI 
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Sù la fquallida ripa vn nuuol folto 
D’anime miferabili nocenti, 
A fe fteffe frangean le.chiome,e’l volto, 
Fortetremando,e dibattendo i denti, 
Venia per loro in fozzo manto auuolto 
L’implacabil nocchiercon crudi accenti, 
Ciafcuna appella,e in fuo nauilio accogltes’ 
Ma fà prima depor l’antiche fpoglie. 


Nudo lafcia,e.mendico all’erma fponda 
L’infatiabilauaro il fuo teforo, 
E le piume otiofe;e l’efca immonda 
Quei,ch’al fonno,ela gola in preda fora. 
E la feminarea l’vmida,e bionda 
Suelta di propriaman fua chioma d’oro, 
E’l fuperbo 1fuoititoli difgombra, 
Ch’all’errante defio fur fogni,& ombra». 

6 | 

Quiui l’empiotirranno il proprio feno, |.» 
Che ingiuftitia macchiò,fparge di pianto, 
£ tra’lfanguerauuoltose tra’ veleno.’ 
Depon Jlo.fcettro,e la corona,e' l.manto. 
Quì l’Hipocrita reo d’inganni pieno 
Con lamenzogna,e’ltradimento à.canto,. 
Giunge anhejarite,e qui depon fue larue 
Derifo hor più,quanto miglior già parue. 


7 
Quiui il Giudice ingiufto indarno plora 
-La mal prefa moneta,e la difchiude 
L’arca infame fullido,e fcopreallhora 
La vilcagion dell’opre inique,e-crude. 
E quai teneri giunchi efpolti all'ora, 
Tremando l’alme addolorate,e nude, 
Ferocemente il conduttier lemena 
Nell'eternofupplitio all'altra arena» > 
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Hor veggendo'lo ftuol coperto d’armé; | 
Sulgrayeremo il fier Caronfi pofa; 
Eal Ducelor con difpettofo carme. 
Che fai grida,che tardi alma fdegnofa? 
Folgore attendi ancorcheti difarme? 
Etella alteramente empiase crucciofa; 
Fienti pur diffe iltuo vafel,ch'io voglio 
Paflar fenz’effo,efiammeggiò d'orgoglio. 


di 

E figetta nell’onde,e la palude 
Tutta graue dell’armi à nuoto varca, 
Nè più le cal,ches'affatichi,e fude 
Rimenando Caron l'antica barca. 
L'acqua fend’ella,e dierro àlei fichiude © . 
Del fuo torbido limo ofcura;e carca; 
E'l fier pagan per mezzo? fiume eftolle 


L’owribil fronte,e ftride l'onda;e bolle, | > | 


IO 

Pafla il pallido rio l'eterna arfura , 
» Che l’armiintorno a Sarbaraffo infiamma, 
Punitrice del Ciel d’acqua non cura, 
Anzi al selido vmor crefce la fiamma 
Sparfo ondeggia Acheronte,enubeofcura. 
Fà'‘col fumo innalzar l'ardente (quamma, * 
E già nonlungi alla prefiffa riva |» I 
Col nuoto audace il fier pagano arriva... - 


1I 

Stupidoil conduttier,che tanto ardifta ': 
Condamtata à gliabiffi anima ria, |. 
Pria che l’altre raccor tutte finifca, 
La prua riuolta;e dietro 4 lei s'innia. . 
E bench'ei l’onda il più che può ferifcay 
Ondel'ymido fuol gemers'vdias 
Nol potendo arriuar con'voce fiera 
Chiama gli orridi paoftri allaziuiera: 
tali. O Das 


o 
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O miniftri ti.pena,e voi ch’erzanti 

Scorrete il mondo à feminarui errori, 

E voifutralenubialte;e tonanti 26% 

Di fttidenti procelle eccitatori, fi 

E voi dilarue,e d’orridi fembianti dt 

Spauenteuoli fabbri à imuti orrori, 

Corretetutti.incontro al fero moftro': - 

Per difender con l’armi il regne noltro, 

I 

Allorribile fuon l’atre {pelunche ! 3: 

Lafciar fremendo iregnatord’Auerno, 

E leuati è furor con l’armi aduuche 

S’inuiaron ruggendo al guado eterno. 

Mugiti acerbi,e ftrida amare,e trunche 

Raddop piandoglia al tenebrofo inferno, 

E le nerecaligini commofle 

Tremano al fuondelle catene fceffe. — 


14 
Viue ferpi hanlechiome,afpre,e nodofe 
Arboreggian tra lor corna mal torte 4 
E le vipere ingiù fcendon bramofe 
A fugger pianto insù le guancefmorse. - 
Fuor de gli vmidilabbri efcon bauofe, 
Quai d’antico cinghial zanne diftorte,. 
Qual dragon fembra;e qual pantera, od.orfo, 
Qual di lupo, 0 di tigre ha] fiancoy:0’] dorio. 
15 
Qual frega il petto,e he conuolue,etragge. 
Squallida coda,e qual forcuta l’alza, ... 
E qual gonfio di tofco all’erme fpiagge 
Gi sr Pio pr prora à falti se 
ual difegna il terren d’orme felua 
Con fuo piè feflo,e qual di ferro il um ’ 
Infinita è la greggia orrenda,e informe, _ » 
E in nulla fuorsche in mal voler conforme. i 
È | 0 Aa, 
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All'incontro crudel degliempi moftri 
— L'anima del pagan ferma,e ficura, 
Arreftate,gridò,gli impeti voftri; 
Non douete per mè prender paura 
Sarbaraffo fonio,che in quefti ehioftri 
Rifpinto.ha'} Ciel-con {aa procella ofcura r 
Perch'io già fui della contraria parte; } 
“E in fauor voftro efecutor di Marte. 


17 
Quefta man peruois'arma,e per voi noce, 
Ma che più neghittofi omai s’afpetta? 
Già vince Heraclio,e ne torràla Croce, 
Trionfando di noi gente difpetta: 
Ha dimeffo Pluton l'effer feroce, 
Non hà più fdegno,non vuol più vendetta, 
Non è più quel,che fin da prima vfato: - 
Fu fopra?l Sole à contraftar col fato. 
18. 
Se così fia, qual più deuota gente... . . | 
Seguirà d’adorargli imprefi marmi, 
E in ver(o’] Sol,quand’ei rinafce ardente, 
Humikfufurrerà fupplici carmi? di 
Tra chi reggele ftelle,el’ombrefpente | 0. 
“Trapofto è'Imondo,hor l’avuerfario pari, 
+ Che s'vfurpi.il corifine,e qui giù entro | 
Non farà falue,à poco andare, il centro. 


19 | 
INon bafta tlui,chegli fidato in fotte 
Signoreggiar le region ferene, | 
E nor: bafta la-luee,e che la porte 
Ogni di’ Sol,chetributario.viene; 
Che vuol ritorre ogni fia dote à morte, 
E'l. pur vederlAbilfo,e lo foftiene, 
E non s'arma a tremuoti?e non raddo ppia - 
Terrori,e fiamma,e fuor di sè non fcop più a 
ga i i 
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Aih sì dunque,sù Inferno,e?l furor mio 
Ti fia l’efempio,io crudelmente ho tinte 
Di fangue i campi,efcolorato il rio, 
E’) vincitore efercito rifpinto. 
Al fin per me fi forza armarfi à Dio, 
E sio necaddi al fulminareeftinto, 
Fù fuperbo il morire,e non mifpiacques | 
Ma ch’io n’oda vendetta,é quì fitacque, © 


ZI 

E tacendo n’andò l’alma fdegnofa 
per sè medefma all’eternal mattiro, 
E di mezzo alle fiammeancor crucciofa 
Gli orgogli vfati;e’l minacciar s’vdiro, 
Ma’lcrudo Rèdell’empia corte ombrofas 
Doadeitrifticonfortiarmati viciro, 
E giunto anch'ei con difpettofa fronte — 
All’orribilifponded’ Acheronte.. — — 


23: 

Eripunto nelcor d'afproicordoglio, © 
Mentre] gran dele iferi desti afcolta, 
Come freme per verito vn-cauo fcoglio, 
O d’ombre antiche ofcura:felua,e folta; 
Formad’vnraucofuon mifto gorgoglio, | 
Soffia i fofpir nellagran barba incolta, 

E conlelucifue bieche,e diftorte. 
Spira di fdegne,e folgoreggia morte. 


sè; 
Sulfurea fiamma‘°è Palitsrch'ei face, 
Appuzzanl’ombrei.dolorofi incendi; 
E la boccaantro fero ampia fornace, 
Hor chiude, hor aprei roffi fiati orrendi « 
Nè mas nube tonòfullidotrace, 
Nè vi fcoflero il fuol vaportremendi, 
Come al ruggirdelle fue vociratte 
Rimbomba.ili fuon per la tartarea notte. è i 
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E i fuoi crudi miniftri,onde fouente 
Le nouelle delmondo vdirs’ingegna, 
A fe chiamando ogni fua vampa ardente 
S'accende hor più, quat’ei piùs'ange e {degna. 
E chiede,e freme;horqual virtù pofflente, | 
C'hi fparfo in Afiaogni devota infegnad: 
E donde vfcì quel formidabil lampo; 
Che"l Duce hà morto , esbaragliato it Capo? 


25 

Di tempefte hor più dunque,e di procelle 

L’author non fonofe quefto ancor m'ha tolto 

Chitogliendomi il Cielo,e l’auree ftelle 

Nel cieco abiffo ha’ mio poter fepoltoè 

Terrammi anco’) ig l’alme rubelle, 

E quì di rabbia il crin fi frange,e'lvolto?..| 

Cocito freme,e ne ribolle Auèrno, - y 

E piùs’inferna a quel furorl’Inferno. i‘ 


26 
Ma Belial dall’aditatelabbia. — 
Sdegnofamente al maggior moftro à fronte, 
Per se farli inffiammar l’ardente rabbias 
Così mefce ver lui glifcherni,el’onte. 
Odi infinto ignorar,come-ei nonhabbia . . 
Le cofe inventi manifefte, e conte, cio > 
Nè conofca Niceto,equanto fnioce!- ; >» | 
Al poter fuola maladetta voce. sn 


27 | 

Muouelamaladetta,acqueta,edefta ©. 

L’immortàli potenze al primo aecento: | 

Quetfta ifulmini accende, e’ Campoarrelta; 

Che:già uolgeafi al fuo ritorno intento. | 

Etei pur fempreà mille affronti refta 

Contra’l noftro poter,qual torre al vento, 

Nè v'è di noi chi più l’affalga omai, 

Temendo fcorno,etù purtroppo il fai. 
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E quì tace egli,e’l crudo Rèla faccia 
Si chiude allhor con amendue le branche, 
Sì l'interno venen l’arde,el’aggiaccia, +» 
Poi l’apre à vn tempo,e fi percote l’anche. 
Si rinuipera l’empio,e’l Cielminaccia, 

E grida,anco nonfonmie forze ftanche, 
Nè mai faranno,e faran fempre eterne 
Oppugnatrici alle virtù fuperne. 

29, 

Riforgeranno ogn’hor più fere,e quando : .. 
Pur non frangan.del Ciel gli alti decreti, 
Nonfia però,che d’inondar pugnando . 
Di fangue icampi,al mio poter.fi vieti. 

El miniftro mortal,che vince orando  .° 
Trofei n’haurà, che non fian fempre lieti » 
Vedrà coftui,quant’operare io foglio, 
Fato è me fia,quel,ch'io medefimo uoglio.'.' 


30 
E così detto, fe l’Inganno appella, | Bei 
Moftro dogn’altro moftro il piùcrudele,. . 
Che fotto taccia coloritasbella, R 
E in fuondi foauiffime querele . 
Nafconde,offefa ingiuriofa,e fella, 
E d’ambrofia coperto aflentio,e fele, 
E cela fempre al cor contrario il uifo 
Col piaceril dolor,col pianto il rifo. . 
I 31 
E imponeà lui,uia dunque,uia repente | 
Maouiti Inganno,e sù nel Mondo afcendi, 
Dirizza’l corfo alla Chrittiana gente, 
E'1 fuo uecchio odiofo al laccio prendi. 
Però ch’ei giufto,e per pietà poflente: .- 


Nemico d noi,cometu bene intendiy;. 25 


Sol con un prego,uf fofpir foloacconkity i ’* 
Ciò che l’Inferno àlungo andar difcanciàà:. 
i | Hidraufle, 
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Hidrauffe,e Folaftro in van per lui 
Vennero al Campo,e invan per lui fi mofle 
Ilgeneral,poiche da preghi fui 
Chiamato il Ciel d’orrende’ nubi armofîe. 
Vattene,e fpendi purcontra coftui 
Tutte le infidie tue,tutte le pofle, 
Se puoi l’vecidi,o fe non puoi;dall’hofte 
Opera almen,che’l'uecchiarel fi fcolte. 


Ma prinfia ancor gli inte piditi ardori ‘ 
Nel Campo Perfianraccendi,e defta, 
Erinouella 2 gli impigriti cuori 
Delfangue Occidental fete fumefta, 
Quì tacque il Rè detenebrofi orroti, _ - 
Egial’Inganno ogni fua frode appreita, 
Compagniappella,e del'piùibaflo fondo ‘ 
Steglie 1 peggtori,e viencon efli è mondo: 


34 I 
Dalle torbide tenébre fi parte 
De gli fpiriti rei o ftormo impuro, 
Moflo a contaminarla bella parte, 
Che?! Sol vagheggra,e'1 Ciel fereno,e puro. 
E giunto là,donde gli abifli parte | 
Squallida via d’orribil antto,efcuro, 
Efce alla luce,e và fpargendo intorno 
Sue caligini denfe,e uela il giorno. 


) 

Correil pallido sessione iltrafporta, 
Pareggiando il defio,rapido il uolo, 
E d'umimpreflion gelida,e fmorta 
Pertutto aduggia,e inaridifce il fuolo:. 
Ma dal fommo del Ciella nube n. fcorta. 
Chigouernale ftelle,eregge il polo, 
E quiciò, the figenera, e perifce 
Con l’imimortal difiiniohe unilte, i. > 


e. 
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Ethor piegando al baifo mondo il ciglio, 
Con cui fpira nel Sole oro celelte, | 
E fà nafcer l’Aurora,e di uermiglio, 
E di bianco color l’adorna,euette; 
Mira il nembo infernal con qual confeglie 
Sorge à fparger nel mondo arre tempefe, 
E intelorà piensquant'egli ordifce,e rram3s 
L'Angelo Raffael col cenno chiama. 

e 37 

E dice,hor uanne,o mio meffaggio,in terra, 
Che di tenebre ufcendo un nuuol folte. 
D’immondi fpirti,eccitator di guerra. 
Il noftro Campo.àtrauagliars'è nolto, —. 
Contro al noftro uoler s’'unifce,e ferra 

. Di frodi armato,oh temerario,e ftolto, 
Ma non uuolfiimpedir,chetanto rende 
A noigloria maggior,quanto contende» . . 
o 8 

Pur fue forze dilati, e Depia ,e guafti 
Quelle de guerrier mieidiuifi,elaffi, 
Ma perch’Heraclio in tanto rei contrafti 
Non cedaài mali,e la fua imprefa lafli; 
Tù’l prendi incura,e in fua difefa bafti 
Fermarlo.sì,ch’à difperar non paflî, 
Ch?io pofcia a tempo ogni cagion feconda. 
Riuolgerò,ch’al mio uoler rifponda. 


9 

E qui fi tacque,e Raffiel difcende 
Battendo il Ciel con le ueloci piume, — 
Alcuicandido alhor d’intorno fplende 
Scintillante di rai fuperno lume, 
Scot'egli i uanni,& ogni fcoffa accende, 
Quafi un balen,chel’aercieco allume, 
Sua chioma ondeggia,e dalla biancà gola : 
Scende al petto diuin purpurea itola. 
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La fiva vefta fottil di neue,e d’oro 

Succinta,e crefpa inmille giri,& onde 
Sivolgeài venti,el'auree crefpe loro 
Spargonle chiome inanellate,e bionde. 
Rapido il meflaggier dell’alto coro 
Di Cielo in Cielo illeggier corfo infonde, | 
Ne rompe il moto,e si veloce pafla, | 


Che’l penfier di preltezza à dietro lafla. 
41 
Giunge pofcia alle nubi, e quindi (copre 


Lasìcaraà1mortali anguita terra, 
Che vari,etanti human configli,& opres. 
In sì breue confin racchiude,e ferra. 
E mirando quà giù,perche s'adopre | 
L’human legnaggio,e quel,ch'à lui fa guerra, 
Vede,che’l più lontano,e'] più difgiunto. 
Da qualunque foftanzaè folo.vn punto. 
4% 
E volgendotra fe,ciechi mortali, 
Viui al mal voftro,alla falute morti, 
Cose 1 voftri defir fon breui,e frali, 
Come 1 voftri penfierfon vanf,etorti. 
E fulcandido tergo accolte l’ali ! 
Doue Heraclio fedea tra i fuoi più forti, 
L'alto Meffo di Dio pronto difcefe, 
E convigileamorcura ne prefe.. | 


4 

L’vn,che d’Heraclio inni la cura, | 
E Faltro,e dell’Imperio,e delle genti, | 
Con celeiti accoglienze,e gioia pura | 
S’vpifconlieti,e fanfi in Dio contenti. | 
E de trè quel,che l’yn l’altro procura, I 
Tal fatto vntorchio,e di trè faci ardenti, 
Perchè in felua d’error col chiaro lampo 
Irouar né deggia il-piè d’Augufto usa | 

ia di* 
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Dall'altra banda 21 Rè de Perfi intanto 
Lo fpirito infernal s'appreffa al feno, 
E gli {pira nelcor perogni canto 
D’infernalodio un tacito ueneno, 
Ma l’infegna a coprir fott'altro manto, 
Perche celati i fuoi difegnifieno, 
Che prima uuol con gli artefici {ul 
Cofdra tentar l’opinioni altrui. 


45 
Per conofcer il Rè fe] popol Perfo 
O piùla pace,o piùla guerra brama, 
Suo cuor moftr’egli al guerreggiare auuerfo , 
E’l configlio dell’armiunifce,e chiama. 
Concorre ogn’uno al fuo Signor conuerfo, 
Che dimano,o d’insegno hà qualche fama, 
Etei fuperboinmezzo à tutti fiede 
‘ Cinto d’oftro real nell'aurea fede. 
46 SE 
Indi fcioglie la uoce O uoî,ch'io uegzio . 
Per mè sì prontiapparecchiarui all’armi, 
Dite liberi pur;ch'itutti il chieggio, 
Piacciauià comun prò configlio darmi, 
Se finir,o feguir l’imprefa deggio, 
Sè miglior tempo ilguerreggiar ferbarmi, 
Se tregua in fcmma,0 fe farguerra,o pace 
Si deggfa omaitra’] popoi Perio,e 1 Trace. 


47 | 
Segue unuario bisbiglio,e in pie Jeuato 
Il canuto Ireneo girando uol'e 
Soaue il guardo, e pofcia ai trono aurato 
Fifsò le luci,e Ie parole fciolte. 
Già sò ben io,€ht c.uircerfempre ufato,. 
TU Signotgia cui delira 1 regni volle 
AllImperreti” Furopa,e iuscroliafti; 
i Sigeiad hauene intera palma olafii. . 
Me oli K Sofirirai 
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Soffrirai di mal cuor lingua,che tenti 

Quel defio moderar,che inte s’apprende, 
Defio di gloria,e que’ tuoi {degni ardenti, 
Che non lieue cagion muoue,e raccende, 
Ma fpeflo auvien,che i mal graditi accenti 
Portan falute,e quel,che piace offende, 

Nè fedel feruo al fuo Signor,che'] chieda 
Tacer può maiquel che fuo danno ei creda. 


49 
Signorlo ftato,in cuile cofe hor fono, 
Troppo aperto per mè parlo,e pertutti, 
‘ Chiedendo omai con lagrimeuol fuono 
Calcar di fangue i noftri campi afciutti. 
Che nonuille,e Città,ma in abbandono 
Son le prouincie,e iRegni tuoidiftrutti, 
E i uerdi piani,e i culti poggihor fofchi 
Diuenutine fon deferti,e botchi. . 
O 
Onde aperto uedrem,che?’] cibo tolto 
Alla tua gente,e de fuoi alberghi fuora 
Miferamente,e non u’andrà già molto 
Di difagio,e digiun conuien,che mora. 
Nè pur tem’io,che per paefe incolto 
Fame n’affligerà,ma pefte ancora. 
Di lei feguace,e lafceranti folo : 
De regni il nome,e le rouine,e’l fuolo. | 


SA 
Hor qual prò dunque,oue fignor puranco 
Tùuinca 1i mondo,e inhabitato ei refti, 
Se uincendo tu perdi,e relta manco 
Da comandardi quel,che prima haueftià 
E che gioua al paitor digreggia manco | 
L’auanzar po(cia 1uerdicampiagrefti; | 
Già non fà Rè l’hauer deferti,11 face | 
L'hauer genti,e non l’hà chi nonl’hà in e 
cel 


_—. 


TT Lt" " 'XN NA.” 
VNDECIMO. a19 
sL 
Che per la guerra ou’ogni fine è incerto 

Dubbio è’? pofletlo,ond’arrifchiarlo ftato 

- Più dee fuggir chi l’hà più grande,e certo, 
E fortuna temer,che molto hà dato: 
Saggio è colui,che mentre è’! Cielo aperto, 
E l’aura in poppa efponia vela al fiato; 
Ma fe’ l mar cangia aflicurarfiin porto, 
Altrettanto è ben poi configlio accorto. 


53 
Hortù Signor,che di due parti l’vna 
Prudente empifti,e pugnatore inuitto, 
Prender (apetti,e fecondar fortuna, 
E vincer l’Afia,e foggiogar l’Egitto» 
Quando volge fua rota,e’l varco impruna 
Di tue vittorie,e rompe il'camindritto, 
L’altra parte del fenno,e che non meno 
, Ch’allhor gli fproni,hor fappi vfar il freno. 


4 
Così colui,ch'alla fornace:ardente 
| Da formaal vetro,in varie guife il gir2, 
E con rapide rote allhor bollente 
Lo fcote;e batte,e molto à lui non mira. 
Che poi fatto men roffo,e men feruente. 
Cautamente lo pofa,e lo ritira, 
Sapendo all’hor,ch®vn picciol colpo folo 
Lo fpezza,e {parge incento parti al fuolo, 
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Guerreggiando Signor per l'Afia,e fuore, 
Siche già manca à tue vittorie illoco, . 
Tanto hai motftro valor, pofto terrore 
Spa:fo per tanti Regni il ferro,e'] focos 

«Che fe varia la forte,è nuouo honore, 

Eté nuoua guadagno il perder poco, 
Con fortuna vincetti,hor vincer puoi 


Fortuna,con temprar gli incendi tuoi, 
K a Se. 
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Se ben miri Signor,null’altro hor faî, 
Che pugnar quì tra Je tue propric terre, 
Doue in dubio fi pon quilche tù c’hai, 
E danneggian fol tè quefte tue guerre. 
JE fe tù perdi(il Ciel nol voglia mai) 
Chi fia più,ch'ì netuici il paflo ferre? 
Qualtuo fchermo potrà,qual nuova èita 
Saluario fcettro,o riparar la vita? 


$7 
E fe pur ditefteffoàtenon cale, 
° Sìtiportan ficur valore,e fdegno, 
Abbafia almen per cagion noftra l’ale. 
Se non curidi tè, cura del regno. 
Tant'anniin guerra ataticar,che vale 
Puòfedartant'affanno inutil legno, 
E con render la Croce à tempi foi, 
- Rimaner tù di profanatne i tuoi. > 
58 
Che fe miri ben,forfe à Febo fpiace 
Simulacro diuerfo,e’' Ciel turbato 
"Te ne minaccia e perfuade in pace 
A goder quel,che guadaguatti armato. 
Hor ti piaccia Signor,quel,ch'al Ciel piase 
AI Ctel,che t'ama,e non cozzar col fato, 
Lafcia à itigri Signor, lafcia le belue 
Conrabbia eterna efercitar le felue. 


$ 

Lafcia l’Afia,ela Derfiz afffitta.e lafla, 
Ch’hà pugnato per te tanti,e rant'auni, 
E te medefmo,e tutto’! mondo laffa 
Hoggimairefpiror da tanti affanni. 
E conlampo d’honor,ch'’anuampa,e pafla» 
Non cercar dircmpetta eterni danni, 
Spegni il fuoco di Maric,e quello {pento 
Ne porti il fumo,e lo dii perga’i vento . 
! d “n Penfa 
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Penfa all’età,che fi dilegua apunto, s 
Come fanno del rio fuggendo l’acque, 

| La vita vola,eriman folo vn punto 
Fino al dì,che fi muor da che fi nacque. 
Sarà dunque da noi,farà confunto 
Mai fempre in guerra?e quì cochiufe,e tacque 
Che’! crudo Armallo il guarda toruo,e fieme, 
Nè ben lafcia finir je vocieftreme. 

6I 

Quafi felce battuta à ciafcun detto 
Gectò fauille,e fè di brace il volto, 
E sù l’orrida tronte il crin negletto 
A quel dir rabbuffofli i{pido,e folto. 
Fiammeggiò’lciglio,e in fe contenne’l pesto 
Contufamente vn mormorar fepolto, 
Che fcoppiar non poteo,ma chiufo,e vinte 
Dal grame fdegno ingiù tornò refpinto, 

| 62 

E mouendo vn forrifo 1n cui ben chiaro 
Verdeggiò’l fiel,ch'hauea commofio al feno, 
Sì diffe ei sì,ben queftotuosiraro 
Configlio in guerra adempirafli à pieno + 
E color,che mercede à noi pregaro,, ; . ,, 
Da noi pregati immantinente fieno... , 
E l’Afiaferua,e’l popol fuo perduto "7 
Renderà fupplicante oro,e tributo. 


Aih fine indegno,& aih fra l’armi noftre 
Vituperoli infoliti configlij 0 0° 
E v'è pur chi l’accenni,e chi lo moftre, 
O viliflimo obbrobrio,e ch'i configli. ©, 
Signor,quantunque à me contraria gioftre. 
Fortuna,0 fpieghimorte 1 freddi arvgli, 
Me vedranno 1 nemici ancor mureudo 


A loro,al mondo,al Ciel fenpre tremendo. 
_K 3 E chi 
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E chi ceruo è nel cor vile,etremante, 
Nè può formar fe nen paurofi accenti, 
"Tra iguerrier non fauelli à te d’auante, 
Mai fanciulli,e le femine fpauenti : 
Quale avuezzoè trà Parmi aertonante 
Temernon debbe,o folgorar di venti; 
Quetta,e ftringe la fpada,e in parte moftra 
Sia Ciel,fia fato,e fia fortuna nolftra. 


Quì tacque Armallo;à cui rifponder forto 
Già fcioglieua Ireneo condegne note, 
Ma veggendo’]fuo Rè,che bieco,e torto 
Volgea lo fzuardo in difdegnofe rote; 
Riman quafi carbone in acqua morto, 
Quetando ilfuon dellelanofe gote, 
E°]fuo fignore,i cui fol odio gioua, 


Commenda Armallo,gi feri decri approwas 
66 


E poi coriforme all’internalicieno, - È 
Di cui l’empio Demonio il cor gli afperfe, 
Trahendo i fenfi dall'amaro feno, 

In vnral fauellarle labbia aperfe; - 
Lungi i baffi penfier,lungi pur fieno 

I timordifufati all’armi Perfe, 

Tentar voll’io,fe ciera vilealcuno, 
Nè graue è mal,s'io ne trouai fol vne. 


67 
Punge,e sferza i cuor pigri,eli difpone, 
Quafi ferro à ferir,cu1 felce arrori, 
Indi per far veder Febo,e Giunone 
Placati in Ciel con facrifici,e voti. 


Chiamar fa i Maghi,e congregarfi impone ‘ 


Gli Arufpici,i Mintltri,e i facerdoti, 
Già fono intorno i facri fochi accenfi, © 
E {u 1candidilin fuman glincenfi. 


N tl 
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Nell’hora poi,che’l pigro fonno inuola 
Noftri caldi defir con l’ali algenti, 
E per vago ferentacita;e fola 
La notte fparge i fuoi be’ lumi ardenti. 
Pefce non è che nuoti,augel non vola, 
Co ibifolchi,e i paftor giaccion gliarmenti, 
E conle ftelle,econ la bianca luna 
Si gira l’ombra,e l’aernoftro imbruna. 


9 

Vanne il Rè d’Oriente,e tutti hà feco 
Notturni,e cheti i fuoi più cari intorno, 
Doue fan mille faci all’aer cieco 
Rinouellarfi à mezza notte il giorno. 
Stauui il tauro legato,e roruo,e bieco 
Guarda la pira,emuoue altero il corno, 
Et ecco omai,che’l fale,e'l vino apprefta 
L’vn de miniftri,e l’altro il foco defta. 


70 
Salza il fumo,e dirada,e cede il loco 
Alla fiamma,che bionda à lui fuccede; 
La notte fugge,e con fuon alto,e fioco 
La vampa forge,el Ciel percote,e fiede, 
L’Inganno allhor,che'l difperato foco 
Lafciato hauea della tartarea fede, 
Per moftrar quì prodigiofo effetto, 
Dell’auuinto torel pafla nel petto + 
71 
Monta il toro in furor, gli afpri mugiti 
Raddoppia,e freme,e fparge’l piè l'arenez 
Par che 1venticol corno à guerra inuiti, 
Vedi i labrifpumar,gonfiar le vene, 
E fpirar foco i feri lumiarditi, 
E fonar lerauuolte fuecatene, 
Ch'ei per difcior ferocemente fquaffa, 


Sdegnofo poi la dura fronte abbafla. 
i 4 sua 
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Sua poflanza infernal quei nodi (pezza, 
Che gii hanno intorno il fiero corno auuolto, 
E fcapeftrato in feruida alterezza 
Fra legenti,e fral’armi erra difciolto. 
Le bendefparge,ogniritegno fprezza, 
. Tutto il volgo tremante in fuga è volto, 
Scombran miniftri,e facerdotiil fuolo, 
L'Altarfirefta abbandovato,e folo. 


7 
Ma'! feroce MER folvno 
Li fia fra tanti,e più nefiun nemico, 
Fuor chel vecchio Ireneo non mira alcuno, 
E inluifoldrizza il tero corno oblico. 
Tal maniero falcon lieue,e digiuno, 
Che la-preda hì fegnata in loco aprico, 
Pernouella che {cor92,8 più vicina 
A più commodo oggetto nons’inchina. 


74, 

Giunge iltauro fpietato il vecchio ftayco, 
Sul corno il leua,e'l miferel condutto 
Sul proprio feggio,ou°ei fedele,e franco 

+ Moffe”) vero p@rlar fenz’alcun frutto. 
 Quiuil’empio demonioil debi! fianco 
Sbranando aperfe,e laceratol tutto, 
Con l’immondo fuo piè tanto’l calpefta, 
Che ne pur la fembianza al corpo iefta. 
75 

. Di paurofa pietà ciafcuntremante -.. 

Riprafe al calo è cui nefluno occorfe, 

Che fù neflun tra tante genti,e tante, 

Ch’all’orribile furia ardifie opporfe. 

Ma quel tauro vecifor,fangue ittllante, 

Qual pentito dapoi fuo pafiotorfe, 

E in vifta humil con le dimeffe corna 

Manfuefatto al facrificio torna. 

E CO. 
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E comeinnanzialfuo Signor fi pone | —»*’ * 
La coda al ventre,e la dibatte,e fcote 
Tremante veltro sin quella guifa efpone 
La fommella ceruice al facerdote, 
Eteglialza la mano,e fà,che fuone 
Oa: l’afpra bipenne,e la percote, 
E la vittima vecifa a fuoi guerrieri 
Scopre prodigiofi altimilteri,. 


77. 

O Guerrier d'Oriente afainemoftra . | 
Merauigliofo il Ciel fua voglia efprefflas o 
Che qual giammai della fitperva chiofttà ... 
Portento à quefto inchiaritàs'apptefla? 

Hor ecco innanzi alla prefenza voftra 
Eitinto lui,che iv voiviltade hà mefla 
Con poco accorti,e timidi ricordi, 
Perfuadendo obbrobriofiaccordii è» 


78 
Quanto il vecchio Ireneo coidetti fui 
Pur dianzierrafle è ragionar di pace, 
Da lui fteffos'impari,e non d’altrui, 
Ch’oue mal fauellò,sbranato giace. 4 
Mirate hordunque,e fiaui noto inlui 
Animofi guetrier quel,ch*al Ciel piace,‘ 
Così dic’egli,e in quella gente mefta 
La fperanza,e l’ardir (olleua,e delta. 


79 
E così da colui racconfolaro + 
De Perfi.il Campo,ogni vigorripiglia, 
E credendofi in tutto i] Ciel placato, 
Di combattere ogn’vn fi riconfiglia: 
E'l faggio Imperador dall’altrolata © 
D'aficuraterl (uo partito pigliay <..i 
E in forte fito eilo raccoglie;e fringe». | 
E gi riparize«d’alte foffe.il cinge.. 0. 
." Alfnedell'/adecimoLibro XK 5 
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Di bella Donna vn volto honefto , e lieto 
Prende l'Inganno, e fe ne và coneffo. |. 
Di mezza notte ad allettar Niceto, 

Ch'era in difpame in pictiolò veceffo. 

Ma facendoli il fanto afpro diwieto 4 
Sparifce, e torna in nuona ferma appreffo y 
E conducela al fin, dowe l'imbarca a 
D'orribil finme in perigliofa barca . 


| 


| [ 5 | 

I A lo fpirito immondo,à cui commife » 
M Il tenebrofo Rèl'inique frodi, (fe s 

A Poiche facro miniftro il tauro ucci 

E’|barbarico ftuol raccefe 2 gli odi; 
Per Niceto ingannar ben mille guife - 
Ripenfa,e in:lle infidiofi modi, :. | 
Arte non è,ch’ei non mifuri,elibri 3 
Col fero ingegno,e non riuvolgaze cribri. 
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Trasè dice ei,benche gran tempo ufata 
A gli affalti infernali alma poffente,. 
Può pur anco cader fin che grauata 
Dal fuo pefo terren qui giù fi fente. 
Che ben anco talhor cadde (chiantata 
Dallo (pirar dell’ Aquilone algente i 
Quercia,che ftabilì l’orrido ftelo di, 
Cent’anni,e cento al contraftar del Cielo. 


3 

To mi mourò con le più belle forme, 
Che piaceuol natura tfenfi alletta, 
Che fe per lunga età lafciuia dorme, . 
Non muor però ne gli aggiacciari petti, 
Ma uiè più tenterò woglia conforme 
A gli anni fuoi con più poflenti oggetti, 
Raroè quel corsche fia di carne,e loro. :’ 
Refifter pofflajambitione ,& oro. si 
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Ma quando purlafua uirtù fia tale, 
Merce di lui,che sù le ftelleimpera, 
Ch’ei nons’arrenda,e non confenta almales 
Marimanga 2 gli errorl’anima intera; ’ 
Riuolgerommi al corpo fuo mortale, , 
E farò sì,ch'ei fi diflolua,e pera, 
E così almeno ilfuo favor prefente 
Torrò per morte alla Chriftiana genté, 


Ciò riuolto tra fe,ratto s' accinge 
A tanta preda,e d’aer uano accolto 
Giouane sì gentil,sì bella finge, — 
Che non fimiglia à mortai cofa il uolto. 
Di neue,e rofe il bel color dipinge, 
E per formar due uaghe luci ha tolto 
AI Sol più bello,e più fereno il raggio 
Tra?) fin d’ Aprile,e’l cominciar di Maggio» 

P o 


La chioma fua di fottiloro,e lieue, 
Che Raffembra filato in paradifo; 
Con un uago ondeggiar fopra ta neue 
Facelefte diadema à sì bel uifo. 
Apron perle,e rubini adito breue 
AlPaure dolci,allampeggiar del rifo 
Quindi amor prende,e lesgiadria virtude, 
Stanuilegratiead abbracciarfi ignude. 


7 
Ritondeggia il bel collo,efopra il petto | 
S'unifce sì,che non faicome,o doue, 
Che quefto è come quel d’auorio fchietto, 
Benche fol quefto palpitando muoue. 
E fa dell’uno,e l’altro {uo poggetto 
Le neui intumidir repide,e nuoue; 
Ch’à gran torto riftrette ad hora ad hora, 
Spingon la vefta invidiofa infuora. 
K 6 
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La bella manych'ogn’alabaftro eccede, 
E d’amorl’arco ineuitabil tende, 
Speflo alle cure fue muouer fi vede, 
È (peflo al fianco abbandonata pende. 

- Dalle fpere immortali il picciol piede 
A qualunque fuo paffo il moto prende, 
D'Angelo gli atti fon,d' Angelo igefti, 
E le parole Angeliche,ecelefti. 


9 
Nafconde poila fingolar bellezza 
Sotto vn manto di cenere al colore, 
E cofi chiude in difprezzata afprezza 
Le delitie elettiffime d'amore, 
Ma quanto ella più sè difornaye fprezza 
La fua beltà più fi dimoltra fuore, 
Come fà comparir,quanto più cela 
L'ombra il color sù la dipintatela. 
10 
Così più bel quant’egli è meno adotno 
L'iniquo fpirto allefue fradi afpetta» 
Non pur, che muota in Occidente ilgiorno) 
Che già cader nell’Ocean s'affretta; 
Ma che s’innalzi dalla terra intorno 
Tacita l'’ombraye’l mondoin pace metta, . 
Et ecco omal,ch’alia forella cede 
uggendo il Sol con l’indorato piede. 


II 
Seco parte la luce,il Ciel fi volue, 
E ilor propri color perdonle cofe, 
Che la notte,che vien,tutte l’inuolue 
Nelle tenebre fue con l’ali ombrofe, 
E le cure mortali il fonno folue, 
Che'] dì ferra ne cuori afpre,e noiofe, 
Eglianimalialle fatiche tolti 00 
Ripofantuttiin dolce obblio fepolti. - 
Ma 
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Ma Niceto non già,che con la mente, 
Bench’ogn’altro mortale il fonno aftrene, 
Mai fempre defta al fommo fol prefente. 
Fruifce1l ben dell’infinito bene. è 
E lelucidelcorfiffando intente, 
Quelle del corpo fuo fi ferme tiene, 
Chelo fpirito fuor delle fue membra, 
E prima,che morir,morto raflembra. 


I 

Sul medefimo sillozazio fchiere: .. 3 
Del Campo pio l’Imperadore attenda, 
Sorgea di querce ed elciantique,e nere 
Picciola sì,ma folta felua orrenda, . | 
Che volgendofi il Sol non hà potere, 
Che l’illuminipur,non chel’ofenda, 
Si (pefla,& alta è la {ua fronda;e l'ombra 
Si cieca,& atra,ogni fua parte ingombra. 

14 

Hor quì Niceto infolitaria cella ca 
Fattofi habitator dell’erme piante, 
La notte;e’l dì col Rè del Ciel fauella 
Solo,e.penfofo e riamato amante, 

. Nè pur giammaj,tant’è'] piacer,da quella 

Saluatica magion torce le piante, 
Se non fe Heraclio da frondofi rami 
Per feruigio del Campo lo richiami, 


15 
La Sentinella,che letende guarda, sli 
E dal perigito ha titelo dimorta, 
A ciafcun hora,o matutina, o rarda, 
Nonme ch'all’hofte,al buon Niceto è fcorta, 
E purla bella Imagine bugiarda, 
Coine douca,nontà fentitaà,o fcorta, 
Che’! mentitor con gli arvizici {ui 


Comparirfalla,e quando vuole à cui. h 
€ 
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Del buon Niceto alla romita cella 
. Giunge,e percoteal picciol vfcio,e poi 

Con Das pietofiffima fauella 
Così fà rifonar gli accenti (uoî. 
Per farmi al Rè del Ciel deuota ancella 
Vengh'io,maeftro,à quefti alberghituoi, 
A te itratiata,e minacciata arriva 
Sconofciutaregina,e fugitiua, 


17 

Ciò fentendo Niceto,e l’vfcio aprendo, 
Tofto che i lumial bel fembiante affiffe. 
Di fe fteffo fidar nen fi volendo, 
Benche in debile età, vattene, diffe. 
El fuo piccioltugurio indi chiudendo 
Prima,che replicar la donna diffe. 
Lei non vuol feco,e non fi tien ficuro 
Ben ancorlà nel ben ferrato muro. 


18 
©nd'ella allhor ricominciando i preghi 
Mitti con le querele,e co lamenti, 
Chi m°vferà pietà fe tù la nieghi, 
Dice,e crudele à danno mio diuenti? 
Chi fpererò,ch’al mio pregarfi pieghi? 
Forfe per quelti bofchi orfi,e ferpenti, 
Se non muoue ancor te lo ftratio mio, 
Te manfueto imitator di Dio? 
19 
€hi mi conferuerà (Vergine io fono) 
La mia verginità, e tù la lafli 
Mifera i mezza notte in abbandono 
Efpofta preda à ciafchedun,che paffi? 
Come farò per conferuar tal dono ? 
Volgerò forfe al vicin Campo i paffi, 
Doue non mancherà chi miraccoglia, 
È ciò che dar non mifi può, mi toglia? 
£ feguitò 








20 


E feguitò consì viuaci note 


D 


A pregar lui la vergine dolente, ‘ 
Ch’hauria (pezzato vna Caucafea cote, 

E moffo al pianto vn orrido ferpente. 

Ma però tanto adoperar non puote, 
Ch’arrender faccia Ia feuera mente, 
Ond'elia allhor nuouw’argomento proua, 
Poi che’l presare,c’l lamentar non gioua. 


2I 
e glifpiriti rei,ch’ell’haue appreflo 


Senz’efler vifti,à i più feroci impera, | 
Che d’aer tinto ynnembo ofcuro, e fpeflo ‘ 
Stringan d’intorno all'alta felua,e nera, 
Etecco il Ciel d’orribil macchie impreflo. 
Grandine verfaimpetuofa,efiera, 
Tuonan le nubi,e fon da loro addotte | 
Ombre fopr'ombre,e fopra notte notte. 


22 
Allhor grid’ella,e con amare ftrida 


Ripercotendo alla contefa porta, 
Vorrai dunque dicea,che quì m°vecida 
Tempetta,oimè,ch'impetuofa è forta? 


Vorrai dunque di mefartihomicida, 


Ch’io pertua crudeltà rimanga morta, 
Mifera verginella a cui difdetto Lu 
Haurai(ch’altro né chieggio)ombra ditetto ? 


ii 33 
Ciò fentendo Niceto,e del periglio 


Accorto à pien,che la donzella corre,:: 
Moflo da carità cangia configlio, | 
È prontamenteal gran bifogno occorre. 
E rimettendo il perigliofo efiglio, 
Laflale il piè nella fua cella porre, 
Ond'ella paffa,e fi conforta intanto . 
Vmida,e grandinofa il crine,e’l manto». - 


- 


Potea 


è» 
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Potea forfe parer candida aurora 

Stillar d’intorno il matutino gielo,. 

Se non che troppo anticipata èl’hora 
Che torni l'alba è renderiume al Ciélo, 
Etella pur sìcome à gelid’ora 
Fronda,che tremi in fulnatiuo ftelo, 
Auwnicinafi al foco,e fcalda,e toglie 
L'vmido giel dalle bagnate fpoglie. 


25 

E così mentre ella s’afciuga à lei | 

Dimanda il fanto,hor fa, che meglio intenda, 
Come tù quì di mezza notte fei 
Così folettaze qual dolort’offenda; | 
Etella allhor,da poi che quattro;e fei 
Volte il pianto afciugò candida benda, 
Bellize. pietofià merauiglia affi. 
Nelkbuon Nicetozi dolci lumi,e diffe... 


26 

Hippomena fon io,che fui figlinola 

Del Rè de Parti,e mi perwiene il Regno, - 
Chelegittima à lui rimafa fola 
Er’io‘del senitorl’vnico pegno, i 
Ma prima il padre è mè la morte inuolz, . 
E interrompe il {uo giufto,e mio difegney 
Che fufs'io da maritose che potefh 
| Prendermi in dote i debiti poflefli.,.._._- 


27 E 
Lafciommi,& ordind connedo forte. (> 
D'vltima volontà, che quando io fiz 
Peruenuta all’età,degno conforte 
Di propria elettione è mè fi dia. À 
Ciafcun miniftro della regià corte | 
Me difporre à fuso prò ftudia,e defit; .'- i 
Chi per proprio figliu ol,chi per nepote; > © 
— L'awidità del Reguo intutti puote. *.. 
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Ma io,che nel'cortacita nutriva ” 
Vn defio fermo alla Chriftiana fede, . 
E fol penfo tra mè, come s’afcriua 
Al mio bel Regno alcun Chriftiano herede, 
Non curaua gliuffici,e non udiua 
Ciò che da lormifi propone,o chiede, 
Ma {ol riuolfi ogni mio pronto affetto 
Verfo un nobil garzon Tebaldo detto. 


29 
Quefti nacque in Europa,e fù fieliuolo | "Y 
Del Rè di Mifa,a cuida gli empi Daci 
Fù morto il padre,e la fua reggia al fuolo 
Tratta perman de gli auuerfari audaci. - 
Così rimafo abbandonato,e folo 
Doppo mille accidenti afpri,e penàci, 
Lo venderongli Eggitti] al Rè mio padre, 
Che?! diè per paggio à Pafitea mia madre. 
| 3° 
Ilgiouanettoà manifelti fegni, 
Crefcendo glianni,afizi moftrò qual era 
Adonta pur di tuttiquantiti flegni © 
Della fortuna ingiuriofa,e fera, ._ 
Sublime andò fra i pellegriniingegai, 
Bel fù d’afpetto,e digentil maniera; 
Cortefe in fommo,affai d'honor gli calle, 
Fauellò dolce,e molt9 in arme valfe. 


. [ 
E però che Chriftiano ra Tebaldo, 3 
Come io volea, che mio marito fofle, 
Con difefa minor,d’honefto caldo 
A legittimo fine amor mi cofle. 
Et einon mencon fermo nodo,e faldo 
Prefo dell’amor mio,mai non fi moffe, 
Quantunque à mille infidiofe morti 


Conofca ei benyche'l noftro foco il porti 
| Come 
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Comela turba di color,che intenti 

Sono à voler la mia corona in dote, 
Veggon delnoftro amor fauille ardenti, 
Cui del tutto coprir l’arte non puote; 
Minaccian lui,fan folleuar legenti, 
E mormorar fedittiofe note, 
Che non vogliono i popoli alla fede 
Reale,vn power huom d’eltrania fede. 


Ciò fentendo Tebaldozindi fi parte, 
Per acquiftar fe può,ttato,e teforo, 
E d’vna inaltra peregrina parte 
Più,e più mefi i fuoi viaggi foro. 
Fin ch’vn huomritrouò,che fapea l’arte 
Di conuertirgli altri metalli in oro, 
E fece sì,che tanto amor li prefe, 
Che?l fecrero da lui Tebaldo apprefe. 

34 

E tornauane omai ricco non pure, 
Ma portando dell’oro il fonte feco, 
Pertonfeguir con l’alte fue venture. 
Me per ifpofa,el mio bel regno meco. 
Ma fopraggiunto in certe felue ofcure 
Da nemici nafcofi all’aer cieco, 
Fù”] mio caro conforte all’improuifo 
Miferamente à tradigione vccifo, 


5 
Ma pur anco poteo sich dal petto 
Lacero e freddo il nudo fpirto v(cifle, 
Mandar à mè per vn fedel vallerto 
La nouella crudel,che mi trafiffe. 
El po (ecrete in breui note ftretto, 
Col proprio fangue in (ul morir mi (eriffe, 
Note che da me fola erano intefe, 
Indialfommo fattor l’anima refe. , 
Et 
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Et io tanto martir delli fua morte, 
Tanta difperation m’oppreffe il core, 
Ch'io diffi apertamente altro conforte 
Non vorrò mal,poiche Tebaldo muore. 
Onde i miniftri della regia corte, 
Tratti però delle fperanze fuore, 
Cominciaro à penfarfenza rifpetto 

. Quel perforza è voler,ch’è lor difdetto. 


37 
frà tutti Aragazzo il più poffente 

Delle migliorforiezze impadronito, 
E dalla maggior parte della gente 

. Del Regno mio contra di me feguitos 
Dice,che vuolmi imperiofamente 
Per amor,o per forza effer marito, 
El fuo finto pretefto è,ch’ei non vuole, 
Cheregni alcun,che non adori il Sole. 


8 

E ch’io manifeftata è Li fegni, 
E di Fede,e d’amor m’era Chriftiana, 
Crefcono di dì in dì l'ire,e gli {degni 
Contra di mè della fua rabbia infana. 
Onde nori potend’io gli ftratij indegni: 
Soffrir di fua ferocità villana, 
Al findeliberai dal caro nido 
Partircon vndrapello amico,e fido, 


39 se 
Il che fentendo,à feguitar fi moffe - 
L’empio di feruidor fatto nemico, 
E la mia gente inferior di poffè 
Raggiunfe,e ftrinfeà duro varco oblice; 
Fe del fangue de miei le piagge roffe, 
È tutto eftinfe ilfido ftuolò amico; 
Cosìhaueffe di mè fatto il medefimo,' 
El facea bens'hauuto hauea battefino. na 


ì 
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Ma temend’io,che non lauat'antora 
Dal fonte falutarl’anima gille . 
Nell’eterno pallor fempre ch'alihora. 
Della fragile (ua prisione vfcifle; 
Mi mifi in fuga,e creder vò,che fuora 
Del pericolo à trarmi Angel venifle, 
Em'habbia poisì cuftodita,ch'io 
Mi fia condotta ad huom sì fanto;e pio, 

41. 

E null’altro date Niceto iobramo, 
Se non che per pietà mi purghi,e fcioglia 
Di quella infettion,che prima Adamo 
Wenne à contrar per troppo lieue voglia, 
E fe l’efca vepgendoaborril’amo, |. «; 
Nè mi vuoitù fra quefta angufta foglia,  ; 
| Prego penfar ciò che faria di nai | Sa 
Capitando per forte in mano altrui. 


42 
Non mi fcacciar,fe non m'alluoghi pria. 
Doue?l fior yirginal non mi fia colto, 
Benche prima vorrò,che quefto fia 
Morte foffrir,che fia più cara molto, 
O ingiuriofa alla bellezza mia. 
Stracciarlecarni,e lacerarmi il volto, 
Rouinofa beltà,beltà nociua, 
Ben chittàbrama è d'ognifenno priva. 


4 
Non mi fcacciar,ben digiuifare anch’ie 
Potrò quì teco,e trar le notti defta, 
È porger preghi,e cantar falmi à Dio 
Per quetta folitaria erma forefta. 
E pernoncagionar fofpettorio È 
Mi fpoglterò quefta feminea vefta, ©. .L; - 
E prendendom’anch'io rozza, & irfittag;- I 


Sarò poiteco vuromitel creduta. |» «.H 
È Ela 
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Pla tua graue,e faticofa etade sd, 
Seruigio haurà da quefta mano ancora, . 
Tù à me del Cielo additerai le frade, 
Serua io farotti obediente ogn’hora. 
E qui tace la lingua,e la belrade 
Spira in fua vece i muti fenfi fuora, 
' Tace ella,el mira,e fi rafciuga il pianto, 
- Elerifponde intai parole ilfanto, 


| 45 
€Eonfolateui in Dio,s'altri vi toglie 
—_Giouanetta gentil Conforte,e fato, 
Ch’efler non può chi fua pietade accoglie 
Nelle calamita fe non beato, 
Et 10 ben queterò le uoftre uoglie 
Dello {pargere inuoi fonte facrato, 
. Ma quelle nò dell’habitarquì meco, 
Che l'human fenfo è fragil troppo,e cieco, 


4 | 
Di Monacelle in vn deuoto chioftro 
Ben ui ricourerò,dateui pace. — 
Doue fpofa di Chrifto il viver voftro 
Paflerete contenta,e quì fi tace. 
Etella humilemente,il voler noftro | 
Da voi pur pendaje fia quel,ch’i voi piace, 
Ma ben pria,che mi ferri il facro fcoglio. 
Il fecreto dell’or donarwi voglio, 


47 
Che s'egliè ver ciò che da i faggiè detto —. 
© Cheul tefordella guerra il neruo fia, 
E voi però già d'uno n altro tetto 
Nericercatie per sì lunga nia; 
Caro efler de,che’l pretioloeffetto 
Si fpendain pròdella militia Di» 
E forfe acciò,che in benchtio uegna”, 
Del uottro Campo, il Cielo à mè V’infegna. 


Quindi 
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Quindi fi pon la bianca mano al feno, 
Che tenea chiufo il fotti] manto,e lieue, 
E quinci,e quindi vyn candido baleno 
Moueala neueinritentar la neue. ©. 
Cerch’ella pur doue i fecreti fieno, 
E moftra quei,che più nafconder deue, 
E fà veder,che mal fi fciolga il naftro 
Da cuis’allaccia iltiepido alabaftro. 


49 

Quindi allumes'appreffa,e conla mano 

Per entro à i pomi ritondetti,e cari 

S'aita pur,ma liritratta inuano 

Come che fian di quel che cerca auari. 

Onde par che s'accenda à mano,à mano 

De fuoi difdegni dolcemente amari, 

E chetacitamente il fanto inuiti, 

Ch’à toccar venga,e ricercarl’aiti. 


so 
E doppo quefto afferenando ilvifo, — 
Quafi al partir di bianca nube il Sole, 
Con vn guardo tranquillo,e con vn rifo 
Là dove amor par,ches'aggiri,e vole. 
Porge al fanto vn Vafel,ch'han fuori incifo 
Quel ch’ei dentro contien breui parole 
Nel vafel d’or,che del bel petto elice, 
Filofofica pietra,il motto dice. 
51 
Niceto il prende,e la donzella à pieno 
Dimoftra a lui,com'adoprarlo eideggias 
Ma perche’] giorno ancor dell’oride in feno | 
Segno non da,che comparir fi ueggia; 
Nè ben anco ètornato 1l Ciel feceno, 
Che di nembi ingombrò i’orren.l: greggia, 
Adafpettar la nuoua luce intanto 
Stanfi la bella pellesrina,e’l fanto. . - - 
o Dou'ella 
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Dou'ella poi col dolce (guardo honefto, 

Cui mentito rigor preme,& affrena, 
A fermarfi pietofo,à muouer prefto, 
Sì che’ foco d'amor quindi balena; 
E col parlar,ch’ogni penfier molefto 
Frange foauemente,e raflerena, | 
Che non fà che non tenta,e che non dice, 
Lufinghiera amorofa allettatrice? 


5 

Del letticiuolo in sù la Liondii manca 
Talhor del fonno à ricercar s'affide, 
Nè mai pofarsì dolcemente ftanca 
Sott'ombra à mezzo dì Ninfa fi uide, 
Suegliarfi infinge,e la man bella,bianca 
Stende,e tocca Niceto,e polforride, 
Quafi ella allhor dell’error fuo fi faccia 
Accorta sì,ma l’error fuo le piaccia. 


54 
Tal hora(e parsch’ad altra cura intenda) 
Col fianco il preme,o'l pié col piè percote, 
Tal hor(quafi non l’oda,o non l’intenda) 
Giunge 1l bel uifo alle lanofe gote. 
E talhor,quafi al crin feftuca penda, 
Benche nulla ui fia,nulla ne fcote, 
E quel pur fempre immobile,e fecuro 
Sembra all’onde uno fcoglio,à iuéti un muro, 


$5 
E fe tal hora il compiaceuol fenfo 
Alcun diletto allettatorgli porge, 
Lo fchiua 1l cor,che d'amor puro accenfo 
Segue ragion,ch’aluero ben lo (corge. 
E quafi in fumo d’adorato incenfo 
Tra i penfier cafti al Ciel s'innalza, e forge, 
Doue accefo di Dio mortal bellezza 
Nongradifce,nonama,e non apprezza. Pr 
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AI fin forgendo i matutini albori, 
Che rimenano in Ciel l'alba nouella, 
Dell’azzurro Oceanlucida fuori | 
> vfcia lume d’amor l’ultima ftella. 

Che niell’onde lauata i fuoifplendori 
Folgorando rotaua ardente,e bella, 

E già fuggia conle percofle,e rotte 
Ombre dal nuouo dì l’umida notte. 


57 
Onde Niceto con la luce nuova 
Verfo il Chrittiano Efercito s'inuia, 
Per far dell’auro l’ammirabil prova 
A comun prò della militia p12. 
Vaffene al padiglion,doue ritrova 
Melchiorre Ifolan di Nicofia, 
Che vecchio,e magro alla fucina intefe 
Ben dieci luftri inutilmente hà fpefo. 
58 
Coftui fentendo à cheuenia Niceto 
‘ Trà fe forrife,e poi così li difle, 
Scontento uifli,e morrei pag0,€ lieto 
Se l’alta operation mi riufcifle. 
Troppo,aih troppo, è nafcofo il gran fecreto, 
Come’l mercurio inftabile s’affifle, 
El’atteè quelta,in cui qualunque fpende 
Studio, & opra maggior,manco l’intende. 


$9 
L’auara turba alla fucina ardente 
©. Più daldefio,che da! configlio moflz, 
La fronte inchina,à ritentarfouente, 
— Se quanto opra natura il foco polia. 
E folnetrahe dalle tauille fpeate 
Sparfala faccia uergognofa,e r!72, 
Nè ceffa mai,che fempre uiua avanza 
Trà le ceneri morte ia fperanza. 
di Ord'i0, 
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Ond’io,benche per mè tempo perduto 
Creda iltentar le merauiglie nuoue, 
Poi che per quetto fol ferqui venuto, 
E forfe Dio così ti {pira,c muoue; 
Di ripormi all’imprefà io non rifiuto 
Delle maifino à quì non vifte proue, 
E prontamente apparecchiò ben quanto 
Detto gli hauea,che bitognaua il fanto. 
GI 
Pres’egli vn vafo di tenace limo, 
Ch'a gli affalti del foco non s’arrende, 
E l’appofe al carbon, chel color primo, 
Ch'egli ettinto perdeo, viuo riprende. 
Indi col fiato impetuofo,& imo. 
Del ben premuto mantice l’accende, 
E l’accefo feruor bagnando ammorza, 
Che riniuzzato più,prende più forza. 
6L 
Hor così mentre il viuo incendio bolle, 
E’l vafo è già delfuo calor feruente, 
Ecco.Melchior,che’] fugitiuo,e molle 
Mercurio ponui;e'luiuo zolfo ardente, 
L’uns'infiamma di lor,l’altro s’eitolie, 
Che dall'incendio ingiuriar fi feute, 
Tempra ilmantice il Fabbro , acciò più lente 
Renda alpartirfi il fugitiuo argento. | 
63 
E°] duro ftilconla maettramano. ©. 
Nel uafo auuolse à mefcolardiftrutti 
Que due metalli, e poi ch’alquanto in uano 
Prouò,che contro all’un l’altro non lutti; 
Riuolgendofi al fanto è mano, mano 
Vedren dic'ei ciò che’ tuo feme frutti, 
E dell’aureo uafel la nera poiue 
Nell’immifta miftura infonde;e uolue. P 
i Et 
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Etecco fuor fe ne folleua,e ride 
° Dipurpureo color viua fiammella; 
Ch'à poco à poco variar fi vide, 
E poid'oro apparir lucente,e bella. 
Melchiorre allhora all'apparenze fide 
Ecco,gridò lietiffimo in fauella, 
Ecco habbiam l’oro;i certi fegni io veggio 
L'arte è pur vera,io più n6bramo,ò chieggio, 
6 


su 
Verfa in vafo dirame il liquid’oro . 
L’afperge d’acqua,e lo rattredda,e indurz, 
Nè mai Pattolo,od Ebro il fuo teforo 
Scoprìcon vena sì lucente,e pura. 
Le {quadre pie,che generarfi in loro 
Veggion ricchezze con sì lieve cura 
Concorron tutte,e defiofo,e lieto, 
Sol pende il Campo in ammirar Niceto, 
6 


6 

— Ma quel fi-parte,e’l debil paffo affretta, - 
Quanto più può per ritrouar colei, 
Che neltugurio il fimo ritorno afpetta, 
E riferì, poi che fù giunto lei, 
Che riufcita è l’opera perfetta, 
E però’l Campo,& io conlui vorrei 
Poluere nuoua,0 faper come,o doue 
Altra fe ne componga,0 fi ritroue. 

6 


7 
Tace la giouanetta,e fi fcolora 
In vnimomento,e fi raccende in faccia, 
E fofpirando,o mio Niceto hor hora 
T'infegnerò,come la polue io faccia, 
‘Ma tu vorrai,che di defio mi nàora, 
F ftende in quefto dirl’auide braccia, 
E tutta vn fuoco di lafciuo affetto 
Cader fi lafcia,e vuoltrar lui ful letto. 
| ; S'arrerrà 
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S'arretra il Santo,e in vn momento accefo 
Tutto nel volto difeuero fdegno, 
Piegofh irato al focolare,e prefo 
Conla rigida deftra arficcio legno, 
Quello auuentò nel reo Demonio intefo 
A far caderlo à lafciu'atto indegno, 

E”l moftro allhor,che le fue finte larue 
Vide fcoprirfi,infurioffiye (parue. 
6 


9 

E inuifibile pofcia il petto fiede, 
E ftraccia il crinconl’vna,el’altra mano, 
Nè però ftanco alla tartarea fede 
Vuolei tornar fenz’alcun frutto invano, 
E con fraudi nouelle al fanto riede, 
Cangiando il teminilehabito humano > 
Nel più puro fembiante,e più giocondo, 
Che vagheggino i Cieli,o brami1] mondos 


70 
Né pur d’ Angelo d’ombra Angeldiluce, 
Permettendolo Dio, fi finge,e moftta; 
Male fembianze fue tant'oitre adduce, 
Che fembra il Rè della ftellante chioftra» 
Nè giammai così bello il Sol riluce, 
. Quando torna à fiorir la terra noftra, 
Che non reftafle in agguagliarfi feco 
Pouero di {plendor,di lume cieco, 


71 
Raggi fpira la fronte,e’l crin d’argento 
Ambo gli omeri fuoi parge,& inonda, 
E la caridida barba,il petto,e'] mento 
De fi uosiucidi velli empie,e circonda, 
Forman d’Angeli vn nembo almo concento, 
Che glifon d’ogn’intorno argine,e {ponda, 
E qual di loro al piè fgabello,e quali 
Fan leggio al fianco,e reggon lui sù l’ali. vi 
ca L 2 1 
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Di trè angoli d’oro alto diadema ‘| 
La fronte inuolue,e l'una man foftenta 
Ceruleo globo,e’ n parte chiufa,e fcema 
L'altra innalza trè dita,e due n’allenta. 
Azzurroè'!manto,elafua parte eftrema 
Terminando inunlume,unfo] diventa, 
Sol che fembra fpirar d’un purocielo, ». : 
Ciel,ch’ha di foleunluminofo uelo. - 


#9 | 

Cotal fintofi adunque,oue Niceto ; 
Omai declina a' mezza notte il ciglio, 
Ne ua’ Demonio,el picciol fuo fecreto 
Tugurio Ingombra un balenàr uermiglio, 
Poi foaué m- fatella,e invita lieto 
Continciéllo à'chiamar, dettati figlio, 
Eme riguard#;10 dall’empitéeo uegno ' |- 
A'renderte della mia uifta degno. 


MZ | 
Non corioféimi tù:the'fon quell’io, 

Che da tuo:rmembri affaticati,e lai: 
L’anima feparando alregno mio 0! 
Con eftafi d'amor più uoltetrafli. 
Sonlo Dio di Ifrael fon lo tuo Dio, 
Che dal Ciel uegno 2.ì luoghi òfcuri,e baffi, 
Per confolartise renderti mercede - . >‘ — 
Dell’immutabiltua conftanzaj;e fede» -- 


ME è) (La 
Venne hier notte à-far caderti accinto © | 
In uoglie auare ambitiofe iImmonde: — 
Spirto infernal,che con afpetto-finto - © 
T'apparue,e ti tentò frà quelte fronde. 
Ma però,che da tè fcacciato,e uinto 
Sene fcorna il maluagio,e fi confotide, - 
Ragion è ben,che tali usttoria ottegna 
Qualche mercede a i merti tuoi ae: 
Che 
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Che ben che reftiapparecchiata in Cielo 
Sempre al bene operar mercede eterna, 
Ancor quà giù della pietà del zelo 
Dona’! premio talhor gratia fuperna. 
Il facrofanto gloriofo ftelo 
Trapofto à torto in regione efterna 
Più in Seleucia nonè la doue ftima 
L’Imperador,ma in parte afcofa,& ima. 


77 
Quel Tiranno crudel quindi l’ha tolto, 
Che già lo tolfe al popol pio di mano, 
E tra l'humide arene l’ha fepolto 
D’unrio,che fendea uoinon lungi il piane. 
Hortù,che l’auro hai difprezzato,eluolte 
Con cui t'affalfe il fer Demonio in uano, 
Prendiinmercè,ch'io ti riueli doue 
L’arbore di falute fi ritroue. | 
76 
Però uengordal Ciel,muouitù ratto 
Verla-riua del Saro,e paffa l’acque, 
Ch’un Angel mio con la fauella,e l’atte 
Di paftorti dirà, quant'è mè piacque. 
Tutto qugljch’egli impon,da te fia fatto; © 
Credi,parti,ubbidifcise fparue,etacque,: ‘ 
Eteiftupido.refta;e penfa intanto, ... 
Pur breue fpatio che far deggiail fanto.., 


79 

Che gliocchi'hauendo, e più la mente aunezza 
Tra verace fplendor,non fi diftinte, | 
Quetfte immaginiuede,e di'bellezza. » ;) + 
Nonficandida,e pura adorne,e cinte... i 
Macomequei,ch’ubbidir folo apprezza : 
Le fue dubitation fubito.eftinte, 
Solettomuoue,ou’ogni.ciglio dorme, 


E’! nodola balton'gli-regge l’orme. È 
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Dalla picciola fua quafi (pelunca, 

. Dou°eila notte al chiufo vallo à canto. . 
Confuma orando,e di fua man s’ingrunea 
Solitario ricouro,albergo farito, 

Pronto fol d’vbbidir gli indugittunca, 
E là riuolge il debil paffol fanto, 
Doue il moftro infernal,che dalletende 

. L’haucadiftolto, hot fopra’l rio l’attende. 


SI 

E comminandoil vecchiarello al Cielo |? 
Sollewa in vn con le parole il corte, 
E diceà Dio,dhe fquarcia tù quel velo; 
Ch’al mio corto veder produceerrote. 
E tù l’anima purga,e nutri il zelo © 
Ch’ì te gradifce,t tà mantienl’amore, 
Che legamdone ite d'aurea catena, <<: 
La creatura al creator rimena. ta 


83. 

Così mentre ragiona,e’] piede affretta © 
Spinro dal buon voler,che l’aunalora, |’ 
Suoirofior matutmi il Cielfaettaà, ©‘ 

E lenubi di porpora-colora, 

E l’aura frefca il fuol celette nétta,s | 

Le vie purgando alla vegnente aurora, - 
Etecco vnpaftorel,che di lontano | - 
Sùper-lariua d dui venia pian piano. . - 


8 

Brine,e rofe il bel lola icapelli, 
E in dolce afpetto vnrigor caro ,e franco, 
E di puro Etmellia candide pelli 
Circondauanò dluil'omero,e’l fianco: 
Stringean lucide fibbie i bianchi velli; 
E pense difcrolteallato manco, 
E’) pièmouea là doueaccoglie;e ferba ’ 
Gli humor celetti;e criftallezgia l’herba. 

Con 
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4 
Con dolci note il paftorelloinatto . | 
Soaue,e lieto al buon Niceto efpone, 
Quel fourano Signor,d2 cui fe’ tratto, 
Per ch’ei trouar la Croce fua difpone, 
Preuenir mè sù quefta riva hà fatto, 
Perch'io là ti conduca,ou’egli impone, 
Angel fon io,che quefta forma hò prefe 
Dall'eterna magion quì giù difcefo. 


| 85 

E d’afpetto mortal,perche tu pofla. 
Comprender me con la terrena viftay. 
Somm’io veflito,e in parte ofcura;e grofla 
Chiufil’incorruttibile,& immifta. 
Queft'è'i proprio Demonio, & hor s’addofla 
Sembianze nuoue,e maggior fede acquilta, 
E con tant’arte vsògli inganni fui, 
Che l’innocente fi commette à lui. 

86 

Chiama quegli vna barca,e fi parv'ella 
Da fe medefma ò merauiglia,e viene, 
Poi figira alla riua,e pinta,e bella 
La poppa accofta alle forgenti arene, 
Paffa dentro 11 Demonio,e’l fanto appella» 
E di propria fua man l’erge,e foftiene, 
Mentr'ei s'imbarca,hor della Croce il fegne. 
Si fa Niceto allo fpiccar delleguo. | 


87 

Et è virtù del fanto fegno,fcoppia 
Quafi folgore in nube, il moftro auerno, 
E qual prefa dal foco arida ftoppia, 
Spargenera caligine d’Inferno. 
La fua larua difpar mentita,c doppia, 
E parte,e rugge,e fa tempelta,e verno 
Riman confufo il buon Niceto,e prega 


Dio,che’l foccorra,e le ginocchia piega» 
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Sul lito nò,ch’al dipartire il laffa 
L’empio fpirto nel fiume,e non losbarca, 
Per lo legno fdrufcito il Hutto pafla 
Non più faldo vafel,ma rotta barca. 
La corrente lo porta,e graue,e bafla 
Ne và deli’acque infino all'orlo carca, 
Rapido è'1fiume,e la frondofa {ponda 
$1 muoue incontro al dileguar dell'onda. 


Il fine del Duodecimo Libro. 
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TA i I 249 : 
ARGOMENTO. 
Torna e. manda l'Inganno, ond'ei fi parte 
La Superbia, d'Heraclio al nobil pafto, 
© IEe: ella'accende di gli impeti di Marte Co 
Batrano il forte) e'l fermido Adamafto, 
L’Imperador fequeftrali in difparte, 
E per far, che non fegua il lor contrafto 
vd pregar mandas: & offerir foprano 
Grado di guerra-al:Camalier Romano. - 
& 
IDA A Fama intàto.in quella (chiera,e'nque 
il esGri Del partir di Niceto amara fuona, (fta 
SA E perlelingue addolotata,emefta 
Dell’affenza di lui fcorre,e ragiona, 1). 
efare ne ricerca ogni forefta .:3.; - 4 
Per cento mefli,e con mercè gli {pronao 
Ma riyfcendo ognifua prouaal vento - -;53 
Prendel’Imperadornuouo argomento» i 3 





| 2: 
Pertemprarqueldolor,ch'ei bebs'accorge. | + 
Turbarlefchierein defiar Niceto, .-. 
Con menfa allegra immantinente porge 
A ilortyifti penfierrimedio lieto: .. .) 
E poi che l’ombra il Sol cacciando forge. è 7 
Dall'QOriénte;e rende il mondo queto; 3: 
Ben trecentoguerrieri all'aria brufia.. » - Vi 
Nella tenda maggior Celare:aduna.. Mi 


3 

Son poftelà ben diécemenfe.indiec@'- >. ., - 
Suoi pattimenti,e i figurati liniysìp: 1 1: 
A cuifimili Aragne mai non féce,;. - 1 
Coprian ricchi ta peti Aleflandrini, 
La notte fugge cui venir non lece - 
Per lunge (patio à ilucidi confini, - 
Che ghiardenti dop piev locati inore 
Splender facean conmullefaci loro. 
Barzio _ Ls Be 
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Ben la menfa d’Heraclio ogn’altra eccede, . 


Quafi plebe difior fuperba rofa, | Lai 
Gliè incétro Artemio,e’nc6tro Artemio fiede 


Teodoro,e poi Siluan d’etade annofa, .. ... 


Batrano è’l quarto,e nell’oppofta fede .' . 
Stà con fronte Adainafto,alta,e cruectofa 
Trifaceè doppo,e ciafcun altro efclafo.. » 
Fù’l primo honor da queftifetre chiufo..:.. 


Scudieri,e paggià minittrareintenti 
. Ciafcuna menfa à sè d’intorno haue2, 


E graue mole difonori argenti .. 

Per loro.fparfa adhor,adhor forgea, 

E per fatiare inaturaltalenti. | 

Già l’Italico,e'1 Greco i feggiempiea, - 

Già concorre ogni fera,& ogni pefce, 

E Lesbo,e Creta il Nettare vimefce... 
6 


E i diletti accrefcendo,altri percote 


L’argentee‘corde alla canora cetra, 
Altrifoauementei neruifcote. 
D'angelic’arpa,e i duri cor.penètra; 

E vaccordatal’vnsì dolcinote, 

Che ifenfi inuola,e le fembianze impietra, 
Nè pe il fuono.à quel cantars’vnia, -- 

Ma l’armonie tra-lor feano armonia. . 


7 dè 
Quetoffi al fin ditantifuoniil fuono , 


E folrimafe vn'organo canoro, 

Doue imobilitaftiauorio fono, - 

Le canne argento,e.ciafcun fregio d’oro; 

È fouraluiconsìfoauetuono <>: . 

Cantaua il garzoncel Polemidoro, 

Che mai sì dolce in sù l’eftrema arena | 

Nonfifentì Partenopea frena. «i 
ko. i Cantaua 


| 


1 


| 


e  : n "nD"°T"—“ÈL pp RESSE] M*Ul]ll 
TERZODECIMO. ast: 
8 


Cantaua ei l’afpra,e perioliofa guerra, 
Che dell'Eufrate infanguinò fe (ponde, - 
E vince Heraclio,e'l Ciel perlui differta 
Tempette fauorenoli,e feconde, - 
E'] Perfo Duce.il fier Batrano atterra, - 
Morto,efepolto infra l’arene immofides 
E più ch’al cibo i Caualieri attenti 
Stannofi al fuon de gloriofi accenti. 


| 9 
Ma?] moftro reo,che co 1 fallaci inganni 
Vfcì de ilochi abhominofiefcuri, | - 
Raggirandofi all’horco itritivanni 
Sopra le menfe di guerrier ficuri, 
ell'honefta letitia in lui gli affanni 
Più facendo innafprir pungeriti,e duri 
Stralunò’! guardo;e dal profondo feno 
"Trafle d’ira,e diduol fiamma,e veleno. 
10 
E ruggendotra sè,dicea,tu godi © 
Tu godi ancorditue vittorie altero 
Popolo fchernitor delle mie frodi, 
E fprezziter delfotterraneo impero; 
Contra] noftro poter commendi,elodi ‘<< 
Le proue ancor,che pertua man fi fero, - © 
Ma non già per tua man,tanto non vale 
Diterreno valor proua mortale. 


II i 
I) Cielo,il Ciel,che ri feconda,e regge 

Per te vince,enon tu,ma fe poffanza 
Pur nulla haurem,s'alletartaree gregge 
Dell'antica virtù reliquia auanza, | 
Vedrem fe’ noftro iltuò poter paregge» 
E furibondo inverl’ombrofa ftanga i 
Con la fronte allingiù ftrettonell'ai 
Piomba all'vitime tenebre infernali | - 
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E peruenuto al dolorofo fondo 
Giù per priua di lume alta forefta, 
Vaflene à ritrouar nell’antro immondo 

. La fprezzante Superbia orrenda,e mefta, — 
Trahe perpetui fofpir dal cor profondo 
E fra nuuolieterni alza la tefta, | 
Moftro immenfo,e crudel,che minacciante. 
Scote la felua,e le fulfuree piante. 
: | 

Miniftre infide,e f} vitara ancelle 
L’ignoranza,e l’inuidia all'ombra ofeura. - 
Reggon conl'vna man l’atre fiammelle 
Scorgendo lei,che nulla intende,e cuta; 
Quinti,e quindi lo fcherno,e l’otio imbelle, 
E l’oftination proterua,e dura, du 1 
E°] furorle fan corte;e*] pentirtardo - 
Col feguace timorlesto,e codardo. 


14: 

Non che l’antro l’abiflo,e non pur quefti; 
Ma l’vyniuerfò ancortermine angufto 
Tumida,& orgogliofà à lei direfti, — 
Tal di cure incapaci ha”! ciglio onuftos 
Ritrofi,e {chiuise impatientiigelti, | 
Ciafcunmoto feroce,ogni atto ingiufto, 
Ifpidoè'lcrinese raccref pato,e folto, 

E qual vetrobollente accefo il.volto, - _; 


15. 

Cinge d'anguilafronte,e dileone ; .... 
Sù le mamme,e fu?l petto il vello pende, - 
D'aquila mefcolate;e di paone | ©. 
Raflembranl’alijele dibatte,e flende,;. ©. 
Credi il fiero parlar nube,chetuone; î 
Qual hor più denfo il nero Ciel fi fende, 

E fembra ilguardo infragli aerei campi 
Tremulo lampeggiar,che’l Cielo aunampi. 
SM è 0 A lei 
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A leigiunto l’Inganno,vdir la prega 
Quant'ei dir voglia,& ella altera,e (chiua 
Gli omeri volta;e l'afcoltarli niega 
Sdegnando lui,ch'al fuo cofi petto arrita, 
Venga diceà me Pluto,à cui fi piega 
Ogn’altra deità di luce priua, 

E1 {01 m°appellize fuor che lui neffuno 
Conuenga meco all’antro orrendo,e bruno, 


17 
S'inchina,e parte il falfo moftro allhora, 
E quant'è d' vopoalrè dell’ombre ef; pofto, 
A lei ne vien fenzatra por dimora 
Il fignordell’Imperio al fol nafcofto, 
S'attetra ogn'ombra,ogni Demon l’honoras 
Concorre ogn’angue,ond’ei fi tari pofto, 
E con la coda al fiero Pluto anante 
La via pulifce,ow'ei porrà le piante, 
18 
Così giuns'egli alla Su perbia,e diffe © 
Con preghiere del cor viuaci,e pronte, 
O figlia mia,che sù le Relle file 
Dime-nafcèfti al mio crollar la fronte, 
Quand’io far volli al maggior Sole ecliffe, 
E in forte mi toccò l’am pio Acheronte, 
Tùfeguifti mia parte,io reggo hor teco, 
© mia forza maggior l’imperio cieco. 


I 
Quant’io-poffoè tua pola,il primo padre 
Non contento per te della fina forte , 
Acconfentendo all’ingannata madre 
Lafciò’l mondo rubel o,inforza à morte, : 
Per te fonte d’errori à mille {quadre 
Piouon dannati alla taitarea.corte, 
E perte di nocenti,& infinite 
Anime à me fogpette,è piena Dite, sn 
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Tu Reina d’error nel cuormortale 
Con cento falli imperiofa pafli, | 
E s'ogn’vno di lor conduceal male 
Tu ilben contrafti,e vigori: nollaffis 
Fuggon efli da Dio,tu farti eguale 
Prefumi altera,e muoui incontro i pali, 
E per dirall’eftremo,io perte fono 


Rè dell’abiffo,e perte feggo introno. — 
2I 


Però qual volta,ì itenebrofi imperi 
Dura neceffità foccorfo diede, — 
A te ricorro,e netuoi moti alteri 
Stabile farfi il noftro Regno hò fede, — 
E giuftoè ben,che mantenerlo io fperi 
Con lo fteffo fauor,ch'ì me lo diede, 
E che ferbono immobile ineterno 
Quell’arti tue,che ne fondar l’inferno. 


22: 

€osì dunque faprai,che in Oriente 
Douecreduto,e venerato io vegno, 
E doue tolto alla nemica gente 
Rimantra i noftri il fanguinofo legne, 
Per ritorla gran preda entra Il Ponente 
Pien d’vninuitto@ generofo fdegno, ’ 
E (correr poi con l’efaltata Croce 
Dall’onde Cafpie alla Tirintia foce. 


2 

Si che muoviti figlia,e Dna che quefto 
Nafcente mal più fi dilati,e ftenda, 
Del tutto il tronca,e de tuoi vanti al refte 
L'opradegna ditè fimilti renda, 
Muovui,e turba lì sù lo ftuolo infefto, 
Gonfia i tumidicuor,gli animi benda, 
Và ch’ei fono à conuito, allhor muov’ella 
Le grand'ali perl'antro,e lefiagelia. 

ET Efen 
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£ fenz’altra rifpofta à yn tempo tolta 
All’inuidia dimanla face infernà; 
Batte l’alta caligine fepolta, 
E rifcoter ne fà l'ampia cauerna, 
Indirapidamente all'ombra tolt2, 
Qual diuide balen nube fupernà, 4. 
Spiegando l’ali il fiero moftro arriua | 
Dalletenebre morte all'aria viua. 


| I 
E mirando il Ciel va90;è l’auree ftelle 
— Muoueirata dalcor fremiti,e ftrida, 

Penfandoin fe da region sì belle È: 
Quanto fpatio l’inuoli,e la divida, 
Lieta ferenità, pure fiammelle, 
Da cui sì lungi in Acheronte annida, 
Doue ftella,nè Solgiammai non volue, |. | 
Ma fol pompa di tenebre l’inuolue. : 


26 

SJegnofa atterra il feto ciglio,e’1 petto 
SI percote conl’alise fegue il volo, 
A cui velocità crefce il dif etto, sé: 
Spronano i vanni fuoi difdegno,e duolo, . 
E peruenuta ow’hà”l penfier diretto 
Dentro all’occidenta Romano ftuolo, 
Giunge alle menfe,&:2112 fine a punto 
Delcantarfuo Polemidoro è giunto. 


D] 


27 

Hor chi dà forza al naturale inftinto, 

Che per l’erto fentier di vera fama P 

Fin qui m'ha [corto,& hor già laffo,e vinto, 

Dell’opra io fento intepidirla brama, > 

Sijtu gratia celefte,e poiche fpinto —. 

Mi fontant’oltre, ue’! defio michiam3, , 

Reggimialfine,e la tua fanta face 


scorge l'ingegno mio Mufa verace. 


rd 


28, 
Tu gouerna lo ftil,si,che non fieno: 0. 


Di lor materia al tutto indegnii carmi, 

E tu nutriil calorsch’io porto in feno)... .i 
Si ch’einon deggia à mezza via lafciazmai, 
Et hor difeoprirai l'empio veleno, 
Che feminò quel moftro reotrà l’armi, 

Per cui più preffo à rimanerdiftrutto 

Fù de due Campi il vincitor condutto.. . 


29. 

La miniftra infernal d’empio configlio. ” 
L’imuifibile fiamma aggira,e fcote, 

E poi con efle addirizzando il cigiio. 
D'Alboin nell’indomito Nepote, 

Gli affafcina col guardo ogni configlioy 

E con la fiamma feruida il percote, 

E qual'raggio per vetro il fero ardore. 
Trapafla il petto,egli penetra il core. 


E in quell’ali s’apprende,à cui natura 
L'vfficio diede,ond’ei temprato folle 

Dal ventillar,ch’ad hor,adhorli fura 

Il fouerchio calorconlieni fcofle, -. 

E con fero alternarla ftigia arfura 
Tanto?) fonte dell’anima percofle, 
Chetotti omai della ragiongli intoppi, 
E forza alfin,che in quefti detti fcoppi. 


| ro 

Beri è ragion,che sio coftui -. 

La fimil gioventù lodi Batrano, 

Perche ritnafe innanzi à piedi fui 

Vitito dal Cielo il pugnator pagano, 

E fitaccia dîme,che’T primo:fui, (00. 

Che l’affrontai,che l’atterrai sù"l piane, 

Che nonhò io sì coloritasebella |... .; 

La faccia,é' | biondo crin.torto in anella. : 
pensa sorta e 4, E così 
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E così detto alle ea i gefti. 
Seguitaron di al 1 motti amari, 
E molto più,che col parlar,con quetti 
Moftrò tacendo aperti (degni, e chiari, 
Tace à vntempo la menfa,e dubbi,e mefti, 
Che in fel’oftefa il gran guerrier dichiari 
Rimangon tutti,ogn’vnleluci intende, | 
E palpicante il corl’efito attende. 


Volge rapida allhor TA ardente © 
L’infernal furia,e’lgraue incendio al petto 
Del Romano campione immantinente 
| piglia,e l’arde vn difdegnofo affetto, 

E fe nonera il giouane prefente 

Del fommo Augufto al venerando afpetto, 
Più pungenterifpoita hauea ben prelta, 
Ma la rirenne,ene formò fol quefta. 


34. 

Non prend’io già,che’] Ciel m'aiti à f{degno, 
Superbo, & empioè chi tant’ofa interra, 
Nè diuino fauor può far men degno 
Pregio mortal di eaualiero in guerra, 
Pugnai col Duce,e paruemi atto indegno 
Vecider lui mentr'ei vacilla,&erra .. 

Da megià vinto,onde fi mofle il Cielo, 
E'Ifaettò conl’infiammato telo. 


. 35. 
La vita à lui perfua beftemmia ei tolfe 
Lafciando a medella vittoria il vanto, 
Nè tù da cui contra di me fi volle 
Pur gli incidefti in verun lembo il manto, 
Hor fe’ crin biondo à me natura auvolfeg - 
Nè di virilitade ancor mi vanto, 
Lafcia a me della man,lafcia delcore, 
E degliannie del crin fia tuo cas 
| n 
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Ì 6 
Infuriofh il fier Lom ba rdoall’ora, 
E inluiproruppe alle minacce,all’onte, 
Nè men difcioglie il gran guerriero ancora 
L’acuta lingua a nuoue otfefe,e pronte, 
E l’vno,e l’altro del fo feggio fuora 
Sifpinge auantiall’auuerfario à fronte, .: 
E fuor traggonle deftre i ferriignudi. 
Traportati dall’ira acerbi,e crudi. 


7 
Van fozzoprale anda 1vafi d’oro, 
E legran fedie effigiate,e [colte 
Caggion pompe neglette,e vil teforo 
Tra 1 piè fuperbi indegnamente auuolte, 
E d’ogni intorno alle percoffe loro. 
Corron le turbe impallidite,e folte, 
Giunge la gente,e come al lito ynonda 
Vienfopra l’altra,e' padiglione innonda. 


8 

Ma leuatofi già dellvetea feggio 
L’Imperadore à quella rifà volto. . 

£he,dice,è quefto?ò Caualier, che veggio? 
Così dunque v'acceca impeto ftolto? 
Vilipefo da voi dunque effer deggio, 
E lo {corno foffrir sù”l proprio volto? 
Pofate l’armi,e quella fpada,e quefta 
Vbbidiente al fuo fignors'arrefta. 


9 

Così tal hor per pioelo! efca in guerra 
—_ Duecoronzri augeitrombe del giorno, 
Mentre l’vn,contra l*alero ilcollo attetra, 
A cuis'innalza audace piuma intorno, 
Se” predace falconfi cala à tetra 
Per far con effi all’ampio Ciel ritorno, 
Lun fi {picca dall’altro,e fi ritira 
Su perando il timor la fame, e l'ira. 

Scuere 


TTvyvTT-:A pml|àM_ = o ®Mmox=Re8eReovu>pszcx: 533 


TERZODÉCIMO. 39 


40 | 
Seuero Augufto al perigliofo ardire 

Ritegno intanto in amendue trapone, 
E moderanza al traboccar dell’ire, 
Poi ch'a gli impeti lor non valragione, 
E che neffun della fua tenda vfctre | 
Di lor non deggia all’vno, el'altro impone, 
Graui pene aggiugnendo à i graui imperi 
Sotto cui lega 1 trafgrefforguerrieri. 


41 
Vbbidiro amendue,ma’! duro freno, 
Che impofelorl'Imperador Romano, 
Non però finorza all’vno,e l’altro il feno 
Dell'ardorch’auveritò l’orrenda mano, 
Rodeilcord’amenduel'empio veleno, |’. 
A tanto mal la medicina è Invano, 
Quindi ftorrono omai disfide,e meffi, 
Ride il moftro infernal de fuoi progreffi, 
% 


I 4 
Mandato vien dal fier Lombardo Vrbante, 

Come quel,che l’inuia fu perbo,e fiero, 
Che dall’omeroin sù qua gigante 

»  Paila ancord’ognigrande elmo,ecimiero; 
Quetti àl figlio d’Oteon fattofiauante 
Senz'elmo trarfi,e’n fuo difprezzo altero 
Col '‘pièmanco oltre;e con la deftra al fianco 
Nol mira,e parla-in fuon feroce;e franco. 


| 43° |. 

Adamafto il poffente àtemimanda, 
Che prefumi agguagliarlo,e ti disfida, | 
Ne'l diufeto lalciar cura da banda, _ 
Purch'egli horte fuofprezzatore vecida, 
Nè vuol foffrir,che nome reo fi fpanda, 
Ch'ei lecaufe d’hbnornon ben decida, 
Dell'armi àte concederià l’eletta, , 
E fuor del Campo,ouunque di 
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44 
Gli rifpondeil'guerrier,benche mi doglia 
Contrauenire à quanto Heraclio impone, 
Ridigli pur,che mi ftrugg'io di voglia 
° Di venir feco à fingolartenzone, 
E che pronto n’andrò douunque ei voglia, 
Nè di loco mi cal,nè di ftagione, 
Quetto corsquefta fpada,e quefta mano 
Son miei vantaggi,e più non vuol Batrano. 


45 
Hor via replica Vrbante in mezzo all’onda 
Quì non lungi del Saro Ifola giaces 
Che d’arene hà di fuor-bianca la {{ ponda, 
E dentro il fend’amenità ferace, 
Due miglia,e più l’eftremità circonda. 
D'ogni guerra è tra voi fito capace, 
Li t'afpetta Adamafto,armato ftuole 
Mena tu,fe ti par, vò feco io folo, - 


46 

Partirem pria,che'l Sole ildìfaetti, 
E là n’andrem con l’atmi noftre vfate, 
Batran promife,e in replicati detti 
Furle promeffe à duellar fermate, i 
E già l’yn contra l’altro i forti petti. > 
D'acciar fonante han le gran deftre armate; 
La fama fcorre,e in quefte:parti,e in quelle 
Sparge de fatti lor vere nouelle,. 0... 

| 47 
Quindi il Campo fiturba,e quanto im porte 
Bisbiglizuan tra lor,che s'allontani, . 
Per andar à pugnar la cappia forte, 
Cui par nonè tra i Caualier Chriftiani, 
Che qualunque di lor peruenga;à morte, 
E forte ambi morran,gioua di pagaui 
Ancor viè più,che sal pugnar contielli 
La metà dell’Efercito ca ell ipa. 


. » | Sel 
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Sel vede Heraclio,e tra fe penfa,e volue 
Come impedir,chela battaglia fegua, 
Nembo d’alti penfier fua mente-inuolue 
Per comportra i campioni accordo, o tregua 
Tofto poi,che tra mille un ne rifolue - 
Via fen fuggela nube;e fi dilegua, 
Siluano appella,e così narra à lul 
-Queljch'îei non vuol,nè de’ (coprire altrut. 


49: 

Mio duceftggio,emio fedele amico” 
Dal cuijconfiglio 11 noftro ben depende, 
Che’lfaper.congiugnendo all’vfo antico 

.» Quelchegiouaantiuedi,e quel ch’offendez 
Hor fai bemuaù(conficurezza il dico) 
Pofcia,clYzittiz,che noi, neflunc'intende, 
All’efercito mio qual danno apporti 
Partirfen'hora i due guerrier.più forti. 

so 

Penfato hò dunque àritenerli;e parmi 
Baftareh'i0"].meghi al Capitan Lombardo, 
Che gli Elueti} gouerna,e di lorarmi 
Spiega al publicofuon l'ampio ftendardo, 
Ma2 con l'altro guerrier,perchelafciarmi - 
Così nondeggia; vfar conuientriguardo, 
Ch'è ventutiero,elibero combatte, >. . e * 

. E fon largheiper-dui leleggitatte. i ci ro 

SI 

N’andrai tu dunque’à ritrovarloseteco: | | 
Verrà Trifaceil.Caualier Tofcano,: >| 
Che dinodo:d’amoritongiunto feco | 
Nol pregheràpermia credenza inùano » . 
Ma quando ‘pur ne fuoi furorsì cieco 
Sia,che nont'oda:1 Giovane Batrano, 
Deurà.muoueralmen premio d’honore 
Quel-fuo fuperbo,e generofo core. - 
"n Promet- 
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Prometterete à lui quelgrado,ch'f0 
Dimio Maftro di Campoancor non diedi, 
Però che quindi il giouenil defio 

: Forfeallettato haurà più ferme fedi, 
Mach'egli ilbrami,e non fialdonomio ‘| 
Profferto,à lui tù col tuo dir prouuedi, 
Ch’ogni pregio maggior perde fuo merto, 
Qual hora ei venga è chi nolbrami offerto. 


$ 
Ne gii cred’io,che d'apparente honost. ; 

Ch’altrui fi faccia à te Siluano Importe; | 
Ch'ogn’alto grado al merto tuo minore | 
Nonha fplendor;che inte chiarezza apporte, 
"Tu di rara virtù lume maggiore, | 
Fidata fcorta alla più dubia forte, ’. | 
Specchio senormad'ogn'altro,io duceteco | 
Son del mio Campo, Imperadortu meco, 


40 
Si diffe Augufto,®"1Capitano:Iberò «: . 
Cautamente mirando oflerua,e nòta, 
Ch'eimouendo è quei detti il capo altero 
Sotto’! torbido ciglio il guardo rota, 
Che l’arfura infernal del moftro fero, 
fa quel punto nel cor vien.che’| percota, - 
Che inuifibilmente i pettiaccende I 
Più de più grandi, el loco;e’l tempo attende. ‘ 
$$. | 
Chiude pofcia Siluan l'amaro tofco: Da 
Nel cor profondoye nonn’appar più fegno; 
E rifpondead Heraclio io ben conofco 
Sì nobil grado al Caualier condegno, 
Però vò pronto,e uerrà meco il Tofco 
Coloritor di quefto tno difegno . 
Con fua faconda,e lufingheual arte, |: 
Etio muouo à.condurin,etace,e pate : 
| Indi 
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. $6 
Indi parla tra fe fentendo al petto 
Roder la uelenofa empia fiammella, 
Vàdelufo Siluan,uà pur negletto 
Lì doue Heraclio à fupplicart'appella, 
Aihnon bafta prepormi un giouanetto 
Cuile labbra ancor fan della mammella, 
Ch’à mio fcorno maggior me fteffo manda, 
E ch’iol’offraye ch'i0’l preghi à me comanda. 


57 

Così la fcure è mia percoffa‘io porto, 
Chi’'l mio difpregio,e l’arti fue non vede, 
Che fapend’ei,ch'’inhonorarmi à torto 
Dubbio già della mia perla fua fede, 
Vuol,ch’to meni compagno,onde fia fcorto 
Quant’egli altrui per mezzo mio richiede, 
Che sì ben ei,ch'amaro fen non puote 
Parlar maidolce,e’ l cor forma le note. 


$ 

Hror uà dunque Siluanstanti,etanit'anni 
Trauaglia armato,e meritar t'ingegna, 
Porta àlui leuittorie,e fchiua i danni 
Pugnare al Campo,e riuerire infegna: 
O inutili miei sì lunghi affanni, 
O tempo,ò arte di militia indegna, 
-Cofi uà chi ben ferue,e non ben mira 
A cui,che?l (uo fallir tardifofpira. 


$9 
Ma pure.il pentimento à tempo uiene, 
Finche?”] filo uital morte nonfpezza, 
Partiti da coftui,che in pregio tiene 
Più chi merita men,chi più,difprezza; 
Sò ben io,che lafciar fi difconuiene | 
L’imprcfe in guerra,e non moftrarfermezza s 
Ma più di quelto è rig rn fregio, 
Patire indesnità,fofirir difpreg:o, È 
iù 
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60 
Mor così mentre ei rivolgendo al core 
L’agitato venen muoue,e raccende, 
Tanto lo foprafà l’ira,e’1 furore, 
Che dal Campo partir,partito prende, 
Ragione in lui del proprio feggio fuore 
Cede vinta allo (degno,e l’armi rende, 
E così ancora 1 lucidi intelletti 
La nebbia offufca de tiranni affetti. 
6I 
Ma pur quantunque al furorcieco in preda 
Tutto fi lafci 11 difdegnofo Ibero, 
Prima,che dipartir vuol,che fiveda, 
Ch'eipur adempie il mal commefio impero, 
E mouendo à chiamar, perch’interceda 
Tritace il non partir del Caualiero, 
Quanto Cefere impo(e,efponeà lui, 
Et al figlio d’Otton vanno amendui. 
i 
Trouaron lui,che fuor,che l’elmo aurato 
D’acciar lucente hà tutto il refto inuolto, 
Agita la gran deftra il cerro armato 
Da i contraiti di Borea à 1 monti tolto, 
E qual fiera procella in marturbato 
Fulmina ilciglio infra’l terror del volto, 
Hora entrandoi guerrier faflrrepente 
Qual corridor,(c°] fuon di tromba feute. 
63" | 
E con quel fingolar fuo proprio gelto I 
Che foaue difprezza,e fero piaces | 
Saluteuole in 1 ncorrele,e prelto i 
Accoplitor de dueguerrier fi face, 
Hor pria nafconde si dimandar mulefto | 
Allnuitto campion cauto Tri:..., | 
Ven: uam,cile,ad oftrirtiarme,e per/ona 
Tairumorgiiditna parcenzafuona 
DO pUNge 
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64°» 

Soggiunge poinon che’ i guerrier fuperbo, 
Che te sfidando igran divieti hà guatti 
Per l’indomita.fua poffanza,e nerbo. 
Sia dubio alcunsch’altuo valor fouratti; 
Ma pérta.i apparirneltempoaceibo,:) | 
Quai nel tranquillo ogn’vndinoi provaftizi 
E dimolitrarci.alla itagione ofcura. 


Amici di virtu;mon di ventura... . . 
65: | 
Ma’] medefimo amot,che ne tonduce 7 


Volonterofi à feguitar tua forte, 

Con tollecita cura antor'n'induce. d 

A pentat.quanto'iltuo pèrtire importes ; ‘> 

Quanto è'èdantio commun,si chiaraluce +: 

Sparir dal Canipo,e quanto.error c'apporte, 

E qual cerchitu danno;e non acquilto | + 

Perdersper-l’honortuo,l'honordiChrifta, 7 
66, 5 


Egliè ben ver,che mal tenerfià freno. ‘’’ 
Puòde gli impeti primi ali’ire il corfo, 
Ma purconusen,ch’ei firattenga,e.meno 
Valer non de’ délla ragione itmorfo; — 
Però dunque fper'to;ch'aprendo il feno, 
Che fiegno.ingambra:altuo: miglior difcorfe 
Tarpate alquanto al furor primo Pali, 
Vederpotra1quefte ragioni;ò cali. 


67:° 
Che,s’egli è ver,che'} disfidat;che fecé SAI 
Per di'quatrarti 11 tuo;nemico è male, 
Qualhor tu’)-fegui,oue l’andarnon lece, 
Trabocchimifieme ingraue fallo eguale, 
Voi mgcchiaentrambi ya. medelma pece, . 


t 
n 


Eitrafgreffore,e tufarai purtale, |< .:° 

E s’egl: è’ primo sin ciò fe ftefioacgreua, 

Ma l’efempioid'errore,errornonlena. ——’ 
la M E s'egli 
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68 
E s'egliè ver,ch'al commun prò po‘porre 
‘ Sidebba il proprio,hortome può coftui, 
Che disfrenato iterminftrafcorre.. ©. 
Dell’humana ragiontrarticonlui; :: > «ie 
E fe tu pureà vopotuoritorre - (i. ..< 
Non puoite fteflo dedicato àinuf, 3 
A voglia alert potraruoleflozduoglia: . - 
D’un huom bettraljeh'humanirà:fi fpoglia. 


69° 
E quando à puntoy'hor chel’un'Campo'è frontà! 

Si ftà dell’altro,e-per.ferirsù l’ali, Ò 
E d'hora it hora ad'affalinrdabmonte : . 
S’atteride pur,chel'uno,ol’altrosgaliz i: » 
Hor uoftaitu quetta ficura:fronte,? 01.1: » 

<Equefta-deftra,ondetant’ofi;e ualbi >: > 
Allontanat non potrafs'egli horidire i 1» : 
Tiinor lo {degno,e?Ttuo pavtirfuggine:>i - è 


| nd. 

‘E veglituer;che! fol coftuitichiama” ii 
Acciòche per honor l'un l’altrouccida; 
Deh per quanto più bello honore;e fama, - 
Il popolo pagantuttoiti sfida, | o. 
Segune degna di requelta tua brama: è. * 

©De gli avuerfari toffarti homicida; - 
Ma qual èonfiglio?uminfinito ftuolo ©. © 
Nelafci adunqueseuuoifeguirne unfolo? E 


FIR 
Vn,chela gloriatiralinido mirdz.13: 9 > 8.0 
E'ltuoualor,con cui fuo nome abbaffiy | | 
E'lmaluagio però tiuolge,etira ‘© sE 
Fuor della uia,doue:fecondo il lafli;- 
Ecosìuuol;mentr’egliindarno afpira 
Afuperartuoiualorofi.pafli, i 
Trawiarnetialmeno;eperir prima . - 
Che mirar tè di maggion fama.in cima. . 
er LÀ Che 
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i 72 
Che fe queftornon fufle il Campo aperto 
A degna emulation con i’arme in mano 
Non fuggirebbe;e gareggiar di merto 
Teco uorria contra lo ttuol pagano, »: 
Nè rileua però;che intanto offerto : 
Tu tifii diparola dlui Batrano, . .. i 
Che quantunquefia uer, che’ mondo chianse 
La parola unduriflimo legamei...:.... - 


23 - 
Nè ftringer puòd;nè'piùò legar talnodo: o; >» 
Se non franco uoler, (e non d ifciolto, 

Sicome in legno entrar noue}lo chiodo 
Dou°altro è fitto,e’l primierloco hà tolto, > 
Hor feitu prefo;eincatenatoinmodo, .. ì 
Ch'effer nonpuoi da nuouo laccio auuoltog 
Sei primaà noi,fei primaè Dio tenuto .: 

Di dar coal'armià quef'imprefa'aiuto. |. 


74: 
E tu medefmoincosì ftretto punto, | | .*> 
Chetuben uedi in cuiridotti hor femo, 
Se1 di duro partito al forte giunto, o 
Ch’è’] aa forza,ol’uno,o l’altro eftremo 
O lui {chernir;che te sfidando hà punto - 
O à noi mancar,che tegraditohauemo, > 
O luifeguire iupiurioto ò noi. CO 
D'amorcongiunti efaltatorituoi. . . |. 


. 75. | 

E nondirtu;che’ldipartirt'è dato pa 
Qual uenturier,nè il può negare Augufto, 
Che non fempre è ciò uer,nè in ogniftato, 
Nè quel,che lice in ogni tempoè giufto,! — 
Già nonipuoitu fuggir nome di Îngrate: - 
Col tuo Signòr,fe'| tuggiraidi ingiufto, ©: 
Nè men fà forza ingenerofocore, vi»... 
Che legge:iditagion,legge d'amore, *»:: è 

24 Mz Sal 
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76. 
Sai ben tù quanto t'ami,a infieme quanta | 

Stima del tuo-valor Cefaretaccia; 

E com'e1sperte fol vincer fi vanta 

Nè puòxola volerych'à te non piaccia, 

E faibentù,fe’l tuo partire intanta 
Necefhtà diguerra à lui difpiaccia, 
:Che s'ei.capo è dell’Hofte,e tù Batrano 
Sei della ftefla.efecutore,e mano. 


” 

Corre,e preodeli mano in:fel'offéla: 
Qualhor vien colpo. danneggiarla fronte, 
Che:meno in léiqualunque ingiuria pefa, 
Ch'oue i fenfi,e la vita han feggio,ò fonte; 
‘E tù vorra! per terminar contefa, si: 
Chela mansegnaye nulla 11 capo monte. .: . 
Anzitù purcome dannofà parte ‘...., - > 
Daltuotutto.difcforti,e feparatte..., .., 1) 


78. 
Cangia pregoconfiglio;e fiifuo merto :... . 
Che faccia in te,chela ragion prenaglia,; 
Se fouraftiinvaàtormoftra anco aperto, « 
Che heflun;altro in vbbidir.tiagguaglia, 

Nè fiafenzainiercede;anzit’accerto, 
| Che fe pur miasdi grado alcunti.caglia, 

Di fuo Maltro di Campo il primo honore 
Hauraigicuane. ancorsù’Lprimofiore: 


79» 

E quelto fia quell’abbafiarti ;é.quello;; - '. -. 
Chetinuidi «ndo coftui dannofaratti, .. 
Te yorrebb/egli al tuo Signor rubelloy . 
E con lui pofto in;fommo grado hauratt!; 
Lafcia dunque Batran,lafcia:il duello, 
Sprezzag danpulise.mai fermati patti; 

Ne biafmo Immteie,può vilià cadere |; ., 
Terror dell’armi;e-gelle {quadre intere; > 4 
De e E le 
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E fe pur vuoidi fua fuperba indegna: | 
Punitcoftui,che benètal;jche'l merta,>: > 
Differifcilo.al'men ranto,che véena ©.’ 
Vittoria à noi dellagran puona incerta, 
Che'‘ciòdebitofia,che ciò conuegnaz. 
Credi al faggioSilitan,che ten’accerta, . 
Crediàragione,e credrà me, Triface, ‘ - 
Puoi dubbiar;chet’inganni,el mira;e tace: 


dr 


81° 
Così difs’egli,e’i detti fudi’Ibero o! È 
Tacitrmente confermò col volto; - è | 
Quarido fenza dimora il granguettiero - 
Verfo:amendue così parlò rivolto.’ : Li 
Hor io qualfoglio,e par'che chièggia il-véra 
Breue rifponderò liberoje fciolto, »'*: 1 
Coftuimi sfida;e:vuol prouar, ch'io fone: < 
‘* Divenirfeco al paragonnon buoro. | iL’ 
| BR: 31 
Le ingiurieio laftio;igrauifthernizel'onte ‘i 
Qualunque'altra cagiori da ‘banda refte, 
Che non!l’hò ip;come Triface,hof prontéy! 
Nèinsì viuo-patlatnote:sàprefteo: i." 
Caualier fonoshò da condurmi'à fronte. ? 
Conchimi sfida,e rivie ragioni fonquefte, * 
Siantra ifaggiidifcorfietra.le:fedle;: | ! 
L’opera dellamanila fpada vivole:! è . :.} 
83 
Nè di queigradi à cui promuoue Augufto 
Vò,che molto mi caglia. Io ben m’accorgo 
De miei verd’àtini il meritarti angofto, 
Si alto ancor per mia virtù non forgo. 
Ben voi Siluan,che già tant'anni onufto 
D'honorato fudor fi chiaro fcorgo, 
Voi di ragion dal fommo Duce haurete 
Quel fommohonor;dicui fi degno fete. 
e LI M 3 Fur 


4 

Furtaiparoleunuentillarnelfoco, .. 

Che nel petto a Siluan dianzis’accefe, - 
Quand’ei proporre all’honorato loco ‘ 

Ji Latino guerrier Cefare intefe, . . .. 

Ma come faggio.il moftrò nulla,ò:poco, .’ » 
E finfe;jetacque,hor la parolaoffefe, |. >» 
Dou°egliertegrosond’eifentiffi à punto... 
Neila propria puntura ilcorripuntoi ;c.< 

85, \ 

E trahendone fuor forrifo infinto rs 
Batranosej-difle,iltuovalornafcente .- 7 
S'honotipur,ch'io da tropp’anni vinto, 
Songià qualuediin uecchia età cadente. © 

< Così badafi dl Sabdilume cinto; ; i: 
Nel fuo uago appapir nell'Otientè, : | 
Che poi nefluv piùlo riguarda a fera; 1! - > 
Quand'eituffa.nell'acque,e il mondo:annera. 


86: .; 
E più dettoserifpoftosal-firi ueggendo 

Lor preghi!ufcir colCaualieroinnano, . ‘ 
Nè cangiar noglia il:fier campion'uolendo, 
Nel propofito fuo.lafciar Batrano; Ùa 
Scompagnateritorna:il petto ardendo» » > 
A riferirloràchi'tmandò Siluano,: +. 
Poi che' tima non paàrscheil’altro faccia: - 
Cofa portarsche.à Cefaredifpiaccia.... . 


* 
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ARGOMENTO. 
Difdegnato Siluan, poi che'l:figliuelo | 
Non ‘acconfente all'ira fua fr parte s 
Riman Lucretib 4 gomernar: lo :fiualo j * 
Cofdra affretta il fuccorfo al fiero Marte. . 
Erano a nasigar l’ondofo: fuolo i 
Fabbrica a cento: legnivantenne, e (arte, 
E indarno &' non calcar:l'vmide: ffrade.. > 
L’ammenifce Anaftafio 3: e il:difinade. ... 


I 
res, Iluano intanto areferirtornato, | 
gi «Che ftà pur duro il Caualier Romano 


"1 ( ss , 
de » I n . - ( * “ 
#82]: A non com porl’'ingiuriofo pato;. ;: > 


Ma la lite finir col ferroimmano ..u' .C 
Soo 






ggiunfe ei pofcia;&o Signot cormmiatéi 
Chieggoti per tornar nellito I{panoi,: > 110% 
A chiudergliocchi;senont’'addueo fufa. 
. Siquelta chioma;e’l'nom potermi fcufa.: 


è 
Del Gazzaricoftuollafciolacara; >> 0 1° 
Che giufto è ben,ch’àterminare io.torni .. è 
‘ Dimiavital’eftremo)efepoltura 0 a 
Prender dentro.i paternijalmifoggiorni, “i 
Tu molti-haurai,cuivigor‘crefce,òdura, 2.‘ 
Di me migliori,edi:piùdoti adorni; > 
Hor piaccia à te,che fe natura.darmi 
Licenza vuol,nomla puoi twnegarmi, 


Turboffi Augufto à tai Darole;tlolo a re 
Mirollo,e diffe,e voi Siluano‘ancora? | 
Ma noncornfentira,ch’io reftifolo:: 

Dio;che valtutti,.emiguatdò finhora:. » > 
Gouernerà' per voi voftrofiglivolo 
Fin,che lungi da noi fate dibiora, I 
Et 10 per menon viconcedo,ò niego 
Licenza;enullail voler voftrolego. - ‘© 
te M 4 Sa 
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Sia pur l'ire,e.lo ftarliberovinvoi;:. 01; 

Vottro il biafmo di ciò, voftrad@ lode» 

E quì-Cefarèracque,e 1-preghifuor :.. 
Diquel grauetacer l’altronamode, |, 
Ma fe netornà al padiglione,e:poi > .. .. 
Moflo da quebvelenzche il cor lirode, . : 1 
Chiama.Lucretio;e dicé a lusche fenzar: i 
Dimorzei-fi prepari alla:partenza.. 4. 


i 
Ma'| garzon generofo,i cui venuta. 

«Era innianzi,che’l:padrela nowella; > 
Ch’àsuell’honor,ché'kgenitornfiuta..:! 
Per fucceflor l'Empesator l'appella 
Rimancon frante nubliofa,e:mutà,;;,: >: + 
Senza;cunfentimento,e:non fauellay; . ;-' » 
Pustome quelsche. penetrar fifente :.. A 
Nellè wifcercalthordincendio ardente. . 

> 6 

La fiamma rea;chelafupetbia ha tolta 
Dell'Acheronte alle piùwbafle fponde, 
Non mens.che‘Jpadre-ha già d'errore auuolta 
La mentealfiglio;e il {uo bellume aftonde, 
Le luciabbatlasetaciturno afcolta. 
Lucretio;enullaalgenitorrifponde, 
Ond'ei però:comle:paterne ciglia 
Tutto ilricerca,e poi così ripigliz. 


7 
Che più penfar,chepiù badare;ò figlio, 
Ben tenn’io fempre à noi contrario Augufto, | 
Et hor manifeftato hail fuo-configlio 
Quant'effer poflasingiuriofo,e segrate 
Io di quì puéffobò volontario efiglio 
Per darli è diuegér, come è;ben: giutto,: 
Quel ch'è lui fi conuengasà me fideggia, 
Cui ne gli. bionori vngarzoncel:pareggia,i_ 
pr N Ben 
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Ben sà coftui,checuftodirle fquadre:  < 
Non potreftù,peròitel’offre,e crede I 
Rattenendo ilfigliuol,legare al padre.» ‘i 
Di catena d'amor nel Campo il piede, 
Ma ftolto è ben chilenafcofey& adre 
Cogitationijed’arti fue non vede; 
TaceLucretio;epumleluciraffifla. ©. ‘i- 
Interra,e nelfuorcorycosì diuifa.. 


G.* 

Odi affetto di padre2odi d'huomfaggio 
Placida moderanzaòin preda à fdegno 
Darfcosi,chedrragione vmraggio 
Nonentri purnelmubilofo ingegno,.:. |! 
Ma petch'io feco:accommunar'oltraggidz 
E partirm’io d’onde honorato vegno?.. :::) 
Fuggir debb’io dz chi mi honora,e quefte è 
Deurandirfi per me cagionihonefte®:. vi) 

IO; . I 

Se detitoli altrui Siluan s'adita | >» i 0-0. ld 
Si (eco il faccià,e fe medefinoeiroda; -. 
Che non hò cagionio difdegno,ò d'ita,. © 
Nè.degg’10 rifutarciò,chem'approday >.’ 
Torna eglitnfè;cui furor cieco aggira! < £ 
La sbardita.ravionrichiami,& oda;i 11:10) 
Ch'io’l feguirò perdrittauia,ma:fcortg; 1 
Non mi fia già perrouinofa;etorta; ;. ... 


TI,ì 

E poichè dentro a! chiufo pettb'alquanter © 0 
Gli agitati-penfieruolfe;e riuolfe,; |.» i 
Algenitor;che à lui defcrittiintanto >. . ] 
Leggeahinfrontein:cotal:ditgli fciolfe:; + 
Ben duolmi aflai,che f@ fin:quì fol quanto: 
Padre uoleftitù,perme.fi.uolfe;. -).) 
Hor ficangi mioftiljma tù:perdona;.. >. > 
Che me ragionfe rodifdegna@nE | a) 
$ 
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Nè già volercontra ragion tù det, hci 
Ch’io di Cefar gli honori,ò della forte,» 
Che daluimi fi venghino;o dailei, . 

A foftenernon mi dimottri ferte, 

Nè 6 re tuo figlio faret, 

Se dalle tue,le mie vettigiafcorte 

Per lo called’honor remetferhoggi . 

Precipitio divallijerta dipoggi -.: 
ma 


Volea più dir,mafu pesatemschue dl 
Dal rifpetto la lingua,e?l padre lui; — 
Và via;figliuolsche proferirti piacque; 
Che lafciafti fonar gli accentitui, 
Immaturo garzon,chedianzinacque © . 
Quello ardirà,che fàtremare à nui? 
Troppo. il fanno color;che.inproua furo, . 
Quanto è lfrendelle genti à reggerduro.. 


140° 

® digenti feroci. Que fon l’ire 
Ineftinguibilmente ingiuriofe, 
£ fenza freno iltemerario ardire 
Riconofcer nonsàleggi odiofe, | ©» 
T’inganna;ò figlio ilgiouenil defire; © | » > 
Che’] forti moftra,é.tiende fpineafcofe, 
Nonlafpada girar,non:correr l'haftas. — 
All’vfftio di ducein guerra bafta. 


IS Lo 
Che l meno è quefto;aflai più oltre; ò figlio, 

Di quel,ch'appardella militia-è l'arte; 
Doue più,chela man,vince’l configlio, 
E più fenno,che forza adopra Matte» --. - 
Non sà giouane cor fuggir periglio, ‘‘’. 
Cui fpetfo incontra,e'dal douer fi parte, 
Mefcolando negliimpeti veloce 
Quel chegiona fouente,e quelche nuoce. 
È al ne Figlio 
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16: 

Figlio ardifci tropp’oltreituoiverdianni -. 

Difegualtroppoètanto pefo ancora; : ©. 

E tant’alto volar coi primi vanni 

Cercarfiaperto il precipitio fora, LA 

Manîifelti i perigli,e:certi i danni 

Per te fontroppo,e farà breuel’hora, 

Che tù vorrefti,ò mal fufs’io prefago, © - 

Eflerdelvano honòrttato men vago. | 


17 
E quitace ei,ma?] figlio fuo,che fente Sti 
Intumidir d’ambitione.il corè, — 
Nonrifporideà tai detti,e non confente + - 
A recufardi Capitan l’honore, i 
Ne fuperbi defir cieca la mente” i H 
Corre à libero piè ftrade d’etrore, 3 
Quafi audace deftrier,che fcoffo'lmorfo: 
Trafcorre i campi;e non pon.legge al corfoi 


ieca 


1 
,Quindiil padre,chel’ama,e bens'accorce 
A chegran rifchio il caro figlio ei lafii, 
Pietà fente fra l’ura il mena,e fcorge | 
Pur via lo {degno,amorgliaffrena i paffiy ’ 
Talfra Scilla,e-Cariddi,errarfi fcotee. | 
Naue,che"lmar pericolofo paffi, ©» 
Che tra fiuffi,e refluffi, hortornayhor parte: 
Con dubbie vele,e itrefolute farte.: .. 2: A 
190: ul | 

Ma vincitore in quel contrafto‘interno |» 
Fatto lo fdegno,e’l vinto amorsbandito, 
Tutto prende del cor l’ira il gouerho, - 
E°l pietofo fauor fugge [matrito, 
Nè più l’affetto natural paterno: 
A prenderl’armiè contra l'ira ardito, 
E'lfuror virice,e fignoreggia,e sforzz 
Si,ch'ampre,e pietà:mon-han più.fofza. ' -* 
Bg _ M 6° Epur 
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20..: 
E pur fegue Siluan l’impeto ftolto, 
Ch'ìiuoglia fua precipitofo 1 menay , 
Ma pur partendo al (uofigliuolriualto . 
Difcioglie.idetti,e lega il pianto a.pena. . 
Figliuolo,hor odi.ancorsche poco,o molto 
Giouenituanità notifi.rafrena, 0. > 
Recatià mente,e fègurapoi,che.puotéy ..: » 
Quette,che:fian:perteliultime nord. |, .... 


25: 

Penfa fpeflo,Lucretio,hauer poflanza > .. » 
Colui fempre maggiorsche menl'adopray: 
Spadaèl’authorità,che'l taglio auanza 
‘ ‘Chinonla tocca,e leuien meno all'opra,. 
E penfa pur,che' mplacida (embianza 
Ciafcun foggetto occulto filegno copra» 
Chel'Imperiofuggirnatura.infegna, s. > 
Eil’human germe a foggiacerfi fdegna, : . 

24 
Però conuien,chedall’inuidiaintatto» 
Quant’effer può tù tî conferui,e prima — 
Del comandar,chefi perueriga all’atto.. . 
Qualche dolce piacergli animiimprima. 
Ma piùfide quelt'odio altrui,cheratto - 
Nel cors'apprende,e lento.il rode,e lima ._ 
Schiuar con l'opre,e con foaue'ftile 
A qualunque minor farfi fimile; .; .. 


23 

Ne pericoli il primo;o ne difaggi. — bs 

Conuien,che nadi,e co i guerrier tù infieme 

Fame foffra,cwigilia;e fuggagliagi.  ‘ 

Come cofa mortal fi fugge,e teme, 

Che non dentro alle piume,ò ne palagi, . 

Ma doue arde più1Sole,o l’aerfreme 

Sott'afpregonne,e non trà uaghe fpoglie 

Chi femuna fudor,famaricoglie. : . è 
OSO ce | Tra 
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Traituoiguerrierss'anticafelua accade, . : , 
Che recider. fi deggia,il.primo prendi : > - 
Tùlagrauebipenne,ein dubbie ftrade » 
Cialcuno ananzase l’alterupi afcendi, è «:: 
Doue rapido tume:al baffo cade NILE, 
‘Tù’l guàdo:tenta; e] giel dirompi,e fendi, 

,rEtamenriufcir la:penaamana ; i »è 
Con.letuefchiereafaticandoa gara... :. 
260 

E fopra tutto:overmonfiathé tringa, | <<. vii 
Nèueggia,aperto a contraftaruantaggio, .: 
Déi fortuna remerscheinfualufinga: . 
L'inganno è femprey:e infuo fauor l'oltraggio 
E piuma inària;jouj;Aquilon lafpinga © 
Hì fermezza maggiornelfuo.utaggio, . .? 
Sappich'è l'altrui fè mal fido pégnoy::: 

E fenfo,& oro; inogni petto han:Regno: .. 
i 26.. 

Ma che parlo,o cheteritoda contar piglio: © |; 
Delmarl'arene;e l’ondeinmetroraccortey i 
Che sò pur 40,che fol può far configlio: 
Chil'Otèandegli\accidenti corre, . | 
Manontenetra età.Dalcielo;ò figlio, | & 
Ch’al bifogno maggior fowente-occorre; 

Dal Cielo attendizeifol può dartialta; .. » 
Nè più difs'altro,e fè da lnieuivio LU'Ad 
27. 
Ma già tornato à riferire Vrbante, 

Che la disfida il fier Batrano accetta, 

‘ Adamaftoà partir configlia auante, 
Che’] Soie al giogo i deftrier fuoi rimetta, 
Che giàleuato il terzo lumeerrante, 
L’aurora in Ciel precorritoreafirettà, -  .. 
E meglio era à partir pria,che n’hauefle 
Notitia Augufto,e maggior fren poncio 
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28. l 
Vette il lucido acciarfonante,egraue. 
Subitamente il Caualier Lombardo,  . 
E'l ferto cinge;ond’ei morirnon paue, : 
El Ciel minaccia il furibondo:fguardo, 
Nè perl’vmido-fuol volante naue 
Gonfiò maisìfuperba,Euro gagliardo, 
Dell’ampio feudo il graue:pondo.imbraccia, 
E'lcapoaltierdiduro bronzo allaccia. 


29: 

Nell'elmo graue ifiduftremano*impreffe 
Ladifperata,e fpauentofa guerra; .- 
All’hor,che’|:Cielo è fterminar fimefle 

«Ghifmilurati figli della.terra; i Fog 
Vedefiin altoinfralenubifpefle | |... 
Gioue,ch'ardenti fulmini diffetra, 
Eglirinfrefcale faette in mano 
L'antichiffimo Fabbro Siciliano. 

O0.. 

Wedefi l’alta,e satasccrtaì mole. 
De foprapoftimonti Olimpo,& Off4, 
Che.facea di timor pallido 11 Sole 
Dal folgorante Ciel cader percoffà; 

E perle piagge mhabitate,e fole 
Veggionfi biancheggiar le gelid’offa,. 
Cherouinate dal fulmineo:telo 
Empionlaterra;e minacciàro il:Cielo . - 
1 | 
Vedicol capo ingiù Titio se Tifeo! ©. 
Mordermorendo'l’infenfibil madre, - 
E riuolto Fialte,ond’ei cadeo 
Fiffe tener l’orrende luci,& adre, — 
E ben che morto ancor far Briareo 
Scolorir di timor l’ererno padre, 
Disì fatte figureè pieno il vafto» = 
Elmo,che porta il feruido Adamatfto: - i 
| TT Monta 
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Monta à cauallo,e’] di Vrbanteè feco - | t, 
Reggendo anch’'ei d’yn gran deftriero il freno, 
E fe ne và qual poluerofo,e cieco e, 
Nembo dilampi,e ditempefte pieno;: 
E:giafuggiala notte al cauo fpeco o 
Temendo ilgiornoye ftringea l’ombre al fenò, 
Qpand'eigiungono al vallo Vrbante prega 


5 


Per l'vfcita la guardia,ella la niega. - 


3a l 

Adamafto à quel dir (ivinge la fpada, 

- E'ldeftriercaccia,e farà diffe queta, | 
Che m’aprirà,dou’io vorrò;la ftrada :- 
Péès altrui formidabile;e funefta; 00 
E come-fuol per l'immatura biada 
Procellofa talhorcòtrertempefta, 

. Tenere herbefpargendo,e molli fpiche, 
Tal'eirompe;e sbaraglia elmi,e loriche, 


4 ! 

Nè menfiero di luibbriche men forte 
Vrbante,anch'ei l’impetuofa vfcita “> > 
Con la deftra feroce empie di morte, | 
E difangue Chriftian fà colorita, 

S' ingrofla ogn’hofsù le difefe porte 
Contra i due Caualier la gente vnita; 
E ne fuona ilrumoryfiche l’intende 
Il'Romanoguertierfin dalletende, ‘ 


E come fuor d'intiché piante altera 
Se n’efce al fuon della comméffa fetua 
La macolata orribile Pantera - 
A guerreggiar congenerofa bela, » 
Allhor che’n dentro ogni men fottefera 
Trepida fi nafeonde,e fi rinfeluaj 
Talfimuoueilguétrier,che nullateme, © 
E {eco vanacilfuo Volturno infieme. © “ 

Sea ga © Volturno 
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Volturno poi}che cento marie cento 

, Regioni ftraniere hebbe trafcorfe 
Per apprender faper di cui contento 
Non fù mai viuo,e defio fempre il morfe,.. * 
Venuto entro al Chriftiano alloggiamento 

.Subito,che d’Ottone il figlio fcorfe, fa 
Quì veggio iltutto,& è fouerchio;el diffe; . 
D'imitar più peregrinando Vlifie. lg 


7 

D’ogni fouranità d'altò valore 
Quì la fomma vegg’io tutta raccolta, 
Nè puòfaperla vera via d’honore 
Chiunque all’ormefuegli occhinon volta, 
E perch’ageuolmente honeito;amore... 
Verfol’origin fua fe neriuolta, . 
Le voglie lor corrifpondenti furno, 
E riamato ‘da Batran Volturno... 

| 38 

E riamato sì,ch’ei folo eletto ©... n 
Da lui fù percompagno alla tenzone, 
E frettolofamente altergo,al petto, ;> 
Hor del candido acciarl’armi fi.ponez ..... 
E fe ne và colgran campionriftretto . .. 
Doue”l rumor dell’auuerfariofuone,.-.;. ; è 
Ma già ne gliatti,e nelle fiere membra 
Cofa mortale il gran guerrier non fembra. . 


39, 

* Sott'hà vndeftrier,che difcolora il bianco. 
Dirare,efparfe,e non bentinterote, . 
Largo il petto rileuasardito è’] fianco, 
E la ceruice ilcrin fuperbo (cote, 
Spumeggia il morfo,al deftro lato,al manco 
Se fteffo ei guarda,e’l duro fuol percote; . 
S'aggira,e freme,e:nonsàftare à loco, . 
L'aure hà nel pièynegli-anitriti il foco... 

| | Qual 
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40 
Qual hor fentélatromba,el’aureo freno: . 

Laguidatriceman render piùlento,.: 
Non lafcià al correrfuo l’ormeal terreno 4 
E diwelocità bra palla il ventose mie. 0 
Hor £opra quefto.il Canalieg;tipieno ; ., 
Dell’ammirabil uo chiaro ardingento, 
Giunge. riparise:tra iguertier fi. cagciz,. 
Ch’all’auiierfario!fu0 chiuggon la traccia. 


41 
Con la man'vaiorofi ilferroftringe, --. -..+ 
Cuifolagita al vento e.inproua falle, 
Ch°hà pietà de fédeli,e non lotinge 
Del.fangue lor ful mal contefo calle, 
Ma cond’impeto.folpreme,e rifpinge 
L’armate:fchierese fi voltar le fpalle. 
Eltentatofentierco]lfangue inuano, 
Con lofpauento fol s'apre Batrano. SR 


4. 
L’adirata fembiànza è pena fcotta.. ... .. 

Si ritira laguardia,e il calle fgombra, 
E parte fugge impaurita,e {morta ; 
Colma d'altotimor,che 1 corle ingombra,; 
L'inuitiflimoHeroe sù quella porta... si; 
Sembra vn raggio di Sol giungersù l’ombra; 
Fuggon gitarmati,e più ngn fan contralto - 
Al turor-dell'indomito. Adamalfto, ENI, 


| 43 

Onde liberoril:vareo,e ua ia gvalle E 
Coppia di Catralier lafcian le tende, 

. E (ene vanditittamente a quella 

Ifolaydoue il.Saro in due fi fende,. 
Poco partantra via,che la facella se 
Del moftip.reo,che lelor menti accende _ . 
Le lingue annoda all’vnoel’altro,e vuoleg . 
Che ragipnintràlor le fpadefole, i 
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Chiude l'Imperàdorlo fdegno, e'lduolo. . 
Nel dipartir di due guerrier più forti, | 
E tutto intento allegran cure eifolo 
Par cheglianimi altrui regga,e conforti, 
Moftra,che l’auanzar l’auuerfo ftuolo, 
‘© nalla;ò' poco ‘è fuoiguerrieriimporte, 
Poichefian genti,e pauentofe,e nude . 
Crefca ilnumero sì,nonla uirtude. 
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‘Con tutto ciò delle Chriftiane tende ©. 
Munifce il vallo,e letrincee rinforz3, 
E l’efercito fuo ficuro rende bai 
Contra’] furor d’ogni improuifaforza, -.i 
Di quà fcorre,e dilàsi chiara fplende .. .:. 
Del magnanimo Sir l’aurata fcotzas . : i 
Ch'vn'altro Solearar qua giù diretti 
Per lo Campo Roman folchi.celefti. 


b 


Nè meno ancor ciafcuna parte adempie 
Di Rè,di Duce,il Capitan de Perfì 
Concotrre l’Afia alla fuatromba,& empie - 


€ 
{ và 


D'infegneicollialfedel Campo auuerfi, . 


De raucicorniiluoto Ciel riempie, :.. 
Ed'altrifuoniorribili, ediuetfi, 
Partecoipremiinanimifce,e parte .... - 
Conle fperanzeal perigliofo Martes»... 


47; 

Efcontalhora alcune fchiere,e-uanno 

Alle fortite,e i Capitan fofpefi 

Della fortuna à leggier proue fanno 

Pugnandoilfiggio è CR intefi, 

E d’ufcire à iguerrier licenza danno. 

Per hon rattiepidirgli animi accefì; 

Equa;elàconbellicofi carmi i L> 

Pib,e più volte il dì fi fuona'all'armj:: «i. 
d i: » r ai Ma 
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Ma prima già perl'Eremita,e poi — “ll 

Per Batrano,Adamafto,e per Siluano 

Del Santo priuo,e di fourani Heroi 

Difu igorò'Efercito Romano, E 

Qual nouello Sanfonscheicrini fuoi 

Tronchila bella ingannatrice mano, 

O qual Icaro pur,ch’altero uole, 

E la piumaje l’ardirgli manchi al Sole. 


49. | 
Cofdra,che fe n’auuede,e che.mandato s- 

Hauea da prima il capitano Orgonte 
A raunarda tutto:1l deftro lato 
D'Affrica genti al {uo feruigio pronte, 
Horsch'ei fi crede il popol battezzato 
Opprimer sì,che non mai più formonte, — 
E chel’occafioneà lui, sì prefta SI 
Di far,che in Afia non u’auanzitefta;. ‘> 


$0:;; 

Per terra un meffo.d'tutta corfo fpinges!: © 

E per mare un Vaffel; che foprà le onde 
eggiermente uolando appena attinge © 

L’umido fale,enulla parte infonde, 

L’vn di poluere il volto'alcorfo tinge, 
‘altro al Mediteranradele f; ponde 

E l’yno,e l’altro alla novella armata 


Porta dat Signor fuo quelta ambafciata» 


SI? 
Che quai fi fano hor l’adunate genti | .: ‘> 
Venganoà Juirapidaménte doue, 

Sopra degli auuerfari infermi,e lenti 
Vorrà farin vn dì l'vitime prone, — 
‘- E quei del'tutto annichilati,e fpenti 
‘ Senza moltiplicar contefe nuoue, 
È variamente ritentar fortu na,' 
Raccoglierà molte vittorie in vna. _ 
bat Varie 
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Varie genti,e diuerfe intanto hauea 
Raccolte Orgonte à i lidi di Afcalona, 
Di Sammaria,e d’Arabia,e di Giudea,  <’. 
E finlà donde'il'Mar d’Egittofuona, 
Poi paffato Efraimò,e Galilea, 
Gli afprimonti varcò di Zabulona, 
E dilì pur netragge feco,e mena 
DiFenicia,di Tito,e d’Apamena. | GLi 


bg € 


Dj " 

Elagentead Erano In ala lalla, <= 
Chedicento nauilià lei prouueggia, ©: -- 
Per abbatter Bizzantio,& eifen paffa, 
Doue all'Indico Rè foccorfo chieggia, 
Della poluere il mar, quantunque baffa 
Toccat non vuole,egiacer queto il veggia . 
Tranquillamente in monticelli addutti 
Gliaereifuoipericolofi Hutti. | i... + 


$4 ! 

Che fe fi delta,e raro dorme il veto : . 
Solleuator del nero turbo al'Cielo, |. 
Dal commoffo Sabbion del tutto fpento 
Rimanfi il dì nel poluerofo velo, . |. 

E dell’orrida notte alto fpauento 
Nelcor diftringe al.peregrino vn gielo, 
E non aere più;feilnembo ilferra' . 
Paffando inghiotte à refpirar,ma terra. | 


ss! | 
Chiufo il mifero anèla;e in van s'alta (10: 
Col tergo oppofto alla ftridente arena, 
Soura l’Indica pietra in via fimarrita' . *. 
Tienfiffo il ciglio,ella.il conduce,e mena, 
‘Trà la poluere alfin perdela vita I 
Se quel turbine reo non perde lena, — 
Sommerfo in terra,e feppellito viuo, | 
E dell’aura vital dall’aura priuo. ::. 
og Così 
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56 
Così dunque fuggendo il mobil piano i) 
Per noncorrerla poluere homicida, 
Pafla per Palmitina,e via lontano 
Preme col cauto piè la via più fida; 
Ma già comanda alla fua gente Erano, 
Ch’à farle navi antica felua incida, 
E dell’alte lor chiome i:colli (gombra, 
E cupe valli,e larchicampi.ingombra. 
Zio 
Cento,e cento à due man moffe fecuri 
Fanno à gliarbori antichi agerbi oltraggi, 
Fendon gli orridi tronchi1ferri duri, 
E ne caggion fonantiabeti,e fagob 
L'ampia vallerintuona,e caui,e fcuri 
Odonfi rimbombargli avtri leluaggi, 
E {pauentate ancor l’antiche belue . | 
Fuggon tremanti à più remote felue, 
5 
Vedi:21:So] dimoftrar l’orride fterpi 
Gliabeti alteri,e ftrafcinar frondofe 
Le fparfe chiome,e qualbrancute ferpi. 
Lor d’intorno rauuoite edre famofe, 
E co lor tronchi infra virgultije Iterpi 
Tirate arare il iuolle querce annofe, 
E condurgrau:,& infinite Salme 
DI ciprefli odorati,e cedri,e palme, 


s9 
Così portantalhor di grano ynmonte Ri 
Formiche,accorte alle magioni angufte 
Temendo. 1l verno,e fan veloci,e pronte 
La ftefla via di falme graui onufte, 
Gara è frà lor chi và più carca infronte 
Riga ilnero.drappell’arene adufte, 
E qual pofa,e qual prende,e qual ripone, 
È qual punge la-preda,e la difpone. 
1 Cento 


, 


I 
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Varie genti,e diuerfe intanto hauea 
Raccolte Orgonte à i lidi di Afcalona, 
DiSammaria,e d’Arabia,e di Giudea, ‘ 
E finlà donde il Mar d’Egitto fuona, 
Poi paffato Efraimo,e Galilea, 
Gli afprimonti vatcò di Zabulona, 
E dilà pur netragge feco,e mena 
DiFenicia,di Tito,e d’A pamena. 


» L] 
fa esi 


S . 

El2gentead Erano in na Falla; #=° 
Che dicento nauili à lei prouveggia, >. 
Per abbatter Bizzantio,& eifen palla, 
Doue all’Indico Rè foccorfo chieggia, 
Della poluere il mar, quantunque balla 
Toccar non vuole,egiacer queto il veggia. . 
Tranquillamente in monticelli addutti 
Gli aerei fuoi.pericolofi Hutti. | O 


$4 

Che fe fi delta,e raro dorme il vento ‘’‘ 
Solleuaterdel nero turbo al'Cielo, 
Dal commoffo Sabbion del tutto fpento 
Rimanfi il dì nel poluerofo velo, Ù 
E dell’orrida notte alto fpauento — 
Nelcor diftringe al peregrino vn gielo, 
E non aere più,feil nembo il ferra 
Paflando inghiotte è refpirar,ma terra. 


Ss! | 

Chiufo il mifero anèla;e in van s'aita ..: 
Col tergo oppofto alla ftridente arena, 
Soura l'Indica pietra in via fimarrita 
Tienfiflo il ciglio,ella il conduce,e mena, 
Trà la poluere al fin perdela vita 
Se quel turbine reo non perde lena, - 
Sommerfo in terra,e feppellito viuo, | 
E dell’aura vital dall’aura priuo. :.. 

e Così 
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Così dunque fuggendo ilmobil piano ... ., 
Per noncorrerla poluere homicida, Go 
Pafla perPalmitina,e vialontano —. . | 
Preme col cauto piè la via più fida; 

Ma già comanda alla fua gente Erano, |, 
Ch’ farle naui antica felua incida, '.. ,} 
E dell’alte lor chiome i.colli {gombra, 
E cupe valli,e larghi campi.ingombra. 


7.0 

Cento,e cento à due man mofle fecuri + 4 
Fanno à gliarbori antichi agerbi.oltraggi, . 

. Fendon gli orridi tronchi1 ferri duri, 
E ne caggion fonantiabeti,e faggi. 
L'ampia vallerintuona,e caui,e fcuri 
Odonfirimbombargli antrifeluaggi, > 
E fpauentate ancor l’antiche belue , . . 
Fuggon tremanti à piùremote felue,. . 


3. | 

Vedi.3l:So] dimoftrar l’orride fterpi . - 

Gli abeti alteri,e ftrafcinar frondofe' , 

Le fparfe chiome,e qualbrancute ferpi) «,_- 

Lor d’intorno rauuolteedre famofe, | ...;: 

E co ilor tronchi infra virgulti;e fterpi 

Tirate arare iliuolle querce annofe, 

E condurgrau:,& infinite Salme — 

Di ciprefli odorati,ecedri,e palme, _. >» 


$9 
Così portantalhor digrano ynmonte. i! 
Formiche,accorte alle magioni angufte ,: 
Temendo il verno,e fan veloci,e pronte: :} 
La ftefla via di falme grauionufte, 
araè frà lor chi và più carca infronte 
Riga il nero drappell’arene adulte, 
E qual pofa,e qual prende,e qual ripones 
E qual punge la preda;e la difpone. 


I 


Cento 


286 LIBRO AL 
60 
Cento fabbri maggior,ciafcuno almeno — 
Tiencinquanta miniîtri,e di lor parte 
Dirozza ilegni,e parte inchioda,e pieno 
N’ètutto il lido,e È eran moli fparte, -. 
Riferuel’opra,e in pochi giornihauieno 
Innalzatele naui antenne, e farte, 
Le vele fpiega,é velte già ciafcuna 
Fidofchermo del mar la pecebruna. è. ’. 
GI‘ 
Già perl’onde fi muote;emorde il lito» 
Con cent’ancore fue graridi e tenaci 
La nuova armata, e già foaue inuito 
Le facean fofpirando aure mendaci, - 
Quanid’ecco,al duce vn pallid’huom veftito 
Di fetofi Cilictafpri,e penaci 
Scalzo illacero piè di corda cinto, 
E dibianco pallornel vifo tinto. 
62. 


% 
hi 


Lunghe,e nerehà lechiome al tergo,al petto: ” 


Da gliomeri diuife in giù cadentiy - 

Le ciglia hà graui,e in venerando afpetto 
Seueri gli occhi,e dibaldanza fpenti, 
Lene o il volto,e’llabbro alquanto eretto 
Soaue forma,emanfuetl accenti, , 
Biforcata hà la barba,e per digiuno 
Crefpe,e magrele mani;e'l velti bruno. è - 


CRE 63 | ba 
Era quefti di Diol’amato feruo, |“. - 


Che trà l’ombre d’error fepolto nacque, 
E nel popolfedel crudo;e proteruo -' 

. Lemanivntempo infanguinarli piacque, 
Ma poi pentifli,e?! buon Giuftin conferuo 
Suo primiero fallir lauò conl’acq 6, 
E-trahendolo fuor del' viver morto, | — 
Anaitafioil chiamò quafirifotto.- i+. - 

si V.ueafi 
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Viueafi il fanto'infolitariacella - ;-- 


* 


Sopra yvnfaflo,che il mar non lungi fiede, 
E li piange (ue colpe,e?lfen'flagella,. |. 
E coniunghi fofpir mercè ne chiede,» 
“Erhordalfalto allontanato in quella: + 
Spiaggia cofitro ad Erinriuolge il piede; : 
E:chiamandoloidimome d lui fifcopre 1 
Suo caro.vatemposègià compagho all’oprè. 


| Raffgura,dice ei;fon'io:che.fui:- - ...;;'._, 


G 


| Magundato il guerrier del Campo Perfo; 


Anch'io Cofdra feguì,pugnatiperlui, > 

Moftràimi è:CHirifto;e la fua:fede:auverfo; ‘ 

Macon lecolpemie l’offefe altrui.; |... 

Perdouer-canceliarlagrime verfoy:.» ar 

A quel fignor,ch’allo fmartito calle .;.. < 

M'hè'ricondutto;on'io:voltatle (palle: :.? 
6 “ 


166: 
liè decreto diDio,che.il' Sacrò Legné. jin I 
Ritolga Augufto,e gloriofa iliportez-. 
Ioue eterna:pietà l’hà fattodegno .;. 
Di diflerraridel chiufo:Cielleiporte; 11 . © 
E tujche itimpalli'iinmortal difegno» 11 i! 


% 


- 9 


| ‘Con quett'armitaaudacementeapporte, & 


CR AT | 
Chrifto è’1 Dio vermomnipotedte;e'n. vano: - 


Vedratben talta,edetuenauiinfieme::.* | 
A qual:terminewà chi Dio:mori teme.:._;: 


dd 


A lui contraftahuman potere imbelle,: 
Gina i globi del Ciel l’incifa mano, 
E’) confitto fuo'piùcalca leStelle, 


— Etù,che intanto audacemente Erano 


Le vele fpieghiàsì gran Dio rubelle, 


 Oxquanto,ò quanto: avermi. ancorcreduto 


Vorrai ben tofto;e: quìdiuenne muto. di 
ra Stu pifce 
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Stupifce a a i all'atto’ 
L’antiche-forme;e la cangiata viftas 
E quanto altr'huòitr da quel di prima e-falto, | 
Tantofe ne conturba;e fem'attriftazi: 
Chie fuordel fenno hauerluiérede ira tratto 
Forza di ‘paffion maligna. trifta; 
Ma indarnoli‘preghi;e le minàccie intatto 
‘Riufcir vitteil piè riuolgegl Santo. 1: > ci 


La 

E l’incredulo Eran ne? curwi pini. 
Le fchiete adarta;é più bebmat gl infonde, 
Ecoigélidafiati matutini; 
Muòwe: perle:tranquille;t rtacid? onde, 
Aran le prore il mat;de gonfidini »: 
Traggono i'bianchigiog ghianre fecondo, 
E fenza:battermaideremilPali. | i. A 


Per l’atqua e" l'aria finali... do 


Ma poi,ch’vfci dell'©cerno isole i 

Di luge:à.ferninar del Cielo'icampi; . 
Pallido sì yedearpiù,ché nonduole:: . .. 
Interrorcifpiràt favguigniblàmbpi;. ni: | 
E parteautrieb,che d'orbifisdmenuolev* 
Macchia sxched'atro.orrorl’ingofhbri, e ftipi 
L'auueduto niocchierchefiffa?] mira ib V | 
* Ne fcolora ladtonte, ein cuor fafpira. | fi 
71) 

E tanto più,cherifopgir veloetsv i 
ConJatpèflo cangiarl'aeretirote ! 
Le grue mira è Manmanc einfiocthe voci 
Deftra rube di corbi il:Ciel:percote,. >. 

E le fotagive al litoinuerletoci;: \ 751 

Più fecure di finfilige piùnemote : | ul 

Muouon Pymide piume;eque.ix jafesrol: 

na itridendo à.fpenvatchiartos becco 
Nè 
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Nè mentrifto prefaggio il curuo dorfo 
Del veloce Delfin orge frà l’onde, 
Che fpeflo guuien, chedi (ue rote al corfo, 
Hor fi moftra deltutto, hor fi nafconde, 
Che fia, dice, il nocchier d’affanno morfo, 
Sfoga Nettuno i tuoi difdegni altronde, 
E tuttauia tranquillamente il caccia 
Vento di fuo fauor per li bonaccia. 


| Il Fine del Quartodecimo Libro, 


CERI. ABI) 
CEN) GESSO 
\ 
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Ù ARGOMENTO. 
Campa fopr'vno fcoglio il Duce Frano : 
Dall’orribsl tenapefta , ome laccolfe 
Quel buon feruo di Dio , che'i venne in vano 
Ad ammonir , quand ei le vele ferolfe, 
Corron poi fette nani il molle piano, 
Che quefte fole il fiero mar non tolfey 
Nè di fermarfi all'amorofo' lità 
Fra l'empie Etere è'l nuono Duce ardito. 


I 
A poi, quando Piroo verfo Occidente 
M Piegò lucido il giogo al carro d’oro, 
Turbarfi l’onde,e biancheggiarrepéte 

Viderfi,e rimbombar ne liti loro, 
E fifchiar Borea,e contra lui ftridente 
Raggirar nere nubi Affrico,e Coro, 
E l’orribile mar con fieri orgogli 
Cozzarle rup;,e fouerchiar gli (cogli. 


2 

Calar le vele ilbuon nocchier comanda, 

E difgrauar d’inutil pefo i legni, 

Raddoppiar genti all’una,e l’altra banda, 

Contra] furor de tempettofi fdegni, 

Di quà fpeflo,e dilà miniftri manda, 

Colfifchio impera,econ gli ufati fegni, 

Ethorl’Indica pietra,che fi uolue, 

Hor mira inuetro alla cadente polue. 


Ma fempre il citi uie più fi ferra,e 11 mare 
Sifquarcia in brani,e’l Sol s'afconde,e fugge 
S'auuiluppanl’arene,e l’onde amare 
Ne rifuona ogni erge antro mugge, 
Traruparne gli abiffije forger pare 
L'onda fubito al Ciel,che tuona,e rugge, 
L’una urta l’altra,e fpume,e ftille rende 
Alle nuvole il mar,tant’alto afcende. 

| | sotto 
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Sotto l'ombra del Ciel più nero il flutto 

Chiudere,e dilferrarle fauci i morte 
Sembra adirato,il Ciel cofpargon tutto 
Serpeggiandoli sù fiamme diftorte, 
Nel mare il Cielo,e’| Ciel nel mar diftrutto 
Mifchian l’eterna inuariabil forte, 
Oguitermine lor firiconfonde, 
Nuotan le nubi,e uan per l’aria l'onde, 


] 
Nella confufion de glielementi, 
Ch'aprono in mar la terra,e’l foco in Cielo, 
Stridon l’afflitte,e fpauentate genti 
Con l’afpetto di nene,e il cordigielo, 
E talhor nell’abiffo il grido fenti, 
Talhor più sù del nubilofo uelo 
Comunque il mar con l’atre fue procelle; 
Hor piomba al centro; hor leuafi alle ftelle, 


6 

Hor l’Auftro foffia,el’un de lati leua 
A ilegni in alto,e così l’altro abbafla, 
Che nell’onde s’immerga,e ilmarriceua 
Corre alfommolaturba;el’imo laffa, 
L’altro fianco Aquilon batte;e folleua, 
Torn’ella,e’l preme affaticata,e laffa, 
E talhora amendue foffiando infieme 
Rotanle naui,e il gonfio mar più freme, 


7 
Non sà,che farcon la tremante mano 
Più del timone il pallido nocchiero, 
Vinta l’arte è dal uento,e tenta inuano 
Più far contrafto al Ciel tonarte,e neros 
Qual chi uedefli il Pireneo nel piano 
L’Atlante,o’l Fauro,o 1’ Apenninoaltero 
Correndo urtarfi,e cader franti,e mifti; 
Cotale ilmare,e iflutti fuoi fonuitt:. 
" 2 Non 
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Non ftilla nò, ma tutto il Ciel fi verfa 

Disfatto in pioggia , e parte ancor ne fromba 

Da i freddi fiati in duro giel conuerfa 

Stride l’alta procella e’ mar rimbomba ; 

Suona Borea crudel, che s'attrauerfa, 
uald:bronzo celefte orribiltromba, 

frbori,poppe,e prue,frange, e fracafla > 

Remi, farte,& antenne all’ondelafla. - 


9 
Crefcon .l’onde fu perbe,e’ vento crefce, 
E l’vn legno nell’altro irato batte, 
| L'acqua afforbe,e rigetta entra,e riefce 
L'armata in lei,ch’orrendo fdegno abbatte 
Nefluno fchermo al buon nocchier riefce, 
E già le nauià foftener mal’atte. 
S$fdrufcite e vinte in mezzo all’onde impure 
Aprono irreparabili feflure . 
IO 
gno nel mar dal vento volta 
Già del mifero Acarlanaue nuota, 
Tetto fà la carina al Cielriuolta, 
L’arbor dritto all’ingiù tra l’onde nuota, 
Dentro al concauo fen viua fepolta: 
Riman lagente In parteofcura, e vota, 
Che già priva è dell’aria ha'] Ciel:perduto, 
E l’indomito mar ne fà rifiuto. 


II 
Quella d’Ariaden dalmezze è prora 
Riman fott’acqua, e lenza poppa Ernefto - 
Purcon mezzo vaffelnauiga ancora, 

— Trabalzandol fouente il flutto Infefto, 
Tutto è fotto Alcoran, lo {prone hà fuora 
Genfar di Ioppe,1l mar gli afconde 1l refto, 
Nè potendo omai più l’afflitte genti, 
L'vltime vocilorfpargono a.iventi. ... 


f 


Et 
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Eteccoalfin, che di più flutti vn monte 
. S'innalza al Cielo, e rabbaffando fopra 
Gl’arbori fuenturati immenfa fronte 
Par ch’vn mar caggia, el’altro mar ricopra; 
Hor qual naue farà, che più formonte, 
E prora, e poppa ancer contefte fcopra è 
Ciafcuna immerge il vafto flutto,e {parte 
Ne rifalgon difciolte antenne, e farte. I 
€ SINO I 
Le genti, e l’armi il mar vorace inghiotte, 
E gl’inutili lor perduti arnefi, 
Squarciate tele,e difchiodate, e rotte 
Tauole,e traui in sù tornan palefi, 
Al lampeggiardella diurna notte 
= tp rari à lor falute intefi, — 
che l'orgoglio del mar col nuoto infieme 
Di quei miferi affonda ancoria fpeme, 
14 
Ma via mifero più s'alcuns’appiglia 
.  D'*antenna,òremo à ciuliche Ch gia, ecrede 
Campar con efla, e nel girar le ciglia 
Cielo,e mar foli,e più null'altro vede, 
Morte pria del morirnel petto il piglia, 
Che quant’oltre allargar l’onda s’auuede, - 
Tant'è la pena, e del morirl’indugio 
Agumento è di doglia, e non refugio, 


15 

Ma inbreue fpatio alcun non è, che forga 
Più fopra l’ondein fuor, che’l duce Erano, 
Et egli vitimo, e fol fà che li porga 
Soccorfo ancor la notatrice mano, 
Grand’afle hà prefo,acciò conlei riforga 
Aitato da lei nel mobil piano, 
La ftringe al petto, é in sù coneffa s’erge, 


Quantunque volle il fiero mar l’immerge 
N 3 Con 
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16 
Con efla il Duce à fuo poter fisforza 
Cercarfuo fcampo,e purfiuolge,e mira, 
Solleuato ful marditutta forza, 
S'eiueggia terra je" guardo intende,e gira 
Al finla fcopre,e con la fpeme afforza 
La ftanca lena,e d’arriuarla afpira, 
Simuoue à tempo,e d’onda in onda paffa, 
Spingefihortutto,hor traportar fi lafla 
17 
Ma poi fatto uicin quanto mirando 
Può la ripa ueder trema nell’onde, 
Che faluar nonfi può,colà notando, 
Tai di faffoui ha'] marfuperbe fponde, 
Geme a icolpi lo fcoglio,erimbombando 
L’alta rupe percoffa al marrifponde 
Et eifofpira,e tra sè dice,& hora 
D’onde uita fperai,conuien,ch'i10 mora, - 
18. 
S' io pur m’accofto alla fcagliofa cote 
* Laffo,che"] fiero mardall’Euro fpinto, 
Crudel tornando al faffo mi percote, -. 
E mi vi frange, ond’io rimango eftinto, 
E così mentre ei non sì pur,nè puote 
Configlio hauer,ch’ogni configlio è vinto, 
L'onda al faflo lo fpinge,ei fà ben quanto 
Può per l’vrto fuggir,ma non può tanto. 
19 
Sorgea la notte,e le minute Stelle 
Rimoffo alquanto iltenebrofo velo, 
Quafi prive d’humor bianche facelle 
Nafcean dubiofè à porger lume al Cielo, 
Quando fra le terribili procelle 
Irrigidito Eran d’vltimo gielo, 
| Trema anhelante,abbandonato,e freme, 
Coridutto indarno alle fperanze eftreme. 
aa Etecco 
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Etecco il mar,che lo fofpinge à terra 
Con onda tal,che tutto ingombra il lito, 
Etei giungendo vnalto fterpo afferta 
Della ripida cote al fianco vnito, 
E sitra i bronchi il manto fuo fi ferra, 
Che da gli fteffi pur faluo,e ferito 
Pende in aer fofpefo à mezzo il faflo 
Nè può loco mutar,nè muouer paflo, 
21 
Tal gettato dal'martienfi talhora 2a 
Conle fparfe fue branche il Polpo molle, 
Che barbicato al nudo fcoglio fuora, 
Quindi forza maggiorcon pena iltolle, > 
Pure il mifero Eran s’attiene ancora, 
E nella vetta fua gelato,e molle, 
Vinto da quel timor;che lo percote, 
Tutto trem'egli,e l’arbufcel fi fcote, 


22. 

E così méntre adhor,adhor li pare 

O che fcoffo lo fterpo al fin fi fchiante 

O;chericrefca,e.lo ringhiotta il mare; 

Che freme,e batte orribile,e fi pumante, 

Ecco lungi ful monteynlumeappare, -. 

Ch'empie de fuoi {plendorle verdi piante, 

E quel giunto ful faffo,ode vn,ch'appella.. 

Pernome Erano,e poi così fauella, 
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Vedi Erano fe è ver,che Îe tigiunge . 4 
Quel,che può, quanto stona tel difs' io? 

E che paffando il marnonfi và lunge, 

Ch’ancor nell’onde,e all’altro lito è Dio, 

Ma tu,fe la fua man ti sferza,e punge 

Mifcredente figliuol di padre pio 

Conofci lui,che ti rappella,e chiama, 

E ti caltiga fol, però cheti ama. 
| | N 4 Cos 
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Così dicendo vno,e due rami taglia 
D’vna pianta frondofa,e gl’incatena, 
El’vivcapo li porge, e fà che faglia 
Sull’afpra rupe alla bramata arena, 
Di ramo in ramo;e d’vn'in altra fcaglia 
Mont’egli e fente inuigorir la lena, . 
E ribauerfi il piè fenre,e la mano 
Onde faluo, e ftupitoarriua al piano . 


25 

E volto à lui,che dall’orrenda,e fiera 
Morte l’hà tratto; e tolto al mar crudele, 
Rauuifandolo ben videsch’egl’era 
Quel ch'ammonillo al difpiegur le vele, 
La vifta fua,chefùsìdianzi altera 
Hor vien, ch'abbafli,e pervergogna cele, 
E fermatala è piè dallaradice © | 
Suelleunalto fofpiro,e così dice: 
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Hor veggio ben;che natural configlio 
Per fe fteflo quaggiùrvaneggia,& errà, 
Come in calle dubbiofo ofcuro ciglio, | 
Quando torbida notte il mondo ferra, 
Ne potendo fchiuardanno, ò periglio 
Col fuo poco faper chit viue interra, |. 
Tanto fallifcel’huomyquantofi fida, 
Se non in Die,che”l rutto volge, e guida. 
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E quefto Dio chi ben quaggiù difcerne 
Beato lui, beato te, chetale 
Mi ti dimoitti, e piendi gratie eterne 
Non percerto fertù cofa mortale, 
Sia lode à lu1; che con virtù fuperne 
Tanto può ne fuoi ferui,etanto vale, 
E creder vo’ cotanto te ne viene, 
‘ Che"l fonte fia dell'infinito bene. i 
oa Volea 
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Volea più dir, ma dall’affanno oppreffo 


La fauella in vn tempo, e’l fenfo manca, 

E freddo,e muto ad Anaftafio appreflo, 
Quafi marmo nel fuol cade,e Pia bee 
E'l buon feruo di Dio piegando ad effo 
Pon la fua deftra à quella {peglia ftanca, 
E dal fuo corpo abbandonato algente 
Detftar calda pietade alcor fi fente. 


29 
Nè dar potendo allo fuenuto Erano 
Soccorfo altro miglior parte fi {poglia, 
A coprirlui con l’amorofa mano, 
| Della tiepida fua pungente (poglia,. 
E così molce, e par,ch’à mano, à mano 
L’acuto giel fi dilacerbi, e fcioglia, 
Carità fanta, hor qual sì chiufa via 
E di giouar, ch’aperta à te non fia. 


o 
Col temprato PT tempo giunge 
Nella fredda magion torna la uita, 
L’anima al carcer fup fi ricongiunge, 
Che rifpinta dal giel fuggia fmarrita, 
E poi feco il menò, doue non lunge 
Staflene ad habitar cella romita, 
Picciola è la cauerna, antica,e (cura, cl 
Cui nel viuo d’yn faifo aprio natura. \ 


{ 
E con herbe liiaadie e così folo 
Saporofe per fame, e con alquanto 
Mele, ch’hauean con mormorante vole 
Fatto l’api ingegnofe al fafflo à canto, 
Lieto gl'apparecchiò ful nudo fuolo 
Pouera cena il folitario fanto, 
E poimenòllo,ou’vna cote mefce 
L'acqua, che fuor di lei chiara fe n'efce 
i 5 
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Già riprefo vigorl’afflitto duce l 
D’Anaftafio ad ogn’atto intento mirz 
Doue pace;e pietà,dove riluce — 
Vera humiltade,amor celefte fpira, 
Ma fopratutto l’animatraluce 
Tranquilla sì,che’l Capitan l'ammira, 
E quanto abbietto più,tanto felice 
Stimando lui,cosìli parla,e dice. 


Beato te,che in parti LL ,e lontane 
Quì dal volgo,e dal mondo horti fequeftri, 
E’) vafto mar delle miferie humane 
Mirando vai da quetti fcogli alpeftri, 
Bellatranquillità,quì men villane 
Le belue fono,e gli animaifilueftri, 
Che non è l’huom men fido,e men finceroy - 
Che quanto feraè men,tanto è più fero, — 
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Quì non palchi doraià marmi impreffi 
Nèl’arte inloro imitatrice appare, . 
Ma beltà di natura olmi,e ciprefti, 
Querce,ed aberi,e palme aperte,erare, 

E dolcemente in verdi rami,e fi pefli, 
Cantan femplici augei note più cares 
Che?! finto fuon di lufinghiera voce, 

Che piacendo all’orecchie,all’alma noce; 


$ 
E intanto omaila folitariarita 
Gliaggrada sì,ched’altro ben noncura, 
E con voce del cor dimanda aita 
A fpogliarfi del fen l'antica cura, 
E pregalui,ch’alvero ben l’inuita, - 
A nol bandir da quellagrotta ofeura; 
E infegnarlià chiamar trà rami,e fronde 
Chi beg dalcieloà ferpi fuoirifponde. .- 
da sl . Fretto= 
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Frettolofo è] defio lai lo comprendo 
Dicea,nè vale alcun mio merto ancora 
Ma vaglia in me chi fovra?] lito orrendo 
Del mar t’adduffe, onde m’haitratto fuor3y 
E mi gioui il veder,ch’à lui mr rendo, 
Dhe,che tanta fua gratia inutil fora, 
Se non fufle per te da motte tolto 
Chi tu faluafti à vera via rivolto. 
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Così l’vn prega,e nia affetto. 
L'altro infieme 1) Sri seloconfola, 
E difgombrando a luila mente,e' l petto, 
Da gli antichipenfierl’almagliinuola, 
A difcernere il ben deli’intelletto 
Maeftro è il Santo,e quel deferto è (cola; 
E fullibro del mondo ei bens’ingegna 
Tutto impararquel,ch Anaftafio infegna. 

8 


Leggi,dice AvafiafioÈ come belle 

Le note fon;che in ogni cofa fcriue 
L’eterno maftro,hormira.ben le Stelle, - 
Ch'ei fegnò di fuamanlucenti,eviue,. ® 
E fcorgerai,sì come il Ciel fauelle | 
Con quetteà noi,che quiuifolfi.viue, : - ©? 

“ Mentrecon puri,e non caduchirai 
Stauullan fempre,e non inuecchian mai. 


9 
Legei nel ET adhorturbato - 
. Mainon pofa del tutto,eimpara,come 
Nonritrova quà giù fermezza, ò ftato 
Queft'humano affannar,che vita hì nome: 
Leggi ne ifior,che in vn dì folo al prato 
Gettanle vaghe,e colorite fome, 
Lettere fon di quanto è fral natura, 
Cola bellaje mortalipafla,e nondura- — 
da | N 6 Leggi 
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Leggi ne fiumi, à dartributo al mare 
Corron di, e notte,e nonè alcunretftio; 
Così feriuono all'huom, perch’egli impare 
Ogni prefo fentier drizzareà Dio; 
Leggi ne campi,incuiriforta appare 
La femenza, che in lor cadde,e morio, 
Moftrano in lorlenuouefpicheà noi, 
Ch'vn'altra vitajoltre la morte è poi .. 
4I 
Talinfegnaye ragiona,e poi che inftrutto 
Di quel che vopo à fuafalute fia, 
Per mondar lui che di fue colpe è brutto, 
Quel buon feruo di Dio fecos'inuia - 
Doue hà Giuitino vn Monafter coftrutto 
Tra iconhnid’ Arabia, e di Soria 
Per bartezzarlo, e darli vita,come 
L'hebb'egliin prima,e d’ Anaftafio il nome. - 
| 4% 
Dall’orribiltempetfta intanto vfcito 
L'afflitto Eran ful dirupato fcoglio, 
Conciliofti il mar fuperbo al lito, 
Temperò l'ire, e nitigò l'orgoglio; 
Così vigile can porche partito 
S:2°] peregrin dal cuttodito foglio, . 
Spiana'| vello (ul tergo; e trouùa pace 
Co fuo:latrati,etornaà loco, e giace. 


43 
Pafsò l’vmida notte, e fopra'] monte 
Tottocheblancheggiò l’ Alba nouella, 
A cuisfauilla eterno rifo in fronte 
Trai celefti pallor l'amante Stella, 
Viderfile reliquie aperte,e conte 
Che fommerfe nel marl’atra procella, 
E l’aurea Sol, chele guardò con'ira ! 
Nel fuogitoyno hor con pietàlemira. + 
o per 
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Per lo piano del mar guafta,e riuoltà 
Colà vota vna naue appartra l’onde, 
Quà nel liquido azzurro altra fepolta 
Da mezz’albero in giù tuttas’afconde, . 
Più là nuota în due parti altra difciolta, 
N’empion altra ful lido arene immonde, 
E nel rranquillo acerbamente appare 
Miferabîle hor più l'ira del marè. 


! 45 
Riuolgon l’onde, è van gittando à riua 
Sù l'arena funebre i corpi fpenti, 
O potenza mortal, che fugitiua 
Paffi, com’vn balentra nubi algenti, 
Sì grand’hofte di mar,che dianzi ardiva 
Farferuo il mondo, e fchernia: l’acque e i vétt 
Sommerge vn punto, efoprauanzan fole 
Sette mifere naui'à tanta mole. 


46. 
Et ecco à lor per ondeggiantefale 
Vn légnetto arrinar veloce, e fnello, 
Che battendo de remi vmide l’ale 
Vola rapido men per l’aria augello, 
Ma poi giu nto tra lors'arrefta, quale 
Tornando in mandra il manfueto ‘agnello, | 
Girjattonito'il ciglio, e intorno veggià 
Morto il paftor:con ta compagna greggia. -° 


| 47 

Era quefto il vaffèl, che fpinto hauea 
Il Rè de Perfi à richiamarle vele, 
Con la cuigente è breu’'andar credea 
Tutta in Afta tterpar l’Hotte fedele, 
E lo ftupido'fheflo hor lì vedea 
Miferabile ftrage al marcrudele, © 
Retta immobileal cafo,alfinfi fcote 
Rotta la meraniglia,e’l mar percote. - sù 

ge 
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Percote 11 mare,e’] fuo veloce,e lieue 
Aigrauilegni,e dolorofi apprefla, . 
E nel vifo à ciafcun pallida neue 
Dal paffato terror difcerne impreffa, 
E poi ch'egli hebbe in dir precifo,e breue. 
La volontà del fuo Signore efpreffa, 
A riportar l’afpra nouella,e graue, 
Volge al primo fentier la vota traue. 


49 
Ma poi ch’hebbero ilegni,il Duce Erano 
Su per gli fcogli,e per le riue eftreme, 
Cercato vn tempo,e fofpirato inuano, 
E perdutanealfin l’yltima {peme 
Fecero elettion d’altro foprano 
‘Dolorofo concilio accolto infieme 
E fcelto fù per la feconda forte 
Acleto in mar ficuro,e in terta forte. 


go 

Contra’! corfo del Sol le fette naui. 
Riuolge il Duce,e inanimirnon manca 
Le genti fue,che gli alti remi,e graui 
Trahendo.gian con debil voga,e.ftanca; 
Quand’ecco aure da tergo,aure.(oaùi 
Spiegano 1 marinar la vela bianca, ; — 
E iremi alzando,hor mueue.il vento i pafli 
Gettan sù i duri Jegni imembri lafh. 


SI 

Spira continuando,e dolce fprona 
Zefhro per lo mar le curue poppe 
Già fi paffa la punta,e s' abbandona 
Doue Achille à Pompeo la vitaroppe, 
Veggion Gazza, e Berfeba,& Afcalonas  .. 
Caforre,Azzoto,e vanradendo Ioppe —. 
Paffar Cefarea,e penetrar nel Cielo | 
Vider tra. due Tribù l'alto Carmelo. .: | 

i TT. Scopron 
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Scopron Tiro,e Sidone,e?] fertil piano 
Che’l Famofo Damafco in feno accoglie» 
Cui del to:'bido Noto Antelibano 
Conla fronte feluofa i fiati toglie 
Vidder l’onde del Lico,e delGiordane 
Correr con freddo piè l’herbe,ele foglie, 
Tortofa quindi,e Tripoli fcopriro, 
A cui placide in fen l’acque s'vniro. 
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Ma guarda,e paffa il prouido nocchiero 
Senza paegarle gonfie vele al porto, . 
E col vento in fauor fegue il fentiero 
Già del fuo variar per proua accorto, 
Dura il Zeffiro lieue,e fempre intero, 
Chelor da tergo omai più giorni è fortoy 
E condolce sferzar d’aura feconda 
Corrono il mar,che fi giaceafenz'onda. 
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Cofleggiando lariua il Cafio monte 
Lafciarda tergo,e Lidia,e Lodicea, 
E°] diuifor di due prouincie Oronte, 
Che dal Libatro alter l’ondatrahea; 
E per i’ Iffico fen l’altera fronte | 
Dell'’Ammano fcoprir,che’] Ciel fendea, 
La cui per fempre indiflolubil neue 
Aldi lungo non manca,e crefce al breue, 


$$ 
E già non Iungi alla Cilicia terra, 

‘— Ch’èdel viaggro lor termine,e meta, 
Ecco il treddo Aquilon,che fi diflerra, 
E'lbramatoterrencontende,e vieta, 
Subito il buon nocchierraccoglie,e ferra 
L'auuerfa vela,e poiche l’onda è queta, 
Faticando a fpuntar l’aerea forza | 


Contr’ella indarno à prueggiar fisforza. ù i 
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Che fdegnato di ciò limp ePira e 
Raddoppia il vento,ond’eirauolge i legni, 
Dou°’ei pur vuole, e’l nocchier torce, e gira 
Quindi il corfò fouente à nuoui fegni 
Per men rapido gir là, doue il tira 
L'alto ftridor foura i cerulei regni, 
L’alto ftridor che l’hà condotto, doue 
Cuoprono.Ifola verde herbette nuoue + 


$7 
Ci nd è l'Ifola bella à cuis’inchina 
‘onda, ch’à venerarla il mar vi mena, 
Qual de gl’vmidi Regni alma Reina 
L’acque intorno hà ; pra se d’or l'arena 
Pafo ingrembo Amatunta, e Salamina 
E d’aure,e d'acque in ogni parteamena, 
E°l verde Olimpoinlei fiorito,e molle, 
Di bell’ombre veftito al Ciel s’eftolle. 
| 53 
Difcendon giù co i lor fugaci argenti 
Perle piaggie odorate 1 fre[chi riui, 
Pafcon tenere l’herbedibianchi armenti, 
O difefi dal fol (cherzi lafciui, 
Pafleggian l’ombre à picciol moto i venti 
Temperando tra lor gli ardori eftiui, 
Vienl’aura,e và per la frondofa reggia 
Ne rimormora’! bofco,e'l prato ondeggia. 


s l 
Da fauilla d'Amor punti nell’onde : 
Guizzan mutoli i pefci alcuruo lido, 
Di quà (punta vno ftuol, di là s'afconde 
Con dolci fcherzi in loco ombrofo,e fido, 
E l’vno all’altro rofignuol rifponde 
Cantando amore,e fan trairamiil nido, 
E le pure colombe, hor guerre,hor paci, 
Fan mormorandoseraddoppiando i vel b 


Ci 
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Nè pur amano pefci augelli,e fere, 
Ma nel nido d’amorl’herbe; e le piante, 
L’vn faggio all'altro,e l’afpre querce,e nere 
Stendonmoffe d'’amorla fronda amante, 
Quì la vite imparò dolce piacere 
D’abbracciarl’olmo,e’l tronco hedera errate, 
E l'alta Palma è declinarla fronda 
Verfo ilmafchio amator,chela feconda. 

6I 

Hor quinc’oltre paflando, acciò lo fdegno 
Dell’irato Aquilon manco l’offenda, 
Acileto il Duce al fuo nocchier fà fegno, 
Ch'egli l’ancore getti,e terra-prenda, 
Ma quello acciò,che dello sbarco indegno 
Prima, che fegua-il Capitan comprenda 
In vnruuido fuon, che gioua,e fpiace, 
La lingua feiogliesattende Acleto,etace. 


62 
Signor dic'eitta i fior diCipro,e l’herbe 
Albergan l’empie,e frodolenti Eterez + 
Vaghe donne in fembiante,incore#ctrbe,. 
Sotto Angelico volto han cordi fere, 
Ma che donne difs’io è nè sì fuperbe 
Le Tefifoni ha”! centro,ò.le Megere, 
E tanto ancor più difpietade,e felle. 
Delle Erinni infernal, quanto più belle. . 
6 
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Pafcon fangue d’amanti,e l’arma è talé 
Del vifo lor,ch*ogni cor frange,e fprezza, 
Ned’ha fenfo, ò voler petto mortale, 
Cuinonrenda prigiontanta bellezza, 
Erra all’aura ilbel crin,nè fai ben quale 
Sia l’arte,ò”| cafo,ond'ei s'adorna;efprezza 
Che in patteà cafo è l’artifitio,e’n parte 
Lenegligenzelor fon fatteadarte. - 

I CT Purplis 
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Purpurearofa,e bianca neueè"l vifo, — 

D'auorio è’l fen con ritondetti poggi, 
«Ch'è da ualle dolciffima diuifo 

Però,che quiui ogni diletto alloggi, 
Parche rida lo fguardo,e guardi il rifo, 
Parch'alla bella mano amors'ap poggi, 
L'habito è feta,& or,fonle parole 
Di concento celefte al mondo fole. 
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Ma con tanta beltà l’empie Sirene 
D’humane piante han code d’angui in uece 
Cui traggon fempre ow’han più folte, e piene 
Le piaggel'herba,e ueder lornonlece: 
L’arco al tergo hà ciafcuna,e in man fi tiene 
Tinto un’orrido ftral d’ofeura pece 
Fabbricato in Auerno,e tanto è crudo, 
Che da lui non difende elmo,nè feudo. 
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Due punte hà nella punta,e nella cocca 
Duce altre,e fon diuiua fiamma l’une, 
L’altre con cuilatefa corda abbocca. 
Son tinte d’ombra,e fatte ofcure,e brune, 
Conle due imprime amor, fe tocca, 
Con l'altre appoftealla tirata fune, 
Che fono intinte al fotterraneo rio 
Sparge nel cor di femedefmo oblio. 


| 7 
Son mille,e mille,ecorron tutte al lito 

All’arriuar di pellegrina prora, . 

E fan cortefe à inauiganti inpito | 

All’onda frefca,alla dolc’ombrasall’ora, 

Corre incauta la turba al fuon gradito 

Tratta da quel piacer,che l’innamora, 

È uaneggiando in pochi pafli perde 

ha via d'ufcix della campagnayerde. Ì 
d; — Via 
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Via purcorre l’amante,e non s'auuede a 
Della pericolofa,e dubbiatraccia, | — 
Dou?ei più fempre auuiluppando il piede | 
Nel fallace fentier fe fteffo impaccia, 
L’infida allhor,con quella parte il fiede 
Del uelenofo ftral,che i fenfi allaccia 
Et ei fubito in giù cade coluolto 
Nel letargo mortifero fepolto. 

6 


9 

Corre allhor la crudele e’ uinto fpoglia 
{mmobil fatto attonito,e tremante, 
E con la punta d’infiammata doglia 
Rompe,& arde leuene altrifto amante, 
E qual mai più non fi rinuerde foglia, 
Che d’Ottobre atterrò l’Auftro fonante; 
Talquel mifero più non fi rinfranca, 
Nè per crefcer di pena ilfonno manca. 


Cod ici 

Crudeliffima allhor s’inchina,e’]fangue 

Delle uene recife avida fugge, 

Quafi tepido latte orribil angue 

L'infame Etèra,e l’amatordiltrugge, 

Nè fi (picca giammai dal corpo efangue, 

Se dal gelido fen l’alma non Sg 

Nè s'appagan giammai l’ingorde brame » 

Anzi più col cibarcrefce la fame. 


71 
Per le ualli fon là fredde catafte 
De gli eftinti ansator le mifer ofla 
Ch'alla pioggiz;®aluento ignude,e guafte, 
Nè put han doppo morte honor di foffa, 
Nélauita hà per lor pena,che bafte, 
Ma dura ancor poi, chela carne è fcoffa, 
E maitregua nonhà lo ftratio orrendo, 
Nè fi campa da lor,fe non fuggendo. 
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i finito il {uo dir tace il nocchiero 


a cui già fatto il Capitano accorto 
Segui dunque dicea,fegui"] fentiero 
Troppo cofta appreflar l’infido porto + 
Meglio è°l Borea foffrir poflente,e fiero. 
E l’onda arar d’errante folco, e torto 
E così lungi alla lafciua arena 
Sen vanno ilegni,ou’ Aquilon gli mena. 


# 


9, fine del Quintodecimo Libro. 
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ARGOMENTO. 
Il giouane Lucretio indarno tenta 

I Gazzarri affrenar, Correo l’yecide, 

Triface poi, che l’alma luce è fpenta 

Rimaner con Siluan prefo fî vide, 

La fuperbiaà Domete il refto amuenta 

Delle /ue fiamme,e pois'inuola, e fFride, 

E quanto ell'operò nel Campo Greco I 

Racconta a Pluto,etorna al cauo Speco» 


I 

All’effercito intanto e dal figliuolo — 
Po1, che fù lungi il difdegnofo Ifpane 
SI pon Lucretio à raffegnarlo fluolo, 

Di cui novellamente è Ca pitano, 

E già condutto in vn aperto fuolo 

Tutto l’armato fue popol pagano, 

Si facea quiuiin ordin lungo auanti 

Paffar diftinti,e Caualieri,e fanti. -- 

e 2 
E diciafcun,ch’al fuo cofpetto viene 

Minutamente ofleruator feuero 

Mefcola,hor biafmi, hor im proueri,hot pene 

Graue ne gli atti,e-nel fembiante altero 

E benl’autorità dimoftra,e bene 

Softien d’Heraclio il trasferito Im pero 

Maggior di quel, ch’egl’era dianzi,e molto 

Cangiato a 1gelti,alla fauella,al volto. 


©nde?] fuperbo,e vieni moftro, 

Che fe’n vfcì dell’affannate grotte, 

E portò di là giù nel mondo noftro 
L'incendio reo della tartarea notte, 
Scotè la man,che dal tremendo chioftro 
Ha le fiamme invifibili condotte, 

Sù Ie barbarè fronti il foco aggira, 

È ne fulmina in lor le vampe,e l'ira. | 
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Nè sì fpeffa giammai la neue algente 

Fiocca il Decembre in dilatate falde, 
Come piouean sù la fdegnofa gente 
Folgori,e lampe affumicate,e calde, 
Onde ciafcun romoreggiar fi fente, 
E fcior le lingue impetuofe,e balde 
Contra’ garzon,che dimoftrar fiutole 
Del canuto Siluan uerace prole. 


5 
E come allhor,che’ nubilofo Noto 
Di foltinembi ofcuro uelo ingrofla, 
E tutto quanto il Cielferenoè uoto 
Colma d’imprefliontorbida,e grofla, 
Sciogliefi al fine,e refta al tutto ignoto 
Da qual nuuola pria l'onda fia moffa, 
Che da tutte in vn tempo fi diflerra 
Diluvio immenfo ad innondar la terra. 
6 
Così lo ftuolo à ribellarfi intento 
Vnitamente ogni fuo fren diflolue, 
E fembra.allhor,che la raggira il vento 
Sù perl’arido fuol commofla polue, 
Che fpauentofa in cento rote,e' n cento, 
sirene al Ciel s’aggira,e volue, 
E feco porta il tempeftofo nembo 
Di fuorla notte,e le procelle ingrembo. 


| 7 
Purtrà ibarbari infulti,alfin rifuona 

Correo fuperbo in più diftinta voce, 
Quetft’ogni altro precorre,ogni altro fprona 
E più d’ogni altro è feruido,e veloces 
Non ha’l mar fe ribolle,il Cielfe tuona 
Nembo,ò procella à par dilui feroce; 
Combatte ignudo il forte braccio,e folta 
Hà la gran chioma,e la granbarba.incelta. 

Ei 
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Ei del barbaro ftuolciafcuno auanza - 
Di cor,di membra,e di poffanza,e d’oro, 
E racchiude nel fen voglia,e fperanz4, 
E del gouerno,e dell’imperio loro, 
E però trarre alla paterna ftanza 
Vorria le genti,onde lenate foro, - 
Perche così,fe non per fem pre,alnieno 
Terrà di lor qualche ftagione il frena 


9 

Dhe,che depofto almen non l’hauefs"î0, 
» Nè iafciatoloà tal,che pofcia armato 

Diynalitiofi accorgimenti erei 

Proieta apparue all’empio Sergio à lato, 

E difcender dal Regno de gli Dei 

Moftrò l’augello à prender cibo vfato, 

‘ E mofle,e muoue ancor fanguigna,e bruna 
Contra al verace Sol l’armata Luna. 


10 
E tant’oltre fin horl’ardito corno È 
Contro al nome di Chrifto hauria fofi pinto, 
Che faria già da doue nafce il giorno, 
Fin doue muore in ogni parte eftinto, 
Se tante volte à fuo perpetuo fcorno 
Già non l'haueffe il mio Signorrefpinto, 
Et auuezzato entr’yn’angufta foce 
L'ombra à temerdella purpurea Croce. 
ni i 
Ma di Correo tu mi richiami,ò Mufa 
Ch’io ritornià cantar. Com®egli hà fcorto 
Fremerla turba indomita,e confufa - 
Da furor moffa im petuofo,e torto, 
E1 fi difcopre,e neghittofi accufà 
Ribellantià Lucretioà sì gran torto, 
E muoue ardito à rinfiammarne petti 
Mantice all’irase tai difcioglie i detti. nà 
ti. Us 
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Sù sù veniteà manifefte note 
Parlano i volti,ò generofi amici, 
Seruan gl’indegni,e chi non sà , nè puote 

. Scatenarfi dal piè nodi infelici, | 

‘ Ma non già foffrir noi leggimal note 
Negl’eferciti,eftrani, anzi nemici; 
Noi dunque,noi,le noftre infegne denno 
Star d’vn fanciullo obbedienti al cenno? - 


I 
Fù legittimo fren quel ori mierfolo, 
Che ne diftrinfe , equel difciolto hì morte 
Dapoi fuccefle (e ben difdegno, e duplo 
N’hebb'io Siluano alla feconda forte; 
Ma chi farà che’ garzoncel figliuolo 
fAncorl'Imperio hereditar comporte? 
Al fecondo feruir, feruire alterzo, 
E del noftro vbbidir farfi vno fcherzo?. 
14 
Chi fia dinoi,che fopportarmai voglia » 
D’vn fanciullo al voler foggetto itarfi, 
Che gonfio 11 fen d’ambitiofa voglia 
Vuol, noi premendo , in Signoria moftrarfi, 
E più leggier,ch’al vento arida foglia 
Mille volte in vn dì fuol variarfi 
Seguite me, cofi dic’egli, e infieme 
Tutto’ barbaro ftuolgl’applaude,e freme. 
15 
 Ecomeallhor,chedi vapor terrefti 
Vmido pende,e tenebrofo il velo 
Se dal treddo Rifeo Borea fi defti 
A difsombrar dell’aer tinto 11 Cielo, 
Tutte ne van l’impreffion celefti 
Doue feco le porta aura digielo, 
Così tratto da luil’infidoftuolo —. 
Riman Lucretio abbandonato e folo. . — 
| Corre 
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16 
Corre il giouene allhor,le piante han l’ale, 
Le fiamme il uolto, ewien sicari quefto 
Quelto à me dung; ? aih che ragione,aih qua 
Debito uuol, ch’andiate uoi,s'10 refto: (le 
Sarà dunque uer me la fede hortale, 
L'obligo Imperial farà cotefto ? - 
Deh prima oimè, che pigliar altre trade 
In me uolgete, è Caualier le fi pade. 
17 
O?! ferro, 0°] piede à me uolgete io prima. 
Vò cader quì peruoftre man trafitto 
Che di rebellionfregio s'imprima 
Me uiuo;e fiafi al miogouerno afcritto, 
Se Ingiuriato alcun da me fi ftima 
Volga l’impeto in me quefto è più dritto, 
Faccia”! terren del fangue mio vermiglio, 
AihdiSiluan così fi trattail figlio ? 


Così dic’egli;e per laturba paffa 
Rapidamente,e tratto il ferro ignudo, - 
Ver colui,che hà l’infegna,il colpo abbaffa 
Per giuftiffimo fdegno,acerbo,e crudo, 

E’l barbarico arnefe in lui fracaffa, 
Ch'all’acerba percoffa è frale fcudo, 
Ond°ei cadendo il fuol gelato preme, 

E”l fangue uerfa,e l’ultim’aura infieme. —. 


19 
Indi della man-fredda à lui trahendo 
L’hafta,ch’ei fatta hauea tiepida,e roffa, 
Larinnalza Lucretio,e| piè volgendo — 
Verto l’Imperialmunita foffa s 
Quetta dice,è la nia quefta,ch’io prendo 
a mè fia meco ogni mia ichieramofla » 
E quafi tuteaà:quefto dir confente © 
Seco tornar la fcompigliata gente. 
ni STA O Così 
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Così l'ampio Ocean,qualhor decrefce 
-O per virtù, che in fe medefma allenti, 
O perlo Cielo, ond’egli , hor cala, hor crefce 
All’etérno voltarde lumi ardenti, 
Rapidiflimo riede; e in fe rimefce 
RI fuggendo"! cerren l’ondecorrenti, 
E nel ritrarfi vn nuowo mondo appare, 
Che fcoprir voglia a gli habitantiil mare. 
21 
Ma s'oppon di Correo l’animoò forte 
E grida ardito,ò quattro volte e fei 
Stolti, e miferi noi, dunquele fcorte 
Seguiterem di cui fiam fatti rel, | 
Coftui ne trahe, chi non s'auuede,à mort 
Caftigator de voftri falli, e miei, 
Che:tai li crede;hà già l'Alfiero eftinto, 
E torna‘è fuoi del noftro fangue tinto. 
22 
Non è più tempo,ò fia pur fallo,ò merto — 
L’hauer franto,ò guerrier;l’indegno freno 
Dapoi ch'è fatto 11 voler noftro aperto 
Riuacillar ne primi dubbi il feno, 
Sopra di me ciafcun. penfiero incerto 
Lafciate,andianne,e fiate certi almeno, 
Ch’io-vi fon per natura amico;e fido, 
E comune hò con voi la patria, e'lnido. 


23 
Così difs’eglise’lcrudel brando tratto © 
Sembra vn-fulmine il ferro , e’! corfo yn volo 
Cosi ferttido affronta, e così ratto 
Del faggio Ibero, il giouane figliuolo; 
Ciò veggendo Lucretio,il piè ritratto 
“&Piantò lInfegna-à man finiftra al fuolo, 
“SE conla fpada al fuo Veflillo appreffo 
Più bada è lui, ch’à cuftodir fe iteflo.. 
iL Grande — 
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Grande è’1 pagano,e mufcolofo,egraue 
L’omero;e’] fianco,e nerboruto ha'l braccio . — 
E crede il temerario,e nulla paue 
Della fua vita adamantino il laccio, 
Pronto è Lucretio,hà miglior arte, & haue 
Spedito più di minor membra impaccio, 
E conuelocitade, e con vantaggio, 
Vede,e prouede,ardito sì, ma faggio. . 
25 
L’vno, el'altro era armato,e quegli,e quefti 
Nella tera tenzon molto ualea, 
Nè per bafla cagion gl’incendi delti 
L’un magnanimo, e l’altro al petto havea,: 
E più fpefi,che grandine,e più pretti 
Gli orrendi colpi, e quefto,e quel mouea, 
Rintrona intorno i molte miglia il loco, 
Sembran le fpadealbalemar di foco. 
26 
Di qua ferme,e dilà miran le (chiere 
| Con dubbioaffetto;e nonli turba alcuno, . 
Così rimafo attonito al uedere | 
L’efito della pugna era ciafcuno 
Lieue, e pronto Lucretio,hor fugge,hor fete 
Torna; parte,& affaifempre opportuno, — 
Correo-ftà faldo; & è qual perno in rota 
Mai.fempre oppolto, ou’ei la fpadarota. : 


27. 
* Così qualhiorail uorator Moloffo : 
Con uari affalti il fer cinghiale aggisa, 
Ferma Porrida belua ifpido il doffo, 
Sempre uolta uer lui lezanne, e l’ira, 
Fremon l’umide labbra accefo,e roflo, 
Spauenteuole.fdegno il.guardofpira, 
E‘Inemicopiùliene, e men poffente 
Pur cercando:l'orecchiay abhiorre il dente. - 
g* | O 2 Odonfi 
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Odonfi rifonargli elmi,e glifcudi . 
«Getton fiuille adhor adhora,e lampi, 
Stride l’aer diu:fo ai colpi crudi 
E percofli dal fuon tremano i campi, 
Ma neflun per ancorgli hà colti ignudi, 
Così pronte hàciafcun difefe,e fcampi, 
E sì ben contrapefa 11 dubbio Marte 
Là pofianza maggior,quà miglior arte. 
2 


wi 
Ma'ligarzone animoforal fin purgiunge. 
D’acerba punta al fier Correo nel fianco, 
Che fdegnato di ciò sì l’1ra il punge, 
Ch'ogni foria‘infetnal ferurda è manco, 
E inuipeèrito:ei s'auventò, malunge .. 
Sifottrafle Lucretio ardito, e franco, 
E qualtraccia di volpeil veltro inua no, 
S'ellatorce fua uia,corfeil:pagano. . .. 


* 30. 
Così l’impero fuo, così delufa. > iciuos» —. 
L'agitatà fua furia,infuontremendo * . 
Tra voi ladri d’Hibetia'/hor cosìsyfag-‘ 
Dunque, grida Correo pugnar fuègendo ? 
«Ma va'fuggiti pur, doue più chiufa 
S'habbia l’ombra infernal l’abiffo orrendo, 
Che tin nel centro,e neltartareo foglio 
E.nel grémbo di Pluto:ancortiuogho. 


I 
Nè-in Flegra mai dellepnaa madre il figlio 

 Mofle contanti orror gliaffalti al Cielo, 
Nè con tanto fragor cadde uermiglio 
Dal Ciel four'eflo il tripartitotelo; 
Onde il giouene allhor del bianco giglio 
Si tinge inuolto,e’l corgli ferra un gielo, 
Con tutto ciòy bench'ei rittagga il piede, 
Nè-il Campo ancor,nè la Vittoria cede. 

? «o_L) E nel 
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E nel perder il fuol sito all’hafta, 

- Ch'ei piantò di fua man di fangue alperfa 
Piegala,e non l'atterra, on.ie fourafta 
Tanto, ch'al manco piè glis'attrauerfa ; 

: Correo l’incalza,ei, che ritrar non bafta 
L’impacciato tallon fe ne riuerfa, 
E] duro fuol con quell’Infegna infieme 
Mal bramata da lui, mifero preme. 


33 

Sul caduto garzon barbaro,e crudo 
Correo fi getta,e dalla mole oppreflo 
Già ne langue Lucretio,e già lo fcudo 
Già di man gli hà rapito il ferro fteffo, 
E due, e tre volte entro’l bel petto ignudo 
Ficcò'| pugnale;e traffe fuor con eflo 
Sanguetiepido,e puro,e fpirti lieui, 
Ecolorò del bianco fen leneui. 


34 . 

B premutol col piè fuperbajeifero 
Dal bufto e fangue il'vincitor fi parte, 
B'lbatbarico ftuolvà con.Paltero 
Sua :Duce infido in piùlontana partes | 
Così feguon legregge il lorguerriero 
Monton, ch’hà vinto in perigliofo Marte, 
E miran tutte à luiriftrette intorno 
Tumido il ciglio,e fanguinofo il corno. 


ì) 
Perde intanto la vita, i refta vngiaccio 

Tutto empiendo il terren del proprio fangue 
L’infelice Lucretio e tienfi inbraccio 
L’infegna ancor, per cui fi refta efangue, 
E pello fcior della (ua vita il laccio: 
Così parla à fe fteflo in fuon,che langue, 
Dhe creduto hauefs*io, dhe padre quanto 
Ceflerei danno;e tu cagion di pianto. 

sr 30 Chio 
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Ch'io pur godrei dell’almo Sole ancora 
Forfe alcun dì la defiara luce, 
E non termina il mal perch’io ne mora, 
Ma peggior del.morir danno produce, 
Che fin horuintoha’] fedei:Cainpo, & hora 
Mia uergogna, e mia colpa indegno duce‘. 
Per me fi rompe;e fi conturba io folo 
Recife hò l’alial fuo fpedito uolo.. 


», 

Per me refta la Croce i man degl'empi, 

E di fue ingiurie inuendicato Dio, — 
Per me reftan disfatri altari,e tempi, 
Memorabile infamia al nome mio, . 
Ma tu Signor,ch’ogni difetto adempi, 
Deh, fe più rimediarnon vi pofs'io) 
Tu foccorrsall’efercito Chriftiano, 
Né fparfe fiantante faticheinuano« 

* 8 . 

Quefta mia final per me lafld. 
Bramata troppo,emal guardata -Infegna, 
Nel dipartirmi è re Signore iolailo, |‘ 
Prendala la tua man, che vince, e regna, 
Nè men l’anima afflitta al duro paffo 
Per tuafomma pietà guardata vegna, 

E in sì fatto parlar morte gl’inuola 
L'vlvim’aura di'vita,e la parola. 


9 
Più d'vn pallido Po: SURE corfo 
Con l’amara novella al fommo Duce, 
Ond'eifi muoue à por fe puote il morfo, | 
E punirnelio ituol chiloconduce, . 
Ma già lungiiltrouò,tardi il foccorfo 
A tanto mai ? Imperadore adduce, 
E fol mirò nel proprio fangue intinto 
Il miferogarzongiacerfieitinto. — ©... 
o Con 
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Con pietà fofpirollo & alle (chiere 
Riuolgendofi pofcia all'Oriente, 

Soura 1 montifcoprì l’alte bandiere 

Della rubella,e fugitiua gente, 

Fuggonf f] »editifiime e leggiere, | 
Ne più”l fuon dellatromba omai fi fente, . 
Leuafi intorno,efiraggira,e volue, 

Quafi cerchi l’error coprirla polue. 


41 
Cefare, che farà ? Seguir non vuole 
Con tutto’ Cipo hor, ch'ha'] nemico,à fréte 
Ne drappello fpedir,che in fretta vole 
I fugitiui à richiamar dal monte, 
Ch’oue forza non è preghi,e parole 
Rileuan nulla, e fpeflo ingiurie, & onte 
A tal partito,ou'è' 1 minor periglio 
Volgefi prefto il proyido configlio, 

z 


4 
E immantinente al guerrier Tofco impone 
Di feguitar le ribellate genti, 
 Nètacer prego, ò cralalciar ragione, . 
Ne qual mai può valer forza d’accenti, | 
Largo promettitor d'ogni cagione. 
;Si uaglia purche la lor fuga allenti, 
Nè dice più,ch’à lui di fenno iftrutto 
Solo aperta la uoglia,efprefloe’ltutto. .. 


4 

Sale infretta il deRirien.gli allenta il freno, 
E le redini alcrin tutte abbandona, , 
E ripungendo à quel ueloce il feno, 
Ben che rapido corra ancorlo {prona, 
L’orma a pena del pie lafcia al rerreno, 
L'aria dal correrfuofrantarifuona, 
S'aftretta esbuffa il corridor nel corfo. 
Pien di candide fpume, e’) fianco,e’ | morfo: 

È O 4 Ma 
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Ma poi ch’affatto in grembo all’onde il Sole 
Tutto s'immerfe,e lafciò’! mondo ombrofe, 
E la notte allargò l’umide,e fole 
Tenebre,e fparfe il placido ripofo, 
Studiafi il Caualiero,e in van fi duole, 
Ch'ei non arriua,oue ne và bramofo, 
“Giunge in vnbofco , e trà le frondi fente 
Calpeftrio di deltrier,mofla di dente. 

45 
Sotto il Duce Rubenguerrieri Hircant 
° Dell’Efercito Perfoeran coftoro, 

Ch'à predarmandre per gli aperti piani 
Più dì guidati in'varie parti toro, 
Onde mofloà cercar gli altri pagani 
Nell’incontrarfi il Cauziiero in loro, 
Gli itima eller colorsper cui venia, ù 
Color, ch’Heraclio à richiamar l’inuia. 


46 

Ma, cotne auuten,fe d'arriuar ficrede 
Tràl'amiche giouenche il tauro altero, - 
Cui porta incauto in mezzo à lupi il piede 
Cheli fan cerchio ingioriofo, e feroy 
Leu’egli il corno,enons'arretra, ò cede è 
Cotal fermafi in vifta il Caualiero, 
La lancia arrefta;incontr’a lor fi {pinge, 
E’ primo vecide,e.poila {pada ftringe. 


st 
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E con la mano intrepida,e ficura, 
“Che maeitra fra l’ombre anco non falle; 
Mefce il barbaro fangue,e la verzura, 
E tra l’armi,e le piante aprefi il calle, 
Caggion i ramiall’alta felua ofcura 
Tra1capi mozzi,e le recife (palle, 
Tremane il bofco,erifonar commoffe 
S odonle valli alle crudel percofle. 
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Mille Ircani feroci al guerrier Tofco 
-Stringonfi intorno;tl Duce lor gl’irrita, 
E fauoreggia i lot'aflalti.il*bafco, 
Che?l furtiuo ferir:celando-aÎtà, 
Volano Ie quadreflaall’aer fofco, 
Pur non fent*egli ancor danno,ò ferita, | 
Rubeno accorre,e i fuo! rampogna, e grid; 
Che?! caual fotto al Caualiers'uccida. 


49 

E già punta la groppa aperto il fiaico ‘> 
L’animofò deftriertrafitto cadé, 
Eteglià piè, ma non però men franco 
Tra mill’afte combatte,e mille fpade, 
E fafli intorno al deftro lato,al manco, 
Di fanguigni rufcel correr le ftrade, 
Ferito è in fronte,e in vna cofcia,e fotte 
L'afcella deftra,e tutto pefto,e rotto. 


so 
Ma più crefceliilcorquantos’allenta |. { 
Più nel poter l’affaticata mano, 
- E veduto Ruben, verluis'auuenta, 
Quafi al:crudo maftin feroce Alano, 
Sull’elmoril fere, e poinel fianco iltenta ‘> 
Due volté,e tre coleruddaferro invano, ’ 
Ch'eifempresbuccia;alfin puréntra,e fora 
El'arnefe.pagantigne,e:colora.. .:. . :. 


gl: < 
Ciò fentendo Ruben di fiegnorugge,. |") 

Qual ferit'orfo,e furibondo,e crudo ‘> 
Calail ferro è due man, Trifaceil fugge, 
Torna vi rouerfcio,è quei v'opponlo feudo 
Tutto vien d’yna punta ei canfa,e sfugge, ? 
Raddoppia i colpi,e mai nol coglie ignudo: 
Rubeno allhor,tanto furorl’accele,  .° 
Col Latino guerrier venn’alle:prefe è 
apri O; L'va 
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L'unl'altro abbraccia,il Perfiano afferra 
Triface al collo,elo diftorce,e gira, 
A iui né fianchi il buon Totcanfi ferra, 
E (oitien dei Paganl'impeto, el’ira: 
Premonl'uni’altro, e fan piegarfi à terra, 
E l'uno, e l’altro inuan fcote, eraggira, 
Spendono ogn’arte 1 Caualieri,etutta 
La forzalornell’oftinata lutta. 


53» 

Ma della turba un feritor uillano 
Con la fpada à due man di furto féende 
Sopra'l talione al Caualier Tofcano, 
Mentr'einon bada,e lui cotanto offende, . 
Che?l pie limanca, ond’ei caduto al piàno; 
Nel poluerofo fuol.tutto fi ftende, 
Ne ri puòrileuar, che] piede offefo . 
Più non foftien delle fue membra il pefo. : 


54’ | 
Lo ftuolo,allhor,dife medefmo'un monte 
Gl’innalza fopra;e sì l’opprime,e caléa, © - 
Ch’ei leuar nen può braccio jò muoncr fréte, 


Se pellito nel fuol dalla gran calca; RE 
Quindi l’anima indui nel vital fonte: © 


Tremando fugge e fua uirtù defalcay. 
E la:per dubbio accelerando il moto; ‘. .. L 
Lafcia delcorpo ogn’altr’albergo immoto.! 


ss 

Quindi il'barbaro ftuol creduto] morto, (| 3 

Ordina il Capitan, che fi difarmi, © > 
E poich’egl’hebbe à parte à parte fcorto, © 
E'lmagnanimo afpetto,ei fregi,e larmiy | 
— Ch'ei fia pur quel Triface è pieno'accòrto; 
| + Dicui Cefar non hi chi meglio s’armij : ci 
Rinuenir fallo , e con Siluan l’accoppia; | 
Raddoppiaudo il piacerla preda doppia.’ 
© Sile 
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Siluano anch’effo aldipartir dal Campo 
Conlo fdegno iuternal,che’) petto gli arfe,. 
Quando 1n mar s'attuffò l'eterno lampo, 
E ie tencbre fue la notte fparfe, 
S'incontrò neg; Hircani, e per fuofcampo 
Fè l’intrepida man difefe fcarfe, | 
Che poi,;che folo egli hebbe inuan contefo, 
Fù dalbarbaro ituol ferito,e preio. 


I 57 » 

Indi fentì permaggior pena il figlio 
Dallo ftuol de Gazzarriefler vecifo 
Aih qual duro dolor ? l’anima efiglia 
Prender tentò per sì crudele auuifo. 
Ne già ferbano in lui fenno, ò configlio — 
Nell’eftrema.miferia afciutto il pifo, .- 
Ma come’] fangue in profondata piaga 
Torna il piangere indentro, e’lcore allaga , 

8 


$Ò0 ; 

Ferma il mifero uecchio,e fembra unfaflo 
L’afflitteluciaile fue proprie piante, . 
£ d'ogni fentimento al tutto caflo 
Nonèuiuo omai più, benche fpirante; 
Di uiuo hà fo! ch’eimuoue afflitto,e laffle 
Ilfianco,e difudor.tutro è ftillanté, 
Di quel freddo fudor,sch’amaro fcorre 

». Dal dolor moflo,& almorir precorre.. 


pa s9. 

. «Ma ritornando a ilor perduti! uffici 
Gli fpirti omai nel Caualier languente, 
Fiffa1 torbidi fuoilumiinfelici — 
Verfo Siluan tra la nemica gente 
E l’un l’altro mirando infra nemici, 
L’un per l’altro maggior la doglia fente, 
E l’uno,el’altro in.reo filentio auuolte 
Della lingua ildiferto,adempieiluolto. . 
sa O 6 Ma 
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Ma pur Triface al fin proruppe,e diffe, 

. Suenturato Siluan,doue ci mena 
Fera forte,e crudel,che ci prefcriffe 
Nel medefimo tempo egual catena, 
Nò, che vero non è quant’altri fcriffe, 
Che’l compagno nel duoltemprila pena, 
:Ch’io qual foco,per foco arder più fento, 
El mio farfi maggior col tuo tormento. 


PO 


Mifero i quel parlar più non poteo 
Frenare il pianto il dolorofo I{pano, 
Ma sù Parido uolto à lui cadeo si 
Quafi doppio rufcel,che fcorra il piano, 
Pofcia, così parlò,tuo cafo reo 
» Nonéètua colpa,ò Caualier Tofcano, | 
Quetfto alleggiiltuo danno,e gravi’) mio, 
-Cih'autore a me del mio dolor fon'io; -. 
62 
Io laffozio fon,ch’entro al mio petto annide 
Sdegno,e furor,che l'intelletto appanna; 
Tal poi cieco vilafcio,e’ figlio vecido, 
Me {folo,io folo,e'l mio fallir condanna; 
Volea più dir,ma come l’ondaal lido, 
Rimanchiufo’] dolor, ch'entro l’affanna + 
La turba intorno ,-hor l’vno , hor l’altro am- 
E nefente pietà permezzo all'ira. (mira, 
6 


3 

Di lor piaghe Ruben fà prendercura 
Tanto,che in pochi dì ne furon fani, 
Ma la falute lor chiaman fuentura 
Gl’incatenati Caualier Chriftiani; 
Di lor pofcia arriuò huoua ficura 
A gli imarriti padiglion Romani, 
Che gl’Hircaniguerrieri all’aer fofco 
Haucanfatto prigionl’Ibero,e 1 Tofco. hi 
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64. 
Di pena in pena,e di dolore in duolo 
Trabocca il Campo, e crefcon fempre affanni 
E'lmoftro reo,ch*vfcì di grembo al fuolo 
Per portar fe potrà gl’vltimi danni, 
Giloriofo di ciò,per l’aria il volo 
Tumido volge,e batte al petto i vanni 
Pien diletitia orribile,e dolente, 
E raggira conman lafiamma ardente, - ’ 
65 
Nè fapendo omai più, doue ella (piri 
L'incendio reo dell’infernalfacelle, 
Per torriarfene fcarca à quei martiri, | — 
Ch'affliggon l’alme al Rè del Cielrubelle, 
Ch'hà'l Sole inodio,e i luminofi giri 
Softrir non può,nè rimirar le Stelle, 
Vedel’Empio Domete,e lui fol crede 
Di {ua pefte crudeli più degno herede. -. © 
66 


% 


Coftuidi ftupro in picciol. Borgoè nato, — 
Mafi finge il fellon d’illuftre fangue, 
E d’inuidia il cor trifto auuelenato I 
Del bene altrui qual dimal proprio langue 
E tienfi in petto 11 mal voler celato, 
Comel’herba più verde afconde l’angue, © 
E con atto-mentito, e finta voce, 
- Quanto lufinga più,tanto più noce. 
6 


7 
Le chiome hà nere, e’i-ciglio irfuto,e bruno,  * 
Fa fulla fronte ofcura fiepe, e chiufaj;; 
Che non hà varco,ò breue fpatio altuno, | 
El fuotorbido moto ifalli accufa: 
Sembra altrifto pallor fempre digiuno, 
Rara è la barba,e fquallida,e confufà, 
Gli omeri angufti,e ricuruato hà’ dorfo, 
Ne piediè ftrambo,e vandifcordì al a 
L.. € 
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Le reliquie del foco, hor dunque al feno 

D'un huomsì fatto il crudel moftro auuenta 
E ftride,e parte,e fugge’l Ciel fereno,.. 

Che qual nottola il di fugge, e pauenta, 
E torna al loco,ou’ogni albergo è pieno 

Di piantoeterno, ou’ogni luce è (penta, 

E dou’altro nons’ode,e non fi mira, 

Che fembianze d’affanni, accenti d'ira. 


69 

E la giù riportando al Rè dell'’ombre. 
Difle, datti Signor conforto omai, 
Sian le fofpittiontutte difgombre, . 
Non haurà più uittoria Heraclio mai, 
Corfi,& ambe le man di fiamma ingombre 

. $Sparfi il feruido incendio,e l’auueptai, : > 
E le menti a i guerrier percofli, & arfi, | 
E le fchiere,e gli Heroidiuifi, e {parfi. 


70. 

È fe l'Inganno il uecchiarello hà tolto, 
Che fauoria l’Efescito Chriftiano, 
To ne petti auuentando impeto ftolto, 
N’hò fottratto Adamaito , el fier Batrano 
E l’uno,e l’altro inchiufoloco incolto . 
Fò già condutti à fanguinarla mano, 
E Voltornocon effi, e' | forte Vrbante 
Delle loruene è infanguinar le piante» — 


71} 

Nè men priuo hò di fenno,e di configlio 
Quel uecchio lor,che di pugnar sàl’arte, 
E l’hò tratto prigion trifto,e uermiglio 
Del propriofangue in dure funi,& arte, 
Hò perman de Gazzarri uccifo’l figlio, 
E con efli Correo dal Campo parte, 
Che ribellanti, alle paterne fpiagge 


Seco bentrentamila armati tragge.. 
i | — Hor 
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Hor che più ui riman? Triface anch’effo 

Prigione è fatto, e inuece mia Domete 

Tra lorlafciando,all’empio corgli hòmeff@ 

Le mie fiamme più uiue,e più fecrere, 

Talch’ei feguendo i miei ueftigiappreflo . 

Tefla ditradigion perfida rete, . 

E lo fcudo fatal tolto ad Ausuto 

Del gran furto del Ciel fi parta onuito, © ‘ 


7 

Tutto queft'hò fatt’io fe della auanza 
Tula Fame,ela Pefte al Campo mafida 
Sin,ch'affatto fi fterpi, hà mia poffanza 
Sue parti empite,il refto altrui comanda. 
Cosi difs'ella, e uer l'antica ftanza. 
D'ombra chiufa, e d’ortor perogni banda; 
Sprezzante in atto,il piè, fuperbo accolta 
senza attender da Pluto altra rifpofta. 


Il fine del Seftodecimo Li bro. 
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ARGOMENTO. 
Con lo fcudo furato al Rè pagano 
Vanotsurno Domete, & introduce 
 Nelletrincereilpopol Perfiano, 
Che in lor tacitamente fi conduce, 
| Per fauorir l’efercito Chriftiano 
L’Angel fi muone adaffrettarlalucey 
Col figlinol di Teodor combatte Herintays 
Eriman dal deftriero oppreffa, e vinta. 
I 


A’. traditore, ì cui lafciato hauea 
Detl’incendio l’auanzo il moftro altero; 
Poiche l’vmida notte omaitingea 
Spargendo l’ombre ogni colore in nero ; 
Giunto all’Imperadore à lui chiedea 
Vago d’efercitar forza d’impero, o 
Hor che lungi ne fon reggere’! freno, 
O di Triface,ò d'Adamatto almeno. 


i 
Rifponde Augufto Al mio german Teodoro 
Già lo ftuol di Triface in cura ho.dato ; 

Ne gli Helueti} vorrian che mofli foro 
Dalormedefmi,ò da chi preffo è nato: 
Succeder voi per Capitano à Joro 
Sotto diuerfo Cieltant’arni vfato. 

& pe: coftumià così dura gente, 

E-per ciuilità sì diferente. » 


Per sì fatta rifpofta in vifta ago, 

Ma turbato nel cor parte Domete, 

Cuile vifcere palfa vn pungent’ago 

Perle parti più viue,e più fecrete; 

E di fangue,e di morte ardente, e vago, 

Sol penfando à fatiar l’auida fete, 

Mille modi difcorre,& alla fine 

Birifolue à tradir l’armi Latine + 
a Solo 


Li 
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Solo è mutto paffeggia,hor lega, hor folue 
Della tela crudel l'infide trame ? I 
‘Emille capiintorno al cor sauuolue |; 
Del fuo peruerTo,e fcelerato ftame ; 
Vn ne prende,vn ne lafcia alfin rifolue, 
Di riempir così l’ordito infame, 
Girne afcofo à i nemici,e lor celati 
Condur nel vallo à mezza notte armati. 


Ma feco in guifa tal prima argomenta, À 
Se lo fcudo fatal nelcamporefta, | 
Fial’offenderlo inuan,che’] Cielo auuenta 
Per fua difenfion fiamma,e tempefta: 
Furerol dunque; e perch’alcun nol fenta, 
Nuouo fcudo di nell’aurea vefta; 

E portando 1)celefte ì Cofdra in mano, 
Fede otterrò dat regnator pagano. 


Così pens’egli,e perch’ Augufto fiale 

© Wfcirtalhor dal padiglion veftito 
Com’huom del uolgo, alla ftagion, che"! Sole 
Chiufo nell’Ocean chiude ogni lito; i 
Però ch’egli medefmo intender vuole 
Del campoi fenfi, e benfouente vdite 
L’vniuerfale opinion dapol 
Cefare variò gli ordini {uoi. 


7 | | 
ig fapendo iltraditor,fi prende , 
uindil’occafion,ponfiin aguato, 
E due,etre notti infidiando attende, 
Ch'eitraggail pie dal padiglione auratey. 
Dopo lunghe dimore alfin comprende, 
Ch'ei fuor ne vien col fuo germano à latog 
E'l varco afcofo è piccioletta porta, 
Nè pur mai dalleguardie vn quanco fcorta*, 


Quindi 
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Quindi uan fra le tende,e di fua lode, 
Che fol uirtude,e uerità fan bella : 
Ode Heraclio le uoci,e più ne gode, 
Quanto più, che’l parlar l’amor fauella i 
Guufto, forte, auueduto, inuitto,e prode, 
Soffritor ne difagialcun l’appella;. 
Altri pien di ualorla lingua,el petto, 
Magnanim altri, & altri à Dio diletto. 


9 
An quefto mentre un Perfian di fuore 
Venendo alletrincee grida,e promette 
Per parte del fuo Rè premio, & honore 
A qual d’Heraclio à Ara luifi mette. 
Alza à quetto l’eftrcito unrumore, 
E mifchiando ver lui fcorni, e faette 
Mentr'ei rapido fugge,e fi difcotta 
Fan con impeto altero afpra rifpofta. 
ID 
Ma°] traditor per la nenaica offerta 
Confermando ancor più l’empio penfiero, 
Rauuolgendo fi uà per l’ombra incerta 
Perla Luna enterrotta al fuol più nero ; 
E vicin fatto alla fecreta aperta 
Con fua chiaue mentita infame ufciero , 
Dapoi che uoto il padiglion difcerne, 
Sicuro paffa alle fue parti interne, 


II 
E là del letto alla colonna d’oro, ‘ 
Doue i graui penfier depone Augulîto, 
Troua il drappo fottil d’aureo lavoro | 
Della falma del Ciel pendere onufto. 
Quella che giù dal fempiterno coro 
Portò l’Imperatrice al mondo angufto; 
E quel libro u’è ancor là doue impreflo 
Haue i propri fuoi fatti Heraclio Bello. ne 
i Che 
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Che feguendolo ftil di lui;che nacque 

| Perl’Imperiodel mondo e in tanta gloria 

| Salì, ch’ogn’altra fama ofcura giacque, 

°° E Romaanco perlui piange, e fi gloria? 
Quanto Heraclio mai fè, tutto li.piacque . 
Nel volume fegnar perfua memoria; 
Domete iltoglie,& altro libro, & altro 
Scudo incambio vi pon maluagio;e fcaltro . 


I 
E poiqual Cabla che pi haue eftinto 
Dentro al fonno il paftot, fe ne delegua, 
Mirando al petto, ou'ei di fangue è tinto, 
Sofpettofo ne vaà,ch’altri nol fegua; 
Lacoda ferta, e parli ogn’hor,che fpinto 
Sia dal fero mattin,che lo perfegua ; 
E ingombro il fendrtorbida paura, 
Muouetltrepido piè per l'ombra ofcura. 
| 140. 
Così fugge Dometeyefraggira 
Là,ve?l buio maggior ferra l’terreno;; 
A1h cieco,a1h ftolto, aih come?) volge,e tira 
Perfida fellonia ch'alberga in feno. i 
Alza mifero’l ciglio;e in alto mira 
Quantelucide Stelle hà? Ciel fereno, 
Taot'occhi hà Dio,che dalle parti eterne 
La tua maluagità vede,e difcerne. 


15 
Vo!gi mifero il piè, che'l core fteffo 
Non che l’opere altrui fonnote al Cielo; 
Ned’hà terra,nè martana,ò receflo, 
Ch°al diuino yedet fia nube,ò velo, 
Ma quei non bada, e poich’è già fi preffo; 
Che può'lcampoarriuar tratta ditelo 5 
Ferma'l pit fofpettofo,e in picciolvasco » - 
Daltergo iltragge,e ponla corda all’arco ‘ 
Prende 


33: ...L.I B RO 
16 

Prende pofcia vna freccia,e doue è punte 
Finifcon l’ali alla forcuta cocca, 
.Breue carme rauuolge,e quel congiunto 
Con l’infida faetra Tassa abboca, 
E trattol sì, che fino al petto è giunto, 
El più alto dell'arco il ferro tocca, 
Apreàvn tempo la man, la tefa {gombra2, : 
E pennuto quadrel fugge per l'ombra. 

ta I 
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Cade in giù con la punta, e fitto refta 

, Nella grantarga,iù cui dormendo Arone; 
Sopra'| duro guancial l’armata tefta 
Dal fonno vinta àaripofar compone . 
Dafuoi rotti ripofi Aron fi delta, 
Ela man fulo ftrale à cafo pone, 
Rapido forge,ela compagna fida 
Rifu salito se chiamando arm'arme grida» 

18 

All’arme, all’arme,ecco 1 nemiei,e'1 dardo. 

Ratto à quefti,&.à.qu ei dimoftra,e not& 


tI larme alcu ù.tardos 
S*accen onte | o.à rendi ‘vIUG ti: ardo; 
Le faciintofno,e fcaccianl'ombralignora, 
E ifogni inyn con laquiete rotta»: . 
Fuggondifperfi v’maggior buio annotta. 
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Ma poi ch’Aron per lo Gileridox nouello 
Badat può meglio al fuo fofpetto ftrale 
Della lertras'accorge auuolta è quello, 
Cui propinque alla cagcaimplica l'ale : 
Ne rompe fil, ne frange in lei Su ggello 
Fuor leggendo notato vn fenfo tale, 
AlRede Perfi, a lui ciafcun mi porte, 
Alle cuiman capiterò per forte. sé 
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AIRe dunquela porta,eilegge,e manda 
‘Subito al traditor fua guardia fteffa, 
Che v'è feritto in qual loco,e da qual banda 
: La fronda il celioccultatrice,e fpefla : 
E che faccianli honore à fuoi comanda, 
Et egli al calpeftrio,ch’omai s'apprefla 
Con fue nuoue paure,e nuouigieli, 
Non sà più fe fi (copra, òfeficeli. 
2I 
Come foglia per Borea il cor nel petto - 
Quel notturno fellon fcoter fi fente, 
Che viltà non fù mai fenza fol; petto, 
Nè mal’oprar fenza paura algente, 
Ma pur con dubbio,e mal ficuro affette 
Dafs'egli in forza alla nemica gente,» -’ 
E condotto dinanzi al Re feroce 
Così difcioglie iltraditor la voce. 
22 
Signore io vegno in potertuo fidando, 1 
Non fol di ciò;che’] tuo guerrierne diffe, 
Che.in grado haurefti ognun di-noi pur qua; 
Dall’efercito Greco ate venifle (do 
M a perch’iosò éhe! tuo nemico odiando, 
Quanto 10 prima l’amai,ch'ei mi (rherniffe 
A geuolmente à te potrà fignore, 
D oue l’odio mi fpinge vnirmi amore. 


2 
Ne già picciol difpregio.ò breue {degno 
er tugacecagion fubito defto : 
Ma fofferto gran tempo obbrobrio indegno 
Com?’intender potrai m'ha fpinto è queto: 
Nè folo,ò Re dell’Oriente,io vegno 
Col cor,col’opra à tuoi feruigi prefto, 
Ma caro pegno, e raro don port’io 
Di man fottratto al tuo nemico,e mio. 


Quello 
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Lieto Cofdra l’afcolta,i doni accetta, 
E conchiufo tra lorl’accordo infame; 
Torna l’empio Domete al campo in fretta; 
Pria che l’opre del dì l’Albarichiame; 
Nafc'ella pofcia, e’ Ciel difzombra; e netta. 
Del {uo notturno,e torbido uelame, LI 
Tra gl‘altri ei uanne,e cautamente auuerte, 


Se pur fianlefue frodi ancor.coperte. 1, 


. 29 Sai 
Dello fcudo cangiato Augufto ancora.‘ |.» 
Nons'era accorto,e poiche’l giorno è fj pente 
Il traditor la nuoua guardia honora, ©! 
E lei conuita ad ingannarla ‘Intento :. 
Corr’ella à quel piacer,che ne riftora 
Gli fpirti,e’l corpo affaticato,e lento $. 
E fon mifchiati all'empia menfa à lei 
Col ujn di Creta algenti fucchi, e rei. 
30 
Sollecito coppiermefce,e rimefce, 
Ne gramuafi il licor crefcon gl’inuiti, 
Col rifo il uino, e’luin colrifo crefce,: 0 | 
Tuttii negri penfier uanno sbanditi s: 
a La letitia,e'l rumorfi fparge;e mefee, - 
Mille forgon:da fcherzo amiche liti, 
I fecreti :dal corfuggon difciolti, 
Lieti i cortutti,e fon uermigli iuolti. 


-_ 


3I 

Onde moffa al rumor leuala tefta : 

Tutta graue di mofto in piuma QuueZza, 

Totce ftolida i lumi,alfin fi defta 

La uacillante, e dormigliofa ebrezza 5 

E batte l’aliinuerfo il Ciel, ma refta 

Poi radendo il terren per fua grauezza; 

Purcom'anitra fuol chei vanni fi piega, 

Ma leuarfi non può che’] pondo il nega. 

Corr 
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Iui tacito ilfonno,oue la guarda 

Già lafciate le menfe il vallo afcende, 
E intorno il pian con ogni itudio guarda; 
Doueimmobile,e muto il tutto intende; 
Mezzo ombratos'apprefla,e con bugiarda 
Lingua parlò, che lufingando offende : 
Dunque defti è queft’hora ? Aih duri vffici 
Di voi ben poco,e diripofo amici. — 


37 

Qual vigilia equal prò? la notte omai 
Crefciuta è sì,.ch'ogn’animale hà paces — 
Cala nell’Ocean gl’vmidi rai I 
Labianca Luna, etutto’] mondotace:.. 
Come dunque temer deggiam quì mai, 
Che ciarriui ilpagancon ferro,ò face? 
Come:nutile è l’opra? e come fciocchi. 
Dubbi fon quefti è Hor via fi ferrin gli occhi. 


8 

Ma leuando Anfionle a à pena; 
Hor chifei tu che i padiglion Chriftiani 
Mi configlia lafciar sù quefta arena- 
‘Incuftoditi allenemiche mani? 
Nò,nò, breue vigilia,e breue pena 
Pur bifogna foffrir; gliempi pagani 
Non conofci ben tu? sì dice,eleua . 
Purgl’occhial Cielo,e i fenfi fuoi rileua. 


9 

E sù l’hafta fua snai alzando un piede 

Tienlo in ioipelbe pei con l’altro {oloy 
Che domar col difagio il fonno crede, 
Ser vigilegrùfa forza al fuolo: 
Fiffa il ciglio alle $Stelle,e di lor vede 
Le più tardegirar più preifo al polo, 
Qual declinirimira,equal formonte, 
Gli occhi per foftener foftien la fronte. 


———_——_— 
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44 
Altrettanti à cauallo à lorfoccorfo | -. 

Nonlungi i tergo il fertiranno inuia; — 
Ma fcior non penfa atutto| campo morfo, 
Pria che'à mondo d’orror fciolto non fia; 
Che mal.:crede alla notte; e poi che’l corfo 
Rinouerà chi'l tutto nutre, e;crta; | ‘i 
S’allhor:fiatempo ogni fua forza vuole ‘ 
A danno de Chriftian muouer col Sole. . 


‘45 
Guida:Herintàicaualli,e fpeffo altera 
Tra via fi pente,e lorraffrenal’orme, 
. Come che la magnanima guerriera 
Si difdegniaffalir gente, che dorme. 
Pur pentandoal fuo Re,che quetto imperà, 
Seguita di condur l’armate torme, i 
Ma fente sì,che pria fiangiunte, ftimey: + 
A iripariChriftianle fquadre prime. io 
6 


D’armi netecoperti,e d'ombra nera. 
Senza fuon, fenza accenti,e (enza luce 
Perlo ponte calato ala trincera 
Quei,che vengono à piè Domete inducez 
TPafla l’1 nfidiol audace fchiera, i 
E l’vn l’altro francheggia,e fi fà duce; 
E'ltradimento'all’empio fine addotto, 
Fuggefi iltraditor fenza far motto. 
| 47° 
Stringonfi i Perfiani,e poitrahendo 
Dall’ofcure vagine 1 ferri crudi, 
Van conimpetotacito,& orrendo . 
A percoter non già corazze,e feudi 
. Ma nedetti intelici ancor dormendo 
A fueriar fenza fchermo i petti ignudi,. 
E col farde più forti afpri gouerni > 
“Traggonlorbreuifonniin fonnieterni e 
né 2'ata P 2 Tron a 
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$2 
Mifurando Aganeo l’erranti Stelle; 
Forfe errante non men, credea non pure. 
Antiueder le torbide procelle, 
fa gli humani accidenti,e le venture, : 
E persme quefti altrui predire, ò quelle 
DIcompàafli,exdiglohi, e di mifure;::! 7 
Pur come-Quei;ch’in ciò fuo'ftudio intefe . 
Pendea'nonlungiilvariato arnef@i 1}... 


$ , 

Ma che prò, fe coftui L'hora fatale >: 
Sapea.de gli altri, hor:com'ei quì dormia? 
E s’ei pur non preuede il proprio imale, 
Come può indoninar,che d'altri fia? | 
Nonhitanto porer fenno mortale; . iii 
Del futuro faperchiufaèla via; |< A 
Cieco èl’antiueder del fenno humano, 
E vita,e morte à Dio ripofta è in mano, | 


è ad 


54 

Vrtan nelletrabàcche,e nelletende, |“ .‘ 
Già fcopertii pagani, e giàrepente : 
Vn contufo:rumor fonar s'intende, ..» * 
E intarno arm’arme,replicarfifenter: > 
Morte,notte;&'orrorgiunte all’orrende 
Spade dePerfiancaccianlagentes . .. . 
Vanno fafcielmi voti,arnefi auratizy  . 
Caualieri,je pedon nudi,& armati... ; 


$$ 
Fianchi,e bufti trafitti,e membrimozzi : >» 
Spargono il fuol dilacerata morte, 
Omeri trapaffati,e incifi gozzi; 10; 03 | 
Squallide fronti,e impoluerate;e fmnorte, 
Di chi langue,e chi muor grida,e finghiozzi 
Fremiti di.dolor contuto,e forte;: ,;: 0. |. 
Ruggird’ira, vrtar d’hafte,e còzzar d'armi, 
Empiono il Ciel didolorofi carmi... . . è 
pia | P_3 Celare 


po * _ 


388 . L I BR O 
56, 
Cefare à talrumore deftorepente 
Si {pinge fuor delle premute piume; 
E cinto al petto ilfino acciar lucente. +. 
Vincel’ofcurità dell'armi:llume: 
A prender poi ne và lo fcudo,e'L:fente 
Più lieue affair del uo primier.cottume; 
E detrattone 11 vel quindis’accorge,» 
Ch’altriil fottraffe,e inutil cambio fcorge. 
57° 
Altamente fofpira,e’lfalfo fcudo . sr 
Ricopre afflitto,ewolge i preghi à Dio. 
Signors'1o vò dituadifefa ignudo 
Ben'è giulto il caftigo al fallir mio; 
Ma guarda almendallo fpietato,e crude . 
Auuerfariocommude il popol pio; 
Che.mia folfiala penaè benragione, « 
Com©io fon del fallir folaicagiohe.. 


è 


Non fa’ popelo maljche nonderiui ‘ | 
Da chi’lgomerna;:e glierrorfuoifonmiei; 
A me dunQue;:Signorzle colpe aferiui, . » / 
Che mie fon tutte,e mepunirtu dei; 

Nè fian color del'tuo foccorfo priui,. .. 
Dalle cui:man feruito inguerta fez;::  » | 
E fe i mertifompochi,e falli eftremi, 
Gli vni crefca tua gratia,egli altri (temi. 


| 9 
Così diffe ilmagnanimo,e’] dèftrieto | > 
Totto falì; che gli hauea già menaro.. .-- 
Il frettoloio, e pallido feuriéto;? 0 - +) 
Già molt'altri guerrier fon giuntià latoz:;- 
è Porta afcofo lo feudo, e fembra.il uéro > :C! 
Per lo noto apparir del drappo vfatos »»*! 
«E qual rapido tulminie firmuoue 3 
Contra chi fugge,e doue,zrida}hordoue: 
a MEA Se’ 
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Se’luallo è qui fe la trincera è quefta 
Quai mouete à cercar difefe altronde; 
Se quirotti farem,qual più ne refta 
R:fugio altroue,ò quairipari,ò (ponde: . 
Via quimeco guerrier,facciam quitelta, 
La notte omai,che quefte infidie afconde, : 
Se ne dilegua,e uedrem poi,ch'un ombra 
E queltimor,che i noftri petti ingombra. 
| | GI 
E in quefto dir.con cento lancie infieme 
A] nemico furorcontra fi mofle, 
Quafi torrente,ch'alta uena preme, — 
E gli iterpì barbarici percofle: 
Suo fourano ualor,che nulla teme, 
Doue le refiftenze eran piùgrofe,. 
Battg più forteè contra luinonmeno . 
Muito col Perfo urtò l’Indo,e l’Armeno. — 


63. 

Tal perl’Indico fuol tnentre mouendo, |’ 
Lo fpumofo Acefintozza col Gange, 
L’un nell’altro con impeto correndo; . - 
L'un nell'altro rintoppa,e l'onda frange» >, 
Nerimbomban leuallial fuono orrendo, 
Ne rimormorangliantri,e’l lito piange, 
Sanguinofo è’l conflitto,e uolan rotte 
Milie fchegge à ferirl’ombre alla notte, 


Pi Sa 


6 
Ma Raffael,che in vi ftato h 
L’Imperadore,e tutto'l campo hà fcorto, — 
Con puriflimo affetto à Dio noltato | | 
Dell'eterno uolermeffaggio accorto j . - 
Spinge rapidamente iluolo aurato | 
Del Sol contrario al gran cammindiftorte; 
Quand'ei corre al mattin di raggi ardente: 
L'odorate contrade d'Oriente ; ai 
Dl P_4 La 
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Lasù i campi dell’aria altera mole 
D'infrangibil diamante al Ciels’apprefla, 
Doue lAlba habitar candida fuole 
Fugatrice dell'ombra ofcura,e fpefla ; 
E raccenderla luce in fronte al Sole, 
Che tuffata nél mar la fotte cefla, 
Songli vfci auortio,e d’ariento è’ lletto, 
Lelogge intorno,e le colonne,e"l tetto, 
65 
Ripercoteil diamante 2] puro argento, 
L’albor, ch’eimuoue,e’| bianco lume accende 
Come fpecchio fà’1 Sole,e petiviitento 
Ne rifolgora limpi,e fiammerende. 
Dall'aerea magionfeaue il vento 
Per lo piano del Cielfi fpiana,e ftende; 
E intotrio lafcia in fpatiofopiro - + 
Dolte color d'Oriental zaffiro. 
66> - 4 
Dirubinlacornice:albetditatante — i i 
Quinéi;e quindi il‘balc@ntermina,e verga, 
Vive perlenelfuoltalcanie piante, 
Quit brifia apponoi. la terra afperga?. 
Hot quì'la bella, e faggitiua-amante 
Albafctorta del Sol la notte alberga; 
E quì dotmon del -dì le bianche ancelle, 
Che van poi feco à cancellarle Stelle. 


67 

Vi dorme l’aura;e figliuol fuo non meno 
Pargoletto ilcreputcolo figiace, . 
Finch’ella il deftralla fua madre in feno; -' 
Ethà putcom’Amorl’ali,e la face, 
E vola ignudo,e per lo Ciel fereno 
Canali l'ombrealla notturna pace; - 
E?) velo hà put,ma'difua man difciolto 
Suolazza altergo;enon fà. benda al uolto. - 
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Hor quì l’Angel:di Dio l’eterne penne. 
Con cui riga la notue,e l'ombre indoraz 
Sùl tergo accolte1l volar fuo ritenne 
A rituegliarla fonnacchiofa-Aurora :. 
@helda] nuovo fplendortofto,ch'ei venne » 
Bandito 1) fonno:anzibchiamardell’hora ; 
Sopralilertoleuarayà lui tiuolta | cc 
DeiXdreruo motorgli ordini afcoltas. . _ v 


6 

Dicele,Raffac],chilitucsoregge e 
Anticipatamentein Ciel tappella < —- - 
A fcacciarl’ombresete mimitra E legge 
Aosditioglierda fuoi turba rubella: 
©€orri dunque;apri'] dì, falua fuegregge, ‘ 
Loro indugio rion hà ferra ogni Srélla; 

..Scaecia il vel della notte,e quella al fondo ‘ 
Dell'’acque1mmergi;e ricolora il mondo ._; 

| 20 

E quì !’Angelotace,e l’aurea piuma. 
Rifpiega;e lafcia ardente foico impreffo, 

‘ Quafi naue nel mar,cuibianca {puma . 

. Suawia dimoftri vo lungo fpatio appreffo: 
L’Alba rapida allhorgliarbori allumas 
Perybbidir del Re del Cielo al meflo; . 

Già dell’ampia.magion forg'ella fuora, — 
Nè molto il.crin pertroppa.fretta infiora . 


| 71, 

Di quà fcorre,e di là per l’Oriente— - -..:; 
L'accelerata, e fubita famiglia, 
E’lcrepufcolo,e’llume,el'aura algense , 

Prefta uelocità turbae fcompiglia; : 

Scoloratele Stelle à va tempo,efpente:: » 

Son nella region biancaye uermiglia; << 
Rapido muta il Ciel forma, e colore, | 
Volan velocià coppia, àcoppial'hore.:. 4 
pag. È . Ps Ecco 0 
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I Ecco l’Albaè già fuor,leterre rofe. 


Già cof; parge la' sù l’eburnea mano;: 

E già diffèrra à colorir le cofe 
L’aureauiuacità dell’Oceano. 

Le (quadre allhor ch’entrar nel vallo to, 
Adaflalirl’efercito Romano; 

Di lor Hofte incolpando iluenir tardo, 
Volgon dubbiofo,etimorofo il guardò v.. el) 


73 
E già parte ferite,e parte uccife 
Pria,ch’arrivarle defiate infegne, A 
Tornino al uarco attonite,e conquife,.., na, 
E'lbon campo, Rontgn l’incalza,e fpegnes 
Conofciute omai fono, omai diuife: 1: I 
E palefi à ciafcunle frodi indegne : 


L'Imperadore,horquefta quadra, hor quella 


Chiàmando,accènde,e lor:così fauella. 


74 
Ecco l’Alba,ecco'1 dì maturo,e’l parto 
Del giorno,el’opre omai fon uifte in terra; 


Muoia l’ombra,e la turba;e’l Perfo,e”l Parto 


Premendo incalza,epercotendo atterra. 
Teodoro il Prence,e l’animofo Enarto ' 
Spingonfi innanzi à perigliofa guerra; 
E diterga trafitte,e membrafcempie . 
Dalleidue fpade il pri calles’'empie. 


Ma ueggendo di fu orf sala Herinta 


Spawentata fuggirla turba:al baffo, 
Stimola in corridor dal defio fpinta 
Diraffrenarla al perigliofo paflo  — 


E fra'i fuoicontra 1 fuo! fpeflo refpinta sE 


Pur'oltre auanzaà uiua forza il ‘palo; 
E proua fà di raffrenar,ma invano . 

SR PA popolo pagano...... .. . 
i Ond'ella 
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Ond'ella alfin, poich’arreftarnon vale 
Per modo alcan de fuggitiui il corfo;.. 
Vuol chela fuga almen per minorunale .. 
Habbia con degnità termine,e morfo; 
E de fuotCaualier itendendo l’ale 
Circonda il fianco à i Perfiani,e'l dorfoj: 
E d’ondeinnanziala diurnaluce. 
Taciti fi partirgli riconduce... 


ch Ae 
ì, qual paftor,che i fuoi pafciutiarmenti 
All’albergo rimeni vltima refta. > 
Dalla felua à raccorne altripiùlenti 
S’alcun purgiunge,e’l piè fouente arreftaz.. 
E gli occhi alzando alle Romane genti. . «. 
Sente occulta nel cor pena molefta;. — 
Ch’ella porti partendo il ferro afciutto. . 
Là,d'onde il fuol ditanto fangue è brutto, + 
73 
E del faluo fquadron la cura altrui 
Lafciando altera, oue’| fuo cor l’irrità, 
Torna à fronte à inemici,e i detti fut. 
Così difcioglie incontro à tanti ardita. 
Io mi fano vnguerrier,ch’ofcuri;e bui .: i 
Noncerca i vanti,& horch'è giorno inuità 
Quello agioftrar,che piùfi fida,e vuole .. 
Far di fe. paragon col nuouo Sole. 
Ù 79 
» Sconofciutaè cofteijche douend'ella . | -: 
\ Per l’ofcaro condurle (quadre Perfes 
© La foprauefta d’orfregiata,e bella 
: Non porta,e l’armi laminofe,e terfe:s >» > 
Ma cangiato ogn’arnefe afcende in fella 
Con diuife mon cognite,e diuerfe, > 
E fprona,e regge vncorridor sì tinto 
Che’! carbon vince all’hora, allbora eftinte. 
; P 6 Subito 
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80. - 
Subito la disfida Enarto accetta, 
Che trai perfecutor del vallo ufcito, 
Mal potea ratfrenar;jpoieheinterdetra 
Gli hauta Celarlacactia; il core ardito; 
L'animofo garzonpiù.nutla afpetta.. 
TOofto;ch’haà'] fuon della disfida udito $ » 
Sprona il deftriero,e lagranlancia arrefta, 
Rondine foprariuolamen:preita. . 
SI 
Paruer fragilicanne i duri cerri 
Nell’afpro incontro;e rotte al Cieluolaro, 
Traflero 1 Cauagliergl’ignudi ferri, 


ages glielmettiambiruoltaro, 
Grandine; che dal Ciel nube differri 
Batterebbe menratto i] forte acciaro 5 







Riluc ‘armi alle percofle, e mille 
. Ne fornolano al Ciel fiamme;e fauille, 
82 


Veloci al cenno al deftro lato, almanco; 
Doue-la man del Cauaglier fi giri, 
Premendo à pena 1) fabbion tritoye bilance 
Fan gliefperti cavalli anguftigiri; 

E ripiegarfi,e ferpeggiarful fiancoy 
Quafi uerghe arrendevoli miri; 

E perche giunga, ò pafli l'urto i uoto, 
Souente il cenno anticiparcol moto . . 


83: 

Di pari un tempo idue guerrier fi ftenno, 
Che notabiluantaggio alcun nonhebbe, 
Nè per lo fpeflo martellar, ch’ei fenno 
Gocciola di lor fangue 1) ferro bebbe.; 
L'incude Etnea fotto’ ] martel di Lenno 
Quantunqueiluercon fintions'accrebbey 
Sfauillò pure,e rifonò, ma’) fuono 

Maggior quì molto, c.le percolle fono. 
e ‘rus, È è Dopae 


» 


u 
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Dopo lungo contrafto,alfin percoffo. 
L’animofò garzon nelmancò braccie, 
Vede ilfangue ftillar tiepido;e roflo, 
E lo fcudo alla man fente d’impaccio; 
Ond’ei freme nel cor,quafi percoflo — 
Bofco.per Boreaalla ftagion del giaccios | 
E pien d’vn ficuriflimo ardimento de 
‘Stima perdita indegna il vincerlento. <.< 
ù 


) 

Sùle ftaffe s'innalza,e fe puòtanto; 
Vuole à yn colpofinir l’a(pra nemica; 
Ma glÎnegò,qual’eicredette,il vanto ?: 
Del buon'elmodileilatempra'antica: . ‘ 
Da cuidifefa,cintenebrata intanto - 
Perdeà mezzo deldì la luce amica; 
Perde ogni fenfo,ognivigorvienmene, |‘ 
E lafcia alcorridorlibero.il freno |.» - 


86 
Et elsche fuor d’ogn’vfo allà ftordita 
Vergine abbandonar fente l'impero; . ‘i 
Diqua fciolto;e di là, douel'imuita > 
Più l’errante volercorre il fentiero. 
Seguita il Caualier la via fmarrita 
: Delfuggitiuo,e libero corfiero, È 
Peruccider non già,ma percherenda . ..i 
L’armi il pagano,e fuo.prigion s'arrenda, ‘ 
87 


Ma in fe ritorna,ecometantecislia .. 
Volgerfi in lei lagenerofa nede; 
Quafi pallido Ciel)che s'inuermiglia 
Tofto,ch'à i primi albor Ja notte cede: 


Ricolora il bel wifo,ein un ripiglia «è 
Lo finatrìto uigor,ch’à ifenfiriedes.. :.“ 
E ritorcendo ali’auuerfario il freno...‘ 

Nella velocità fembra unbaleno. ..;.. ci 


ci E per 
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E per purgar:con gloriofa emenda 
Suo commiflo fallirla fpada ftringe; 
E nello fcudo all’auuerfario orrenda 
Puntaguant’ella può rapida fpinge; 
Pafla 1] ferro crudel finch’egli offenda 
Nel viuo Enarto,e:vi fi bagna,e tinge, 
Pafla il deftriero,e la confitta (pada 
Spezzarnon vuolfi, e non può vfcir di ftrada. 


9 
Onde però fi torce in modo;e piega, 
Che riman curua è guifa d’arco,e quale 
Diritta fù di ritornar.più nega, 
Ma timan di gran falce in vifta eguale; 
Quindi inutile fatta indarno (piega 
La donna:icolpi,e ferir più non vale; 
Che nè punta giammai,dou'ella intende, 
Nè giammai,doue vuol taglio difcende. 


90 
Pur l’aggir'ellaje la fuacura pone, . 
Che’ | figliuol di Teodor nonle s’appreffi;. 
Non credendolidurarlunga ftagione 
A fparger fangue,e che’ vigornon ceffi: . 
Ma col ferro.a.dueman l’afpro garzone 
Scendele in fronte ; edalgran colpo imprefli: 
Reftan delualorfuochiari veftigi: | 
Sonta gliarnefiifcolorati, e.bigi. 
91 
© di leifutfeatcorgimento, ò forte . . —’ 
Dir nonfaprei,che fcarfo il colpo alquantò, 
Come douea non traffe Herinta a morte, | 
Ben più oltre pafsò,chel’armi;e'lmanto; . 
O fuffe il Re dellafuperna Corte 
Per nonturbar col fuo:morire intanto 
Quelche già fermo,e ftabilito hauca 
Del germe-fo la fempiterna Idea. 


e è 
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Calò la fpada, e come fuol bipenne; 
Cui feluaggio arator neltronco abbafli; 

. Nè dalle viue ingiuriate antenne — 
Puòtrarre il ferro, oue allegato ei ftafli : 
Fllaca:fermar dentro all’arcion fi uenne,, 
Che le raffrena al fiero corfo i paàfli, 
Tenacemente,e qualtanaglia fuole 
L'offenditrice fua render nonyuole.:: 


9 

Perritrarnela allhorl'a ggira, efcote 
Del Caualier l’impatiente mano 3 . 
E tira sì, ch’alfin difciolte,e vote Lao 
Ne caggion l’elfe à impoluerarfi al piàno;. 
E così auuien che danneggiar non puote 
Più l’vnchel’altro,e fpargon l’ire invano 5 
E ftan (ofpefe: à rimirarne il fine; 
E lefquadre di Grecia; e le Latine... 


94. I ! 
Tragge Herinta il-pugnale,euuol'cori éflo 

Fihir la guerra, e'] Caualier minaccia ; 
L’animofo garzon fà purle fteflo, 
E l’uno;e’altro:1l deltrier punge;e caccia? 
E icorridor,chetroppo omai fon preffo. * 
Leuanfi in alto,e quefto,e quels'abbraccia ; 
E in feritade orribilmente accefi 3 
Premonfiacerbià fouerchiarfi initefi. | 


i . _95 
Della bocca, e del piè con l’armi orrende 4 

Fanl’indomite belue atroce guerra; . 
Nè piùgiowa appolor,né più s'intende 
Lo fprone;ò!l fren; che gli riuolge,ò fèrra # 
Dalferoceanitrinl’aers' accende, o 
Prefla dal calpeitio gemela terra ; | 
Fremon.lenari,e{pargon fuor le labbia . ©’ 
Feruide fpumese furormifto,e rabbia. Pa. 

e 2 
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96 
Ma nella luttà orribile 11 deftriero METE, 

Del figliuol di Teodor con maggior fotza » 
Superando più fempre1lcaual nero, .. . 3/1 
Lipidi Sigari e rinforza; . :. 
Che” men forte di lui,non già menféro,. — 
A riuerfarfi alfincoftringe, e sforza; . >...) 
E col petto all’insù'ftefo perterra > 1.0 
La guidatricetua fotto fi ferra. 


97 

Quindi dal deftrier proprio Herinta oppreffa ‘; 
Difuenturofamente immobil giace, 
Jiche veggendo il Caualier:non ceflay. . 
Ma fcendutonei piè col ferro audace <> ../ 
Alla vergine efangue omai s'apprefla | >: 
Per:portarne le fpoglie al lito traces: ‘ .. 
E lì,dou’egli vn.Caualier lui crede, ‘. ‘. 
Bella,e giovane donna'armata vede.:, ì »! 
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Vede à ibiondi MR - il:ferro duro. 
Ruuido troppo,e faticàfo incarco: 
E l’auorio de) fentiepido,e puro, | 
Dalla fcorza d’acciar presnuto,ecarco:. | < 
E vede il ciglio ancor ch’afflitto, efcure « 
ender d'amor ineuitabill’arco; it.ittun.. 
E la candida man di neve'intattazi::sì "13 
Ch'altruil’anima ftringè,ie I-ferroltratta. } 


99 

E come auuien fe col fuo grembo pieno © | 
L’Indico pefcator dell’onde vicito, |... 
Di marittime conche empie*l rerreno, 
E le dure corteecie apre fullito: .. . ... 
Se ingran perla s'abbatte,ou’es pur mens' 

Si credette dell’acque il dongradito; 

Sta pido nel piacer la mano arrefta, | | 

Tal veggendo la donna Enazto.refta }: +! 

Rieos - 
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Riconofce ben’ei d’Herinta il uolto, 
Ch'altre uolte ammirò,nen pur li piacque, 
Ma di fperanza il nutrimentotolto, | 
Morì fubito amortofto che nacque; 
E da ragione il duro fren difciolto 
Scuoterfi feppe e foggiacerli fpiacque; 
Ma hor da fpeme alimentato amore, 
Crefce in un punto,e tiranneggia il core. 
IOI 
I] Caualier nella paterna tenda dol 
Lafà condurre,evuol ch’arte chirurga 4. 
Di lei più che difeicura fi prenda; 
Che?! più tofto,che può rifani,e furva. 
- Paufodin la fcorre,e l’offa ammenda, I 
Va molcendo itumor,le prashe'purga;z"' ‘. 
Langu'ella à motte,e di ua wita auanza :1!* 


Sn 


Appela è debil filfrale fperanza. “i: 0 * 
f i, 3305: Nin, FL Tr tia it 
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ARGOMENTO. 

Niceto arrina all’Ifola del Saro 
«Done Ergafto di fe la fioriaefpone, 

E lopregaa pregar, com a Lio caro . 

Per l'anima del morto Heraclione, 

Dalbel-v:fo d'Herinta altero,e raro, 

Sente Enarto nelcor pungentefprone, 

diuouenotturno,e le paterne fpoglie 

Si vefte,e corre,e laguerriera fcioglie . 


I 
N Iceto intanto in sù la fragil barca, 
Doue l’empio Satan l’hauea condutto. 

Dell'Vniverfo al Regnator Monarca 
Volge intrepidamente il vifo afciutto ; 
Corre la nauicella opprefla,e carca 
D’immonde arene il perigliofo flutto, — 
Piega l'orlo talhora,e'| fiume beue,z 
E nel lacero fen l’onda riceue 


2 

«Et ei pur fiffo immobilmente il ciglio 
Là,doue intenta ogni fua brama afpira 
Sùl confin della. morte il fier periglio, 
Quafi ageuole via paffa,e non mira; 
E lieto,e pago al terminar l’efiglio 
Della vita mortal gode,e-ref pira, 
Qual peregrin,che’] fuo natio ricetto 
Tornando fcopra al fumigar del tetto. 


Ma Dio,che vuolne afnò feruigio ancora 
DalCiel pon legge altrauiar dell’onde, 
E torce à riua la {quarciata prora, 
Che?! torrente crudel preme, e nafconde; 
E incontrando in vn’Ifola,che fuora 
Con fue canne paluftri erge le {ponde, 
Omai vinta dal fume,e d'acqua piena |. 
La navicella all’Ifola s’arrena. 
ai Era | 
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Era l’Ifola quefta,que’l contrafto 0. 
| L'altiero Vrbante à terminar prefifle, 
Fra Batrano,el’indomito Adamaito . 
Per sì lieue cagion sì dure riffle; MEV 
‘Qui fermofk il nauilio aperto, eguafto,. è 
| E’ piè Niceto:alPerma fpondaaffifle, | « 
Nondolente;e non lieto,al vitalcorfoy . » 
Che l’eterno Signorgli.aNenti il morfo. . 


$ 
Che] defio moderando,in cui s'accende, 

Che l'alma vfcendo del corporeo velo. 
A terraafcile:caduche bende, E 
E conl’alto fattor:s’vnifca in Cielo; 
Quafitenerà verga, che s'arrende .. =: 
Atdiuiho voler piega fuo zelo, ' 
O comesstrella,che l'ardente face 
Volgealmoro:maggior fempre feguace. : . 

6 


Paffa à dentro Niceto;e vario, è pieno 
D’ombrofe piantese di bei fior dipinto + 
Scorgeall'Ifola bella.il verde feno,. 
Quantunque habbia di fuor ruuido cinto, 
Cinana fila rufcello il prato ameno. 
Con due ramoera fue corre diftinto; 

E là vede'vn paftor faluo dalfole. 
Con fua cetra cantar quefte parole. - . 


272: 
Le fperanze fallaci ènembi wolano ':. 
Perlelcittadi,e itimormani,& trepidi, : 
Nès'adempion marquelle, òè fi confolano; 
Nè pur queftigiammaidfanfi più tiepidiy. | 
Se ftefli à feglibabitatori inuolanos | ©». 
Altriferuendoaltiuivilmente intrepidi, |. 
Spingon’altri pérl’onde abeti, ergueri, 
Per farfi poi comatritchir piùpoueri. - ù 
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Le parole,e glifdegni à prezzo vendono | 
Souente,altrui mormoratori ignobili, 
E vitae fama altri in. feguir difpendono 
Donne più, che fauille:al vento mobili,! - 
Neffunosò rari,(aih cieco mondo)intendone 
Nelle-lorcecità fiffi,& immobili; I 
Come è dolceà querar,comercontiario |. 
D’ogniripofo è’l mondo errante;e vario. | 


9 | 
Aih cieccmondo,e perche.innois'ammaffane - 
Tantidefir,ch'à tormentàricivoltano; è 5 
Mentre rapidamente igiorni paffanò;:-> A 
E’l vital filo acerbe:Parche-auuoltario, » © 
E neflun giorno se neffan:hora laffatfo;. i? 
Che non l’accorci e nefflun prego afevltazo, 
Meglio è godet che fol da noi ife wiveno: ) 
Quei pochi dì, ch'è bei piacers'aferiuonò. | 
. 30. 
E fe dentro i palagi ih-piumagiaceidno; | 
O fopra icarri d’or fuperbi feggono -. » 
Quei,che molti auanzando à tuttifpiaccione 
Tanto foggetti altrui,quart’altti reggong, 
A mè viè più,ch*à lor temprate piacciono.) 
Le voglie.mie, che nu}la:più richieggbno;} 
Quì fon’io riccose nonic'alberga inbpia; | 
Che’! poco ancor;fe più.non:bramiè:topia. 
1I 
Così canta il paftore,equeta i venti, | 
Che von muouon purfronda à gli arbufcelli, 
E ftanfiintorno-alle fuenoti intenti - 
Con piscerdifufato'i.pinti augelli, ». - 
Fanno baffo tenorl’ondecosrenti. 
De i due germaniye lucitti!rufcelli, 
E non:ch’altri Nicerò ipaffialquanto 
Tra via ritennead afeoltar:quel canto .: Ù 
sa Po 
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Poi feguendo il fentiero à lui s’appreffa, 

E°] feroce maltin,che fi giacea 

A fuoi piedi in va giro,e foura meffa 

La fronte al fiancose gli occhi afcofi haue2, 

Mueuerapido,elatra,il canto cefla, 

Che più oltre feguir forfe volea, 

Pofa:ilpattor l’armoniofa cetra, 

E grida sì,che'l (uo Melampo arretra. . 


1.3, 

E cortefe in fauella,e tale lieto, 

D'Hofpite fanto accoglitor gentile, 

Menò con feco à riftorar N iceto, 

Dou'ei ritratto,hà tutto’! mondo è vile. 

Siede ruftica là in vn plataneto 

Opera difua.man l'albergo humile, 

A cui,maftra natura, egli architetto, 

Fermò l’afpra parete,e pofe iltetto. . 


14, 
Ei le pietreraccolfe, e in (aldi muri 

Legò con forte,e con tenace limo, 
Che per poter più (olleuarficuri, 
Fondamento lor feo {tabile & IMo, i 
E diftintigli alberghi,e glihabituri. | 
Lafciò capace è più ferwigi il primo, 
Né men rozzi,ma forti vfci,e fineftre i 
Pofte v’hà di {ua man fabbro filueftre . 


15 

Entra Niceto,e la fetofà fi poglia ' 
Graue d’acqua,e diloto al foco accolta, 
Che per vfo giammai nonla difpoglia, 
È in continuo martir pungefua cofta, 

E la neceflità,ma nonla voglia, 

Scacciò da poi la parca menfa a ppofta, 
Mira] fiflo’] paftor,più fempre elice 
Merauigla ad ogn’atto,al finli dice. — È i 
let. a Co 
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M'appello cri gf. e'nprimaetadeio fui :..: 

Paggio,difle,di Cofdra in Tiro nacqui, 
E d'ubbidir lunga ftagione à lui 
Pur mal mio grado al genitor compiacqui, 
Ch'io mal femprefoffri l’Imperio al trai): 
E inferuiraltri ì memedefimo fpiacqui ©. 
Vifli in Corte molt’anni,attefi allarmi, 
E nell’otio di paceal fuon decarmi, >» © 


2I 
Cantai donne,& amori,e talhor finfi 

Veraci affetti inbofcaregcia fcena, — 
E dal uolgo ftimato Arpafto uinfi 

E fei muta tacer l’audace auena, 
Scoprìfuoi furti,e mille error diftinh, 

Che nafcofi dal fuon s'udiano à penaz. cc 
Ma pugnando per Cofdra,un dì prigiotte: - 
Fui dell’alto ualor d’Heraclione. Sil: 


22 
D’Heraclione il genitor d’Augufto, ©. 19 
Che per Chrilto combatte i luftrisegli anni, 
E di giogo foaue il collo onufto . ©: .. 
Fù gradito il feruir,dolci gli affanni, 
Neflun più faggio,e neflun mai più giufto; 
Di uirtù più feguace, odiò gl’inganni, 
Et ei merito nò, ma fua metcede 
Riconobbe inme grato amore, e fede. 
23 
Ma uenn’egli à morire,e in quefto lito, 
Come fù fuo uoler da fuoi più fidi 
Amariffimamente fepellito 
uì li dier duri marmi ultimi nidi, 
Nè maimadre figliuol,nèmaimarito 
Vedoua lagrimò contanti ridi. 
Efalando”] dolor, come pians’io 
Doppo morte più giorni il fignor a o 
"1 n 


go © L I BR O 


24 
Indi chiufo in vn faffo; i fuoi partiro 
Dalla tomba dolente,& io d'intorno 
Soletto ancor col piangermio m’aggiro, 
BR vifò per più dì mefto foggiorno, 
Pur dal tempo i fofpir s'intepidiro, 
Ond*10 penfai di voler far ritorno 
Al primiero Signor, che m'hebbe paggio, 
E credea là diman pormi in viaggio . 


25 
Ma full’aurora,e non fur fogni, òdlarue, 
Che defti i fenfi,e gli occhi aperti hauea,- 
Sereno in vifta Heraclionm'apparue, 
A cuinubed’argento il piè reggea, 
E più bello è veder,che viuo ei parue, 
Sua bellezza maggior nen l’afcondea 
Spargea lucido il ciglio albor viuace, - 
E infua fronte apparia conforto,e pace. 


Bra la bella fua vefta fimile 

“ All’azzurro de ciel più puro, e quando 
Più di nuuoli mailo fcioglie Aprile, 
E gian perefla eterni lumi errando, 
Come talhora al penetrar fottile 
Nell’ombra il Sol per breue calle entrando, 
Cen fuo bel yariar lucida polue 
Muove gli atemi d’oro;e gli rauuolue, 


27 

D’auorio fchietto,e più che naue bianco 
Nella deitia renea picciola verga, 
Pendea lucido {pecchio al lato manco 
Di diamante cred’io , che inciel fi terga, 
E verme forridendo,i] trahe dal fianco, 
Perche con eflo ogn'error mio dilperga, 
E ponendolmi innanzi in vita,comc 
solea parlommi,e mi chiamò per nome. . 


I Che. 
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Chedfatdicejche penfi e fuordi quefto © +, 

Aila pace mortal conforme fito, se 
Muoui ii piè per cercarne altro molefto, 
Cangia anuico fedelcangia partito; | 
Ferma gliocchi al miofpecchio,e manifeffo 
Vedi,che cofa è'l mondo à voi gradito; 
Et 10 vi miro,ein lui difcerno apetto 

“Tutto il vano operar del volgo incerto . ‘ » 


29 
Veggio; ne.ssò dincome) allor prefente 
Mare,terra,città;cam pagne,e fiumi, 
E veggion l’auusnir,come’l prefente 
+ Mirabilmente imiei purgati lomi, 
Penetro allhor d'ogni prù‘cspa mente .. 
Maluage voglie;etileciti coftuni, 
Le virtù nude;ede lor panniveggio . .. 
:. Veftitii vitapelimal condurreal peggio 


| +$0 
Veggia.ifolli penfier diprima, al vente. spad 

—_ Lefallacitpetanzejeldelirvano; |; 
Veggib il prefto.ditdegno,e l’odib lente: © 
Con la morte ne gli occhi,e'l ferro in mano, 
E veggio idolatranito èros& argento.» 
Adorar per fuoinundi!il:germe humawnoy 7 

È tutti tori, ò pecemento afforti caro 3 
Dal vaftflimo mat degli amor torti; 


31 
E poi chemille;e-mille fame: auante »;ni03:} 
Senz’ombra, ò velo, ò-fintiong alcuriz:-: .: 
Moftrammi 1llycidiffimo diamante... ‘> 
Honmera, dille \Henaélion quelt'vnaso 

oQuelta vuol dinòtartrà rete quante ;.:<) 
la più,dolente;t miftra:fetruna,..; se] 
F foneòlor, che indu ngha aftanni,e-fpeffi. 
Fasdeilevoglie ali lenesa fefteflma 
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Colei, che chiufa in ua .verdemanto . 
Sì tardo ha’l piede, e baldanzofa in fronte 
Sembra pur confolarfi aricor nel pianto, 
Netemer le minacce, e foffrir l’onte 
Quella è la fpeme, e 1 defir vani à canto 
Le fan corteggio,e falgon feco il monte, 
Ma vedi quei,che van legati,e dietro 
Corron afpro fentier con piè di vetro. 


33 | 

Quetti fon quer,ch’ì feruir vanno in Corte, 
E fottoporre à duro giogo il collo, 
Giogo crudel, ch'è fitenace ; e forte, 
Che darnonlafcia à fui foggetti vn crollo, 
Gocciola:il pianto in sù le guance fmorte, 
Rari han paftura,e neflun mai fatollo, 
Aih cieca gente, aih qual error la guida, 
Quanto mifero è l’huom,che in huom fifida, 


34 

€Cangia dunque penfier, fermati Ergafto 
Tra quefto fiume,e viui quì foletto, 
E non voler,che tutto quanto è guafto 

« Ilmondo,errarcol cieco volgo infetto, 

Gloria,Imperio,tefor fon leggier pafto, 
Non fi fatia per lor l’humano affetto, 
E meglio è poi,che non appaga alcuno 
L’innata avidità viver digiuno. 


35 
€redimi amico;io per tuo ben ragiono, 

E perche poi; ch’io mifarò partito, 
Si come il più de voftri fogni fono, 
Noncreda errante il mio fincero inuito, 
Pon menteal faffo,ouu’afpettando il fuone 
Della tromba del ciel fonfepellito, . 
E*mirerai quelche premendo in effo 
L'eburnea verga io Jafcerouui Mr, A 

| € 
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Che nel porfido già "La e figure, 
Nè fantafma, nè fogno imprimer pouno, 
E le pietre intagliar gelide,e dure, 
Forza non han l’impreftion del fonno, 
Ne d’io per me tanto potrei, ma pure 
Virtù mi vien da chi nel Cielo è donno, 
E quì fitace, e conla verga eburna 
Segna,e col difegnarfcolpi(ce l'vena. 


7 
Come induftre vin geflo 
Muoue intauola,dintela, ci muoue,e reft 
Mirabilmente in quel macigno efpreffo 

Dalla verga d’auotio, hor bracio,hor teflts 
Io miro attento,e ne ftupifco, & effo 
La bell’opera fegue,e nons’arrefta, 
E tre partidi quattro à pien finifce, 
L’yltima accenna, e partefi, e fparifce. 

8 
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To mi rifquoto,e’] piè fubito affretto” 
Verfolatromba,ou'ei fù già fepolto, 
Etecco in lui merauigliofo effetto, 
Ch?ogni credenza altrui vince di molto, 
Il faffo infino allhor porfido fchietto 
Di nuoue ftorie effigiato, e fcolto 
Conarte tal ch'in ogni fua figura 
Più tofto ch’imitar,vince natura. i 


39 
To miro,e penfo,e mis’accende al core 
Di libertade il natural defio, 
E difpongomi allhortrairami,e l’ore, 
Di por meta al mio piè l'onda del rio; 
Quì poi viffi tranquillo, e fui Signores 
Io tenendo di me l’imperio mio, 
E in quefte felue habitatorromito 
Fabbricairozzo albergo à me gradito. 
| 2 Che 
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Che mi bafta à fchiuar ia pioggia,e’l vento 
Con ben diecegiomenche,e due bifolci, 
Mia diletta famiglia,e caro armento, 
Ch’àpafcer vanno alle ftagion più dolci; 
Quì cantar gliaugelletti,e pianger fente - 
Lalodolella pergi’herbofi folci, — 7 
Pefco nel fiume,e la miarete accrefce 
Allattefpeflo, & alle frutta il pefce + 


4i 
Porpora penfierofa, ò pallid’oro 
Non veft'io quì, ne ja magion fuperba 
Con l’inutile mio chiuio teforo 
«Nell’arche gravi il sor fepolto ferba; 
Ma d’vn faggio all’orezzo,ò d’vn alloro, 
Doue letto mi fà tenera l'herba 
Felice godo, in quefte piagge agrefti, 
Bellezze incorrottibili, e celettr. 


43 
— Quì lacetera mia dolce fenz’arte 
Rifueglia 1 carmi,e’l folitario lido, 
Nongliadula, nè morde,e quì di Marte 
Tromba non giunge,ò fpauentofo ftrido, 
Solo Ltiepidi giorni, hor torna, hor parte 
Rondine pellegrina @ farci Il nido, 
E l’amorofa voutorella infieme 
Con la compagna,inun foltronco geme. 


4 
Etèdolceaàvedertrà 6oli e l’herbe. 
Mormorando paflarl’api dorate, 
Che vanno a nembi alle ftagioni acerbe, 
E delmettare lor tornan grauate, 
L'Vfignuolo a fentir,che dilacerbe 
d'antica pena,etempri à noi l’ettate , 
E l'aura.trefca alluo cantarrifponda, 
Muta colmormorardilucid’onda. 
» E° E quande 
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E quando poi nel fonnacchiofo inuerne | 
Lo ftridente Aquilon difpiega l'a!I, 
E con nodo digrel ferra l'eterno 
Corfo de fiumi al duro marmo eguali, 
Temperando il rigor foco,e falerno, 
Fuggontuttein obliò cure mortali, 
E con powera sì, ma lieta cena è 
Traggo ignoto ad altrui vita ferena. ..' 
45 
E in sì fatto voderfett'anni,e fette, — 
Dentro ali’ Ifola mia beato hò.corfi, 
E Ie pompe delmondo hò quì .neglette 
Fuor de fuol fieri ambitiofi morfi, 
— B mille volte ilgiorno hò benedette 
Di luile voci,ond’io dimem’accorfi, 
E la beata vifion,che fciolfe 
Quel velo à me, che in cecità m'avuolfe, 


46 

Ma per contar di quel paffaggio,ch'io 

Dell’arriuo tuo quì viddi ftamane, 

Allhorche l'Alba ilchiufo mondo aprie ’ 

Pal ferrame dell’ombre orride, e vane, — 

Lo ftelo Heraclion mi rappario, 

Ma con forme più belle,e:più fourane, 

Dir non faprei quanto fplendore;e'quante 

Spiraflergliocchie"lbianco.crine ; e’ mante, 


| 47. n 
D'yn viuace colorla vefta ètale; > 
Ch'appoleirittarria torbido,e fenro 
Qual più fino fmeraldo Orientale - |... 
Giammai rideffe in uerdeggiar più:puro,:. 
. Né piùla uerga, ò più lo fpecchio è quale 
| Vifti da mela primauolta fato; 
Ma l’una è difmeraldo, e di:rubino, 
L'altro sfauilla un Jampeggiardiuino. | è 
id Q 3 E come 
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E come fuor dell’odorato incenfo 
S’.iuuolgeil fumo,e li fà nube intorno, 
L’aerlità dalfuo fplendore accenfo 

| Nuuoldi luce;e liraddoppiailgiorne. 

Hor così mentre è lui rimiro;e penfo 
Lieto doppo tant’annialfuo ritorno, 
Io ftupifco di lui,di mè forride, 
Egli,e ful letto appreffo à me s’aflide. 


49 

E poi dicemi,amico,io sò, che viuo 
M'amafti,& ami ancot doppo la morté, 
Onde per quell’amor,che di me priuo 
Tiftrinfe il cord’amara doglia, e forte, 
E per quel ben,chefolitario,e fchiuo 
Goduto hai fuor dell’affannofa Corte, 
Pregoti al maggior vopo hoggi m’aita 
Pertrarmialben della fuperna vita. , 


so 
Hoggi capiterà sù quefto lito, 
Com'è’ | voler delle celelti rote 
Vn’huom,chegià molt'annià Dio gradite 
Molto giouar. per fua bontà mi puote, 
E per me fia col fuo pregarfinito 
Il mio duro purgarl’antiche note, . 
E l’alma alfuo fattor fopra ogni Stella 
Tornerà più che mai lucente, e bella. 
SI 
Ch'ella faffene ancortra quefte piante. 
Volando intorno alla fua fredda (poglia, 
Tal fi purga diquà del mondo errante 
Qualunque ingiulta,e mal temprata ugglia 
Male preghiere fue viuaci,e Sante 
Termineran la mia penofa doglia,. 
Così bel,come vedi, hor già fon'10, 
Penfa poi fuord’efilio, e prefloà Die.. 
l I Prega 
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Prega tu dunque il peregrin devoto, . 
Ch'hoggi capiterà tra quefte fronde, 
Che per me preghi ilgran Motor delmoto, 
Ch’all’empireo Ciel mitiri,emonde,. 
E quì tac'egli,dentro all’aeruoto — 

- Invifibil fi (parge,e fi diffonde, Ù 
£t io perquel ch’hauea da lui comprefo . 
Tra me rimafi attonito,e fofpefo. 


| 53. 
Ma ueggend’hor,che ue giunto à quefta 
‘Seluatica magion,ficuro io fono, 
Che fe tu quel,che d'ogni pena infelta 
Puoi folleuarlo ad impetrar perdono, 
Io ti prego però per chi ti prefta 
Tanto di gratia,e di celefte dono, 
‘E per quel mai,ch’è per piacerti, ò piacque 
Soccorri. al mio Signore,e quì fitacque. 
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Niceto allhor,ch’attentamente udita 
D’Heraclionla bella ftoria hauea, 
Difponfi orando. à procurarliaita . 

‘ Al penace martir,che l’affliggea, * 
Nè meno ancor quelbuon paftor ipuita 
A lafciar la fua fè mendace,erea, 

E lauera abbracciar feguendo Chrifto, 
Per cui può fard’eterna uita acquilto 


3) 

Maintanto già la uzlorofa Herinta . 
S'incominciaua è folleuar dal letto; 
E tornarlauirtù, donde fofpinta — 
partio dalgenerofo petto, — 
Trà'| pallor diuiola,ond’ellaè tinta, 
Nuoua porpora appar nel dolce afpetto, 
Quafi aurora d’amor,ch’alle celefti 
Rinnouate bellezze il mondo defti. 

ia Q4 Bella. 
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Bella fù fempre è merauiglia;& hora. sù 
Tanto la fua beltà fe ftella auanza, | |.» 
«Quanto oppréfia dal mal perdè talhora 
DI Laluteze diuità anco, f peranzaz i 
E così piùvridente April s*infiora.. 


Quant’hebbe'l uerno in lui maggior poffanza 


E quando arde", Leon,tortia più utua » 
La fiamma uniuerfal per pioggia eitiua.. 


s7 

suo rigor caro,e fua gradita afprezza 
Nel tembiante gentil forza racquifta, 
Con:quella.fchiua;e nobile alterezza, 
Chel’Imperie de 1 cuor piacendo acquifta, 
Nen fai beù dir,s'ella gradifce,ò fprezza,. 
Dolcemente femera,e lieta inuifta, 
E fenza fregio,e di fe {ola ornata, 
Se le difpiacci,è nò l’effere amata. 

5-8 

A palfo d’otà:il biondo crin.difciolto 
Per le newi delicollo errarfi uede, 
E parte infieme inunfofnodoiauuolte 
Quali rè dellafronte in cimufiede, 
Son dueftelle i begl’occhi,un:fole il ualte 
Nè laluce di:quellià queftocede,.. . . .. 


Sonditofe lelabbra, e fonle note: . . di 
Dell’ermopia:delle celefti rove. |. ...:.! 
59 
Alle prede d’.fimor Ieggiadrà; eprefta, ii sM 


Corre katttan:d'anorio;el'alme oo tu 
E le diftriuge.in guifa rabohereltà (03 I 
Ciafcuna 1nlei con tal piacer INTONA 8) 


Fino al bel piè l'inuidiofa veftà 0.11. a 
Lefecretebellezzealtrui contendeg .. ” A 
Ma?) defio palla e: btseliailoà ion. I 


er e" la “ 
Quiadi 


| 
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Quindiàtanta beltà con ualor tanto, 

Merauiglia non è che nafta amore, 

Nè quantunque di pietra hauer puo’uante. 

Che non s'atrenda a fi fortearmiun'core, 

Come ftridulo ftormo:al mare i cante - 

Vola di itate allhor,che’l'dì fi muore, 

E torna fpefio à firueloce,enera, 

Lamedefimauia Palatafchiera.. . 
6r i 
Così mofli d'amorittolzonfi è totne 

Aile tende dileiduci,e guerrieri, |! *. 

Che fol col uifo' incoltamente adorrie’ » 

La prigioniera lortien prigionieri: +. i * 

Fanno 1 primitalhor feco foggiorne:! “i 

Efca de gli amorofi lor-penfieri, i 

E trahendo fi uan per gli occhi al feno: © 

Vn foawe mortifero weneito, | 0 3: LC. 

. 6x.> 0 
Ella nolcura,e fol parla,etagiona | | = (| 
D'armi,diguerre,ditrionfi, e paliné; 

E curandone men,tanto più fprona © 
Sott'amorofo fren foggette l’alme;?” - È 
Ma fra turti colorch’ella imprigiona; - 1 
Sommette Enarto à più cocenti falmè, 07 
Ard'egli,etace,e fi confuma,e infieme’' >’ 
| Delzio, del padre,e dife feflo teme» ;:- 


PSI 


ì 
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E cosiquel che fifonenttinuano = | Ci. LE, 
Califiro il fratel morderfolea, 00 | 
Che lo fcettro delcor libero in mane | 4 
Al tiranno d’amoriafciato hauea, — pass :3 È 


Mifero inegual foco al filo germane ‘©’ 
Perla bella guerriera accefo ardea; »© 0h 
Hor,nolchiami più nò,ftoltojnè ciees) «1 
Mal {uo PI opr lo martir com pianga fecni 
sa Qs Notte» 
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Notte,e dì penfa, e col penfieto ardente 

Più rinfiamma d’amorl’empia facella, 

E mirandofi al cor fempre prefente 

L’amato oggetto à fe così fauella, 

Rincorri Enarto,e tiriduclà mente 

Se uedefti giammai cofa fi bella, 

Nell’Europa nafcefti, in Afia fei, 

Doue mai fù beltà, eh’agguagliàleiò 
6 


s 
Chiamail frateindifparte,e pofcia à lui 
Ragionando in tal fuon lena le ciglia; 
Dhe qual fomma bellezza hoggi tra nui 
— Quafi cofa del ciel fà merauiglia, 
Parch'habbia impero;e ftaffi inforza altrui 
Nulla cofa mortal fe le aflimiglia, 
E quaicofe ragiona è Angel cred’io 
Dal ciel di fcefo,e de più cari à Dio. 
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fe non fuffe (e’l fai ben tu) che fchiuo 
E°] mioruuido-cor da molle affetto, 
E più tofto morrei,che mailafciuo 
fimor mi fefle à fuoi piacer foggetto, 
A coftei forfeio mi rendrei cattiuo 
Porgendo ignudo alle catene il petto, 
Ma non nacquiad amar,di pietra ho” core 
Spenda pure in altrui fuoi itrali amore. 
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Lafpada,e l’hafta,ecco’ mio ftudio è quefte 
Honorato defio mi chiama,e tira, 

Ne dalcorfo d’honor fia,che m’arrefte 
Fallace errorschenerauvolge,e gira; 
E qui mira] fratello,e poi le mette 

‘Bue palpebre abbaffando alto fofpirà, 
Ma fen’auuide,e dal fuo labro ufcio 
Tronco il fofpire,e in refpirar finio. 
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Ma Califir,. che fe n’accorfe, & era 

Nella fcola d’amor fcaltrito omai, 

Sorride, el mira,e della noftra fchiera 

Se1 fatto,diffe,infingi pur fe fai, 

Fratel tù ami,e non s'imprime in cera 

Suggello sì,come tu impreflo l’hai, 

Hor uia prouerai tu, tu cor di fallo, 

S'alla fuga d’amorlibero el paffo. 
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Hor uedi pursch'alcun mio prego è giunto 
Di quei,ch'10 mofli a tuoirimorti amari, 
Dicendo, è Dio, deh fà uenir quel punto; — 
Ch'egli amiun giorno e compatirmi impari, 
Ben nega Enarto1lcor ferito , e punto; 
Ma ne da-col negar fegni più chiari, 

. Checelar nen fi può hamma d’amore, 

El'aprepiùfe piùla ferrailcore. - 


70. 
Califir le confola,amor,li dice, 
E natural ne generofi petti, 
E nell'anime illuftri hanla radice 
Sempre mai verdei fuoi leggiadriaffettiz. 
Nè fu”) fior dell’etade amor difdice, - ..'’ . 
Nè produce ad honorcontrarieffetti, | ‘©’ 
| Anziè puruer,ch'à bell’imprefe inuogli@y 
E dibafii peafierglianimi fpoglia, ‘0 
70 
Ma del nuouo amator la:dubbia mente 
Ne 1centrari uoler feco difcorda, 
A fe fteflo d’amar nega, e confente, 
Et horco i fenfi, hor con ragions’accordas 
Pallide è fatto,e”l uelenofo dente li 
Ben dimottra di fuor com’entro motda, 
E quafi infta sù le palpebre fpeflo o 
Giiarriva il pianto,e dice egli è fe fteffu; 
, Q_ 6 Non 


. 
4 
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Non amo io nò;fe chiuonvuol non'ama; : 

E nonamare senon voler vegl'io, 
Ma s'ionego bramaf,come puf'brama 
Contra] praprio!yolermofioldelid, 
E purcoli,dond’etrifuggeil chiama --». 
Non pursma fpingeptculto imperio, erio; 
Nè dir [aprei,fe-queljcheinuoglia;'esforza. 
L'animaerranteè.volontade,ò forza. ... 


73° ] 

Deh queft'è amore, ò (enza amore almeno. i. 
None] bramar quel, ch'io bramarné voglie, 
Scoprefi, oimè purtroppo il fuo veleno, 

 Son.gl'effetti nelcor pena,e cordoglio, i 
Ma che mi val, ch’io.fenta infermo’ feno. 
Se'l volenlo.curar fuggo;edifubglio;. — (gio, 
Che gioua àmè, ch'io deb:mio mal m'auuég- 
Se di proprio voler.m'appiptioal peggio. è 


74% 
Che debbiam far, chi.ci configlia omai 


Animatraviata,e chi ciaita,-* è 1:50 
Volgiinte gli occhise.ben veder potrai... è. 
Quanta à deftra riman la via fmarrita, : ** 
Torna miferainte, torna nonfai | i n 


Quanto è duro è dolertardî pentità,. : - 
daafto.ma che pofs'io ;fenulla vale: (5: 3 
ontra l foco d’amor:fenno mortale: i ri. i. 


ZI 
Più non poffa fuggir,già.prelo è l'hamoy 1! 
Forza m'è feguitar,gliaffetti miei, 
Nè configlio mi val, però, ch'io amo, 
Da potefle valernonamerei; li: Lac; 1 
agione in darno à mio foccorfochiàm® ! 
Che.viè piùfortieribellanti àleî,;s:., 
M'hanno tolto di man le voglie :il freno; 3 
E defir crefce,e la ragion vien meno» «i... 
si è UL) Fio£ 
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Hor così mentre èifiquerela,e intanto 
Co’ fuoi,chiufi penfier nutrifce il foco, 
E frà fpeme,etimor,fràrifo,e pianto, 
Nèripofo può'hauer,nè trouarloco; 
S'accorgedderaclio in quale incédio,e' nquato 
Si confunalil nepote àpoco, è poco ; 
Nè meno ancor mille guerrieri, e mille 
Ardan nelle sar fandlie ! 


E peraliontinarchila' Dai one 
Miniftra a londell’amorofo sf 
o-Ladounatordai:padigliondifpone s 

ie fa:cò begli occhi acerbo danno; 

E che di notreelia-ft;prendaimpone 
Per minorpénaa gquei,ch'al petto l° n 
E ficpuduca ad vn.caftel munito: I 
Del mate Egeo sùl più propinquolite. n 


E farà poi,ch’al dI, di 6 dica,” 
Ch'ella al buio maggior fugì fia 
Ma la benda d' 'amor,che gh: ‘occhiimpliez i 
E. rara si; th'eitutto fcorge, eguata; |>. 
ComeEnatto (el fappia,ò chu'l ridica, » 
Viala vidde condur prefa; e legata, »- ; d 
E fentì trarfià,falvedizzz:il core, e E. 
A qual -duro;partito 1binena amore. >:3: 
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Sembra vfisnuo] che" dolce nidb dì vii: 
Tor via dal tronco,e non puòdarli 2it3, 
Che gira attorno,e batte l'aietrilta — . è 
L’aure à pierà dellafua penainmità; 0 
Hor piange, bon taceze:l dolor vario;e mite 
Contra! Ifordo | villan. nulla l'alta; è 
Ch\ei fe ne portaJ.cari pegni, €. (ole'! 
Riman la valle afcoltatrice: al Par RT 
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Laffo, dicea,dunque fia ver,che'] zio 
Forfe ad onta di mè forfe del padres 
Debba fenza cagionl’idolo mio . 
Allontanar dalle fedeli fquadre, 
Qual colpa in lei qualtradimento rio, 
Perch’eila mandi all’ombre occulte,& adre? 
Mas'eil’afconde,inditio è ben, che fcorto — 
SNonv'hàl’error, mala condanna i torto è:. 


8I 
8 fe forfe il mioamor qualch’yn gli hà:detto, 
Ch’io male afcofi,ò come fia l’intenda. 
Deh qual colpa èlafiua, s'entro al mio petto 
Per fua rara bellezza amor s’'accenda? 
Di mè, dunque di mè,ch’è mio difetto, | 
Se difettoèl’amar,pena fiprenda, 
Nè colpa è n lei,ch’zlcun Phoneri, &ami, 
se bellezza,e valorcolpenonchiami. 
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D2 che fo laffo? inuanmi dolgo,& ella 
Forfe è già merta,e’l bel vergineo feno — 
Trapafiato di punte di coltella | 
Del fuo fangue innocente empie’lterreno, 
x queft’è ver,sù la fua fredda;e bella 

poglia mifer’anch’io vòvenir meno, 
Voglio vccidermianch’io : Così fra tinte 
S'accende d'ira, cin feriftinge il pianto . 
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RR troncando i fofpir feiro mortale 
Si cinge al fianco,e volge ratto il piede, 
Per le veftigia delfuo dolce male, | 
Douetrouarlo-a pochi pafliei crede, | 
L’amorofo defio gl’impenmna l’ale, 
Corre,nè chiufo 11 vallo effér s'auuede, 
Sin, ch’ei nongionge,e ratténendo*lpaffo 4 È 
Muto,e ferme riman col-volto bafla. 


zz 
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Che farà per vfcir? la dubbia mente 
Doppo breue difcorfo amor configlia, 
Ch'eilà ritorni, ou’alto fonino algente 
Premea già forte al genitor le ciglia, 
Giunge,e nota, ch’ei dorme e nulla fente, 
Talch’ei muoue pian piano;e l’armi pigl@ > 
Che pergiugnere à lor per varco ftretto 
Paffargliè forza infra lerende,e’l letto . 


) 

Spiccale ad yna,ad vna,e fe ne vefte 
Tacito sì, che ritien anco il fiato; 
Pofcia lento fi muoue,e và con quefte 
A poco; à poco, ou’era dianzi entrato, 
Teme,ch’ogni fuo paflo il padre dette, 
E ferma alquanto,e tien l'orecchio alzato, 
E poi nulla fentendo il piè dinanzi 
Pofa ben tutto,e fà che l’altro auanzi. 

86. 

Così tacito paffa,e pofcia quando 
Hebbe iltrepido piè deli’vfcio tratto, 
Lui con-man dubiofa à fe tirando 
Socchiufoillafcia enonlo ferra affatto, : 
Corre al vallo veloce,e lui mirando | 
La pronta guardia,e’l fuo venirsiratto,.: . 
S'opponealtiera,e d'eis'apprefla,e moftra.'. 
Dell’arme fà ch’vn per vn’altro moftra. 


87 
Breue parla à gli vfcier calate il ponte, 
Nè trappongono quelli indugio alcuno, 
Et eil’orme nouelle à lui pur conte 
Seguita frettolofo all'aer bruno, 

. Chela Luna fcopria l’argente è fronte. 
Col corno unito,e fenza uel nefluno, . 
E1 da foco d'amor portato il piede — 
S'auanzasì, che la fua donna vede. . - 

LA I Vede 
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Vede pur ch’ellaè deffa,e roffo, e bianto 
Diuiene allhorsì fattamente il prende 
Quel feruente calor, ch’allato manco — 
L'incatenata giouane gli accende, 

E la.fpada trahendofi dal fianco I 
Contra i fuoi condottieri il corfo itende, 
E gridò fete morti,ò voi lafciare | 
Libera à me coftei,che voimenate. 
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Così dice;egli alfale,e d’ecco in quella 
Shiera di inetitor venir da lato, > 
Ch’hauean tronca quel dì l’herba nouella 
Con l’adunche lor l’armial verde prato, 
E tornauan dall’opre alle Caftella 
De lor ferri mordenti oga’vn grauato, 
Venianl’vn dopò l’altro,e ciafcun porta 
SuaFalce in collo,e fplende acuta,ctorta. 

o - 

Quindi,ò fuffe la luna, onde fouente 
Mira falfola notte occhio ben fano, 
Ol’ombrofa paurazonde la mente 
finco fpeffo pauentail buio,e’l vano, | 
Che lor controne vefigaarmata gente < 
Ben credettero allhor,che di lontano < 
A pparian quelle falci armati (piedi. 
Ond'eivolgon trémanti in fuga i piedi. 


9L° 
E fenz’altro badar chi.colui foffe, © 
Che da tergo affrontogli, ò quei d’auanti 
Le catene lafciar)ch'a terra fcofle. 
Dalle gelideman cadder fonanti, 
Prefto ver lafua donna Euarto mofle,. 
Etei, ch'hebbe purhor querele,e pianti, - 
È pregar volle,e diniandar aiuto, 
Di lentanoè facando,e preflo è muto. 
° 4 he Così 


+. le 
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Così freddo,e volubile il pianeta | 

Che fi riggira èglielementi invorno, 
Quantollungiè dalfolcandida,e lieta 
S'inargentà la frente,e ftringe il corno, 
Che poi preffo correndo all’aurea meta, — 
Ch'à luila luce, noicompatte ilgiorno, 
Di fe fatto à fe ftefo ofcuro velo; 
Lafcia del lume fuo povero il Cielo. 


| 93 
Ma da poi che la donna accento,ò mote 
Pur non comprende,e quafi vn marmo il vede 
Cositutta.legataalfuo deuoto i 
Nè sà ella chi: fiariuolge il piede, 
Indi fcortol'arne:feà lei ben note, 
Che fia Theodorfenz’alcun dubio crede. 
Che perleivenga,e ricondurla vogliz, 
E delfuo-dipartir s'adiri,e doglia. 
94 
E dicendorron'e; monègià mia 
Colpa s'io'parto,il tuo germano è pure, 
Che me cosìnvuellamente inuia . 
A foffrir,jnesò doue; altre fuenture; 
Tremava Enarto,ein mezzo alcerfentia : 
Ripaffarfi.à quel dir mille punture, 
E due,etrè volte aprì lelabbra,e fuore. 
Non vfci'l fuon,che l’interroppe amore» - 


$° 
Pur diffe errafti Io quelTheod or non fono 
Che moftranl’armi allatua vifta Herinta 
Ma°l fuo figliuolo àtefoggetto,e’lfuono © 
Perslè la voce,e né rimafe eftinta, 
Pollente apprefla;e chiede ì lei perdono, 
"Se petfrangerquenoii, ond’ellaècinta, *. 
® Gli è pur forzatoccarla,e’lfitremante ‘- 
semprelamandelrifpettofo ssi” x 
Wa n 
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E nel corsì ragiona,almen da quefti | ‘. 
La legatrice mia duri legami « - | 
Apprendefle in altrui quanto molefti - . è 
Son quegli al cor di chi l’adori,& ami; 
Come lenti à difciorfi à ftringer prefti, 
Com'han l’efca foaue,acuri gli hami;. 
Dehs'una uoltaaciò miraffi,ò care, è 
O beato feruirquantungue amaro . 


| 97 
Ma gii (ciolta colei l’altero afpetto 
Benignamente è lui riuolge,e dice, 
T1debb’io molto,e fol:nroftrarlo afpetto 
Con l’opra un giorno in quel però, che lice; 
Scatenata hò per te lamano,el petto, 
Serberommiti ogn’hor tua debitrice, 
E cometale, anzi ch'io parta, chieggio: 
Da te faper quel,che pertefar deggio. . - 
8 


D | I 
Lerifponde ilguerriertremante,èfioco; : 
Donna nulla hò fatt’io,fe non amarte,, . 
Anzi il faitu;che l’amorofo foco 
Comeraggio da fol date fi parte, —. 
Nè più bramar,ne più fperare hà!loco, 
Chre l'incendio del cor fitempriin parte, . 
Ma che tu’lcreda,e fe neluolto-è pieno 
Non lo difcerni,io l’aprirò nel feno. 
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Più non dice,e fofpira,e ben ne fente 
Spirito di pietà la donna alcore, 
Male fcintille fue,ferma la mente 
Subito ammorza,e non s'accende amore, 
& perche men sè la cagionprefente, 
Che l’accefe in altrui la fiamma muore 
Per pietà uerfo lui fatta fpietata; 
Cosi dolce rifponde,es’accomiata. 

Tempra 


so — 
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Tempra Enarto tue uoglie,intua fol mano 
Dell’infania d'amor fanare è pofto, 
Fallo,nè indugiar più,che nonlontano | 
Sempre e'lguarir, quando’ rimedio ètofto;. 
Son pagana,e guerriera,e’] defiruano 
Dal mio fermo uolertanto è difcofto, 
Quanto l’otio dall’armi;à Dio rimante 
E fij digloria,e non didonna amante. 
10I 
Rifponder uuol, ma nol confente il duolo, 
Ch’annodò le parole,e’l pianto fciolfe, 
Tacque il mifero,tacque,e parlò folo 
Lo fsuardo fuo,che inuerfo à lei fi wolfe, 
E in leimoffe pietà,mà nè pur folo 
Li diè fperanza;e dal guerrier fi tolfe, 
E fe n’entrò per dubio calle,e fofco, 
Dentr’un antico,e folitario bofco. 
10% 
Etciqualrimaneffe à così prefto, . 
E fi duro partir, penfilchi ama, 
E fe dolor giammai fimile à quefto 
Portar può fiera,e impetuofa brama, 
Muto ei rimarte,e in fuon dolente,e meflo, 
Più,e più uolte à fe la morte chiama, 
E i pafli muoue, e non sì douee intanto 
‘Sparge fofpir di foco in mar di pianto. 
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Horcosì,mentreei fi querela,e penfa, 

E in fouerchio dolor langue,e fi ftrugees 

L’aurora nafce,e l'ombra muta e denfa 

Dal nemico fplendortimida fugge, 

E la ftella del giorno ultima accenfa 

Nellaluce,che vien parche s’adugge, 

Etecco unadonzella dilontano 

Vede lungo uarufceluenir pian piane { 
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Diceruleo colorla vefta fcende: 
Dalla {palla fini&tra aldetro fianco, 
Soura l’omero è giunta,e in crefpe pende, 
Ela man copre, e tutto illato manco, 
Cingon la fronte fua candide bende, 
Hala manica;e’l fen fuccinto, e bianco, 
Nodo il piè muoue;& alle piante hà folo 
Stretto da fibbie d’or purpureo fuolo. 


Il fine del decimoottamo Libro. 
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ARGOMENTO. 
+ Califiro ad Enarto il nucuo,effrano 

Suo cafoefpone,ecome ei fs (cletto 

Con Aluida ynanctte,e pur inuano 

Datla piena del fiume accolto, e firetto, 

Indi per quelch'oprò l’altro germano 

Del principe Teodor naso foi petto 

Ei fe muone dcercar l’alta gueriera 
, Co ifigliinfieme,econarmata Schiera. 


re 


a 


I 
la fottilmente i primi raggi d’oro 
Saettaua dal Gange il fol nouello, 


Vers E dilucide perle ampioteforo. 
.  Sùlefrondiapparia d’ogn’arbufcello: 
| ©nde’lfigliuoldelprinci pe Teodoro, 
Ch’amore affligge a fuoi defir rubello, . . 
Scorge colei che sù l’herbofa riua 
Del fiumicello in contro à è ueniua. 





| 2 
Ella nell’appreffarfi à poco i poco, 
Li fembra Herinta alla ftatura;ai panni, 
È così auuien,che l’amorofo foco 
In quel che piace altrui fouente inganni.' 
Ma colei più, quanto più fcorcia illoco, . 
Moitra,e conferma i manifefti inganni; 
E poi più preflo ella fi ferma,e’l fianco 
Laflo ripofa,e tutto il lato manco. 


Cal 
» ss 


- 3 di det 
Ein vna fcorza d’arborerimira Cho gen 
Nouellamente alcune note impreflera <> 


Somigliando à veder inarmo, che fpisà® 
SI fermase volta à riguardarfou.’etfe, 
Pol con tanta pietà piange, e fofpira, . 
Ch’ammollir fi fentia le pietre ftefle, 
Non wuol turbarla e perfentierfecreto | 
S'apprefla Enarto à patio lento;e cheto.. 


Quand' 
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Quand’ecco al fuon d’inaridita fronde, 

— Che premuta dal piè l’orecchia fiede; 
Volgefi la dolente, e mira d’onde 
Venia'lrumore, e del guerriers'auuede, 
Nè sì rapida mai cerua dall’onde, I 
Dou°arcier l’attendea riuolge il piede, 
Comella il corfo à dileguarfi affretta 
Per l’alta felua,ou'è più folta,e ftretta. 


_ $ 

Si folleua la uefta,e foura”l dorfo, 
Quafi uela nel mar cetfiro,ò Notoy 
Incuruandola uanl’aure del corfo 
Per l’errante fentier del bofco ignoto. 
L'amante allhor; che fon’io Tigre,ò d’orfo, 
Che tu m’habbia è fuggir, pon freno al moto 
Che farai da nemici, oimè,s'ancora 
Da chi t'amat'inuoli,echit'adora? 


$ 
Ma colei pur dou'è più folta e fcura 
L'antica felua innanzi à luis'inuola, 
Qual d’auantii {paruier per l’aria pura 
Sua falute a cercartortora uola, 
E con l’aura nel piè della paura 
Omai diftinta era rimafa,e fola; 
Quand’ecco il lembo alla fua uelta prende 
Nodofo fterpo,e nonla fquarcia,ò rende. 


7 
Non cede il manto,e non fi fuolge auuolta 

Quinci reftando al duro tronco,inguifa, 
Che fe non è di propria man difciolto 
Seguire indarno il correr fuo s'auuifa, 
Sopraggiunge l’amante,e poi ch'aluolte 
La fuggitiva fua guarda,e ranuifa; 
L'errorcomprende,e’! (uo german s'auuede 
Effer colei,ché la fua donnaei crede. 

E Ca- 


LI 
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E Califir,che in feminile fpoglia 
Effer dal genitor colto fi ftima, 
Mancar fentefi’] cor fi come foglia, l 
Ch’alfin d'Ottobre il primo uerno opprima 
Non sà che far non sà che dir fiuoglia 
Chiuder fi brama in parte ofcura, & im24 
E in paragon de fuoi roffori è poco 
Ferro che sfauillando efca del foco. 


9 
Enarto allhor,che dell’error s'accorge 
Sorridendo al fratel s'apre l’elmetto, 
Si che’l fanciullo immantinente fcorge 
Nell’arnefe temuto amico afpetto + 
Ond'ei refpira,e’l cor s'allarga,e forge 
Da uergogna;etimor calcato,e ftretto, 
Che’ltimor parte,e la uergogna lieta 
Riman fenza pauraallegra,e queta. 
Io 
E poi ch’alquanto, e quei rimafe,e queftî 
Mirando attento,e tacito,e nermiglio, 
Primiero Enarto ifuoi feruenti,e metti 
Amer contando al fuol tien fermo il ciglio ? 
E chiede poi del uariar le uefti 
Perch'habbia Califir prefo configlio, | 
E, che uoglia importar quellafita fcorzay 
& chidentro ui fcriue,e chila fcorza. 


II 

Con un’alto fofpir fi volfè,e diffe, 
Pregoti Énarto,attention mi prefta, 
Perche fauola mai non fi defcriffe 
Siftrana,e nuoua,e la mia ftorizè quefta. 
Tu fai che’] petto amorgià mi trafife 
Di piaga in un dolciffima e moletta è 
Dolce più che di me l'amata mia 
dimante fù non che beaigua,e pia lu 
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Molefta,oimè, perche quantunqueramore 
Faccia i defir corrifpondenti in not, 
Goderney ahi laflo,e raddolcirl’ardore 
€i viencontefo acerbamente por; .»'. ._: 
E cosìfenzarefrigeriotl core | i: .. |. 
Se neconfuma entro gl’incendifuoiz. .:.. 
E così fiam due riamantiamati ;. 
Felicemente miferi,e beati... | 
13 
Beati ancor chela contraria forte. 
Non ci prettafle maitempo,nèloco 
D'aprir,fe non per le vifibil porte 
Con cambieuoli (guardi ilchiufo foco; *. 
Nè purgiammai; tu mi diftuuggià morte. 
Potei paridirle infuonfurtiuo;e foco; <' 
Ma che? quando per gli occhi Il cor fi vede, 
Più diftinta faueliaamornon chiede;s.u! < 
è 7 SN 
Bafta inamorquelragiorar vetace;; 
Che pergl’occhi s’efprime;eflrcor fauella, 
Batta quel fuon,chefelalingua tace, ..: 
| Spieganle vogliein queta. fronte e in quella 
Così dei ciglio inamendue loguace, io 
A noi bàffrdàmurolafanella;io. 
E lo feumifbiaggiungeardouenbn puote : 
Giungere il fuon deb'amorofe note . è. 1) 4 
i . ce eg 
M2 tofto ancomquefto! pasltintoletfe.c ri: 
A gliocchinc {tri acerba Lort6,e duras”, ‘ 
Pattircoruierle,e imsì lontan pacfe i.‘ 
Porta’. cormio, chepurdi meno. <uraz:. 
Così tolrol veter,chevpetti auuieg- «1 
Suppli la penna aliiamorofa cun t 04 i 
È do. ciffim:e fempre'bopreainiti i. ua l 
Leticre unariceng,o fue miuatizi) sini 
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È 16. i 
E quando vitimamente- incontro à noi - >. 
—_ Mofle'Mfuogenitor, vennellafeco;:, | >) 
E ricondufte il fol' de gliocchi fuoi 
«A fchiarir l'ombra al mio cor mefto, e cieco; 
Lettere più frequenti hebb'io da pol, .. 
Cele portalanotteaftuto Greco, : 7: 
Che viene; e và dalnottro campo all’altre -; 
Con mentitefembianze audace, e fcaltro. : 
17. 
Cauto meffp d’amorle porta inloco:. .. 
V° le mietroua, e leriporta à lei, 
Nè per mantice mai s'infiamma foco, - 
Come fanno perlor gl’incendimiei; 
Mille voltele bacio se parmi poco, 
E lerileggo,e quattro volte, efei, 
Nè cafattere v'è ch'io nonrimiti 
Minutamente a parte, e non fofpiti. 
| 18. 
Hieri pur nevenn’ynay e mentrech?io.. |. 
Vonnefolo ful vallo,e penfo,e leggo 4 
E’l core, e gliocchià quelle parti invio 
a cuiguerra fà'| padre io pace chieggo, 
difcofro fra me l’Idolo mio | 
Purja:fiitraua; io le {ue tende veggo; 
Deh qual breue' diftanza à me, l’inuola? 
Perchebegrpo riman, fel defin vola? 
19 
Fortunati augelletti,; à voi fon prefte 
D'ogni voftra defio corriere l’ale, 
Quanta;inuidia ven'hò, ma ftolto in quefte 
Impoffibilibrame errar, che vale? 
Se leuar non fi può pefoterrefte, 
Perche defio pur fi folleya, efale, 
Voglia l'buom quel ch'ei può,ben fi concede. 
Alle voglie d’amorfupplir colpiede. 
Les _R L’vno © 


» 


si 
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L'vno all’altro :penfier feguendo appreflo 
Come faluo condurmi a chi mi sface , 
Mille modiriuolgo,e quello fteflo | 
Ch'hordeltutto mi piacque, lor mi difpiace: 
Souviemmi al finquel che m'hauei tu fpeflo 
Detto, ch*10 ragni chitipiace, ©’ 
E Ehe patealamia fembianzaeratto  .. < 
Dalfa gutrriera tua quafi ritratto. ».  < 


21) 
Ond'io prefi tonfiglio, ò foffe amore, 
Che maeftro di frodi à fuoi le’ rifegna:. - 
Paret colèi chet'è fcolpita al core 
Con fimilsminto, è ciafcun'altra infegna , 
L’ombradi-ch'io può fauotir l'errore , 
E fetroppe la voce il ver difegna, 
Cangerò leicon breui accenti; efiocchi; 
E°] piùch’io poffa accelerati e pochi. - 
| 2% 
Equaile vefti, egliornamenti fono. 
D'Herirità ;, altri da metrouati furo ,- 
E poi la fera'alfhor, ch’affatto il dono 
Sparge della quiete il-Ciel più fcuro , 
Me ne vefto, &m’acconcio,el’atto;e'lfuone 
Quantio sò meglio affomigliar procuro , 
E così mene vò doue m'adduce ! . » 
Cieco-per l'ombra cieca il creto duce + 
2 
Caminandò trà via suna un torrente ; 3°: 
Che d’alto' monte rifonando feende;.. 
“E poî giunta nel: pian l'onda corrente 
Da gran'faffo diuifa in due fi fende; 
Torbido adhor; adhorcrefcer fifente!» * 
Per nuoua pioggia , el paffoà mecontende; 
 Purtànto vò difaffo in faflo, ch'io 120» 
Valico unràmo del fonante rio + |. 
È si Poftè 
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24 

Pofto ch’io'hòfirl’altra ripa i piede 
Miuolgo in dietro ,e più gonfiando affai, 
Tutto fopr'ogni felce alzar fivede, ».: 
Ne potrei ritornar d’ond’io u’entrai: 
Vommene all’altro ramo e mon concede, . 
Chio paffi piùtant'è crefciuto omai; — 
Anziunguerrier, che incontroà me ueniua : 
Dall’onde al lito à gran fatica atriua + 


| 25 
Paruemi il Ciualiér poiche uicino 
Più mififece, il Capitan Triface 
Io per nofi l’incontrar torco ilcamine, 
Che notitia:d’amico allhor non piace : 
Allito purdond’ei venia camino, 
E la uia dofid’io venni, ilguerrier face 3 - 
Neflun faluta e paffiam muti, e larghi 
Del torrente à varcar gli oppofti marghi. : 
26 


Ma poigiunto alla riva, un morir certo. 
Veggio, chemi faria credermi all’onde, 
E nonm’arrifchio , e mirimango incerto, 
Se tornar deggio, ò tentar guado altrondey 
Crefce il fiume pur fempre; e quel deferto 
Chiude conle fonanti humide fponde, 
Ond'10 m’affido addolorato, e inuano 
Empio de miei fofpir l’Ifola , el piano» 


27 
E conftretto afpettar che l’onda cali, 
Veggio tornatquel caualiero intanto, 
Che trouò l’acque anch’ei crefciute, etali, 
Ch'oltre il fume paffar nonfidiè itànto ; 
E dime nonaccorto i proprîmali 
A gli arbufti fcopria, ch’erano à canto; 
E con le ftelle, e con]a bianca Luna 
D'amor fi-querelaua; e di fortuna. 
LO, 3 Que 
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Quefta l'acqua:non è, nonè già quefta sf. 
Dicea; che tempri il mio feruente ardore, :- 
Altra ne fperau'1o , che nonarrefta 

Tutta l’onda del ma: fiamma d’amore.: 
Milleuolte inondò la fronte meita ; 
I] proprio fen dilagrimofo umeres . ;) 
Ond’10 ben sò per più di-mille proue, . 
Ch'alle fiamme amorofe acqua non gioue. , 


| 29 
E uoi vane fperanze indarno.addotte 
Sù le piume-al defio. che vi trafporta, 
Poich'à.mezzo’l volar cadete rotte, -. 
Che farem.con. amor perfida ftorta ? 
E cofi raddolcia l’ombre alla potte., 
E la quereladua dame già fcorta; 
Non difforme alla mia per quant’'io nodo, 
Parté ne compatifco, e partegodo. 
30 

B lento lento.a):caualier m'appreffo 
Trahendoal fuon del. lamentar foaue 3 - 
Ond'ei mi (corfe,e fi.recò in te itello. 
Guardingamente è guifa d'huom che paue 
Tal.ch'io temendo :!mio venirgli appreffo 
Nol mi rendefle ingiuriofo,egraue, 
A parlar prefi, e con accenti Perfi 
Conforme al fuon,ch'10 lo fentia dolerfi. 

3I 
(E diffi, ò caualier, l’altrui fuenture 
Deftan pietà ma via più quelle affai, 
Che l’amorofe,e feruide punture 
Fanno in corgiouenil tormento , e guai: 
Et io che non men pronao acerbe, e dure 
Pene d’amar, pietofa horm'appreflai, 
E prego voli perla cagion, ch'iofento, 
Ch’ì voi pur com'è me.porta,tormento. 


Deh 
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Deh non vîfpiaccia For alier fe viurioe 
<« A't'lamentid’amor dorizella amante,” 
S'vn medefimo'affanno il ‘cor -ne punge’! 
»-Nonfia, vi prego Hlamentaàrdiftante ; - 
Avzi che’! folo amar non ci congiunge s 
Ma deltorbido rio l'acqua fonante, | | 
‘E cis’'aggiunge; du’unafiammzè poco! ». 

: - Eplesamedell’onde à queldel foco. 


| è 33 

Rifpond®, e parla In da latino allhora 
Pate il Ciel dofi all'amorofa- guerra, 

:<B &onferita al defio,che v’innamiora 

Tutto:il piacer, che può bramarfi'in terra ; 
E per.paffar men duramente l’hora, 
Che'! torrente crudel'ei chiude, e fèrta , 
Aflideteui meco, e in quefte arene, 
Voile vottre direte, io'le mie pene. - 


Si | 34 
Parla Italico sì, ma pirgli accenti 

Mal prontamente proferir s'vdia; 
Si chefinto il parlar ,veriilamenti 
Conobbi in lui; che gli hauea moffi pria; 
E non menodi me'par ch'argomenti 
Dal fauellar, ch'id Perfian non fia; ‘ 

+ Eper dir breue, ogn@in s’accorge intanto, 
he l'yn l'armimentifce,e l’altro il manto. 


! 35. 

E così pure it caualier comprende » : 
Me per nemico, e non fi muoue è sdegno ; 
Anzi meco'à parlarpiù dolcé prende, 
Perch'iouada-fpiando, e d’otid’o wegno.. 
Etioch’auvolroin quefte falle beride 

e Penfai, ch'alihorfiriteneffe à egnò' 

 Per'lo creder'th*io.fufliuna donzella. 

 Rifpoliàluicon feminil favella, «0 * 
% R30 To. 
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| 36 
{o mi fon giouanetta, e uò d’amore 


Spinta perl’ombre, eimi conducee guida , 
Nel piè m’affrena iltenebrofo errore, | 


Nè uoglio altri che mecompagno , ò guida 


Che nulla hà da temer chi nonhà’] core 
Nel petto fuo,doue'ltimors'annida, 

E qualunque altro mal può nuocer meno 
Che l’incendio d’amor chi'l porta in feno, 


37 
Vommene alcampe Perio, e felà forfe . 


Gaftigo haurò deli'ardir miosì cieca,. 
Pur ch'io ueggia colui, ch’al cor micorfe, 
Sarò contenta,e ch'io mi trouifeco; -- 
Eregliàme. Come uernoiti feorfe. 
L'impatienteamorsch’alberga tecoj . 
Tu con uefti mentite, io.conarnefi 

Verfo Hcampochriftianla trada prefi. 


8 
E quì tace, e fofpira, ei fo{pir viene 


al cordiuelto,&è di fammaaccefo; 
Ei nell'elmo nafcofo il uolto tiene, 
Et io neluelo àben celarmi intefos., <. 
Ei le fue miracconta x ioleimie pene,- -: 
Ei l'oggetto del corlafcia in fofpefo, .:. 
Nè d'uo lo fcopro, eiparche brami ,etema 
Ch'10 nol conofca, 10 n'hò talento,e tema - 


39 
Ah mal nato.timor, timor che.folo 


Fufticagioncoltuo rigore algente, ©: 
Chele uenture mie fuggendo ì uolo;. » 
Non farò, più giammai fe non dolente, 
Timore,ah:laffo, in eompagnia del-duolo 
Fammiti , e ftammi omai fempre prefente , 
Che s'allhora io.temei ben deggio apprelfo 
Sempre temere il fol, temer me fteflo: 


+ 
* 


DECIMONONO. - 391 


40 
Ma intanto. à man finiltra, ecco forgendo 
- *«Dall’odorato, elucido oriente — 

Il pianeta d’amor.,-chein Cielo ardendo 
Sormontando fplendea di raggi ardente; 
A me l’omero allhora , .à lui volgendo 
L’armata:fronte il caualier dolente, 
A ragionar con:l’amorofa ftella . 
Così mefce ifofpir con la fauella . 


41 

Già perme non-:feitu madre d'amore, 

Lampadelterzo Ciel del giorno.amica ; 

Ch’alle fiamme .ch’io portoiè’lItuo {plendore 

Contrario si, ch'iotiuò dir nemica ; 

Per meftellafetu nuntia d'orrore , 

Cui fanguigno vapor lachioma implica ; 

Tu diraggiconduci armata il die, | 

Chel’ombre occide; ele fperanze mie. . 


| ‘4% 
Poi uolgendofiàème, donzella omai, 

Ecco?) fegno del dil’alba è uicina, 
Tofto illume.apparit, tofto’l uedrai 
Tremulo biancheggiar sù la. marina; 
Giorno, come per tempo aggiunti n’hai., 
E l'onda inuan per me-quinci declina , 

: Che’lrempot:corfo, &:alla.propria fchiera 
Tornaruaglio;d’onde partì ‘hierfera.. : 


, 4 
Per farlo fteffo anch'io si levo, e prendo 
Da lui congedo , & egli allhormotteggia, 
< Che fidarfi disme uorria potendo © 
D'un fuo.fecreto enon sà ben s'ei deggia: 
Et ioleluci alihor nel Cielo intendo, 
E dico è Re della ftellante reggia, | 
Tu,che'l tutto.gouerni, e'ltutto muoui; 
Eaelmondo quaggiù fulmini pioui. . . 
42, R < Tu 
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Tu fe fuor di fusuoglia io maitiveto = | 1! 
Cheunquehor quefti alla: nia fè commette 
Subitofoura me uibra daliCi elemozio | 
iLaipiù fera; emortal dituè faetee: 0.s 
Per.lo'nume d'amor,:perl’aureotelosi ». 
Concui tà Palme al. fuo' poter fopgerte 5 
Difilentio, edi fèuiuifiturozni sic > è 
Viui purcavaher jicosì.ri giuro» . < .- 


45 

Etegliàme, poiche fidanza io poffor. | > > 

Hauerdiuoichim'ha piagatoib@no, © 
°..! Veramente difouuiz echi m'htinofo, > 
Se uorrete di me fidarnonmeno; 11:10) 
Dirò delrioychefabitano , ègroffo ‘19% 
« N'ha quìriftrétti in piccioio terrehog 
Vol dsretelo fteflo; cintantofia ii O 
Voftra fede-è@me-pegno: è uoi i2:mia, :: 


46 

Et io, quancoagibl miterv'accidénte » » 

Pofla all'Idolo mio fcriuere in carte,» | 
Molto più:pradirò,che voi preferite 0“ <T 
Stata quì. mrecdi in folitaria: parte jr: 
Nartiate à lai quant*o.con'uoi dolente 
Rimaftofiatra-dureriue, &artegb |» * 

& Che not femprémiamor; dove ab penfiero 
“Tiraneggia il defio, fiferiucil pero. - 


47 
Ma perch’ig teggio'ognun.di noi fe ftefo © 

Quanto più può.tener celato alerui , 
Che voigu>giunta adiva nemico; appreffo 
‘A menegatericidi(coprirmia-vui; \ 
Dirounizn modo, emrfouuieneddeflo } 
Che ficuripuò renderci amendui $ 
Iacerem chinoifiam, finche prefenti 
L'unl’altro teme,.e fcopritenda affenti.= 

toa Ji Già 
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Già tramonta la Luna, onde più bruno ‘© 
| Cicoprirà dell’atta nérte il manto, o 
Scorziamo vn tréco,è în quelle feorze ognuno 
Seriua ilfuo nome'i quelch’egli ama è canto: 
Scriualoe’l tenga;e niolidimoltri alcurio!,' 
Fitche"lbuio maggior non creféziatinto; 
E pol‘quando piùlegeernon'fi puote, 
Io le tue prenderò;ei Jemienote.: .!.- 


siva 49 ii 
E cofi-partirem coniferimichiane’ csi»: è 
D'ififrarigibil filentio dmor guardando ; 
Già faiben tu;fe noftrafè fia grauez! è 
Ne romana virtààfavfporisia babdols 
Piace d&me' bpatto vel chuatier chiebhide i 
Tra noi'propolto.il torifermd:siararag 
Perl’auteo: (ol) perl'ampiaterra èîi ed . 
Per loiuafto 


ril'aria pura: dti A. 
sa 9 | n 
E la fcorza d*vn'arbore dif sc» eni orsìiM. 


Par 
Scriuè polcia il'guerrier comduro file;! 
iielgvze eraimpbila, 





Sott'apreil’elmo-el’dec in gt 
Che fa’ lvecchia fattor schèd'ago infile 
Et.o fia tanto un’altra bucéit incifa  -' 
D'un uerdetamodqueftà Tua fimile, > 
Depropria man cun bredi'note'feriffi € 
Calififoiat Aluida; € piùnondifi) - -© 


51 NE 
Lafcia'intanto:la LiriziiP Ciel più feuro 
E la fua:feorza ibeagalieninii porge, 
E la mia*prendee palla ilfiume'impuro!, 
Dove men. perigliofo il vuado [corse .° 
Tornaml'orideà piacer quai ‘prima fu ro 
Tratcrvedittinteye’Llito fotees .! 
Ne men tardo!dilui. m'affrettò anch'io 
‘D'ond'io.uepnia palati l’enda'deltid? 
SUOLI Rs E c$ 
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E col fin della notte alla mia gente 
Sofpirando il mio mal me ne ueniuz, 
Quand’ecco l’Alba è fcoprir me dolente: 
Più d'ogn’altro amatorful Gange arriua; 
Spar = rofe fue per l'Oriente, 

icolora le piagge selmondo auuiuaz. 
Et io leggo col di,che l’Alba guida 
Nella miafcorza, à Califiro Aluida .. 


À 


» $3 
S'io rimafi è quel punto.immobil faffo $. 

Penfaitu,ch'io nol dico. Ahi; forterta , 
Riconofco le note, preslgo ilpaffo, 
Malungaè troppo d.ricalcar la via. 

‘Onde mifero alfin dolente; e lafflo.. 
M’era pofto è.penfar la mia follia; 

Et ecco allhor meatr’era fermo io quiui 

Amiofcorno,etimontu foprarriui. 
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Mifero meé,che pure:à mefoletta. .- |. 
Per le tenebre amiche Aluida moffes 

. Emecoell’albergònell’Ifolettà.. I 
Tutt’una notte, € non fepp'io chi folle. 
È chemai uorrò più? che più s'afpetta . 
Chele difficoltà uenganrimoffe, .... 
Se nonmi gioua, ahi mente cattoye CIECO è 
Solettahauerla:à mezza notte.meco ? 


195 | 
Ahi cieco, e;ftolto, e purla Luna aperta. 
A fauormio rinouellaua il giorno; 
E nonera in quell’Ifola deferta, 
Chi c’udiffe,ò uedeffe altri d’intorno + . 
Ahi qual più bellaoccafioneze certa, 
E pur da.lei fenz'alcun frutto 10 torno 
Aluida, etu che dimepoi-dirai 
Quando la miltà mia. comprefa haurai? 
i “ TE. Quefto 
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Quefto è Pardir Pun ualorofo amante, 
Trouar l'amata 2ifuoi defirpietofa, 
E ximanerfi immobile, e tremante, 

Temerla fpina, enontoccarlarefa: 

Ahi fortuna crudelfra tutte quante 
Mai furo,à me più perfida,e-ritrofa; _. 
Ma che dicodilei, fe ftolto io fui? 
E mia folaè la colpa je nond’altrui. 


S9 
Fù la forte fecondajedeftroamore, 
L'ifolerta opportuna, amico’lrio; 
. Eminiftro à me fol del mio dolore 
Fùla propriafciocchezza, e l’ertor mio. 
«’ Abhiciecoshi tolto, ahi d'ogni fenno-fuore, 
Dichim'hò dadoler, fe fallifch’io?. 
Così parla ilgarzon,piange,e s'adira, 
E°l fratel per) pietà feco fofpira, 
60 


‘Ma poich’alquanto i doloròfi affanni +. 
Laméentando-sfogar de pettilato; 
Tornaroalcampo, el’untiuefte i panni, 
li rami vi d’un.uerde alloro; 

E feguendo puril’altro i primi ingànni 

Con l’àrmi prendi del siae Tesdoro . 

E difurto-pafsò nell’aurea tenda, 

Pofciailamenti lor fanno. picenda »: 
Pie 
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Perl’efercitopiolauoce intànto” -..-. 
Sonars'adia,com'unguerriet Chriftiano 
Moffo.forfed’amor prefunfetanto, 
- Ch'Herinra liberò col ferro:in mano : 
Sparge.tacito fpie perogni:canto 
L'Itaperatory.ma.ne ricerca inuano; 
«0 Banditrice latrombaal fin ne chiede, 
E Alensio promette, ela mercedé , 
Lr R 6 Stà 
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Stà (ofpefa la suardia;e'non's’attenta 0° 
Riueiàrcheli fotfevfcì Teodoro , (1! 
Che benche'| fuon:delcauo rame fenta < 
Teme il frare accufat dé Signor foro::3 © 
Pon mente, e tace, e?1 bucinarpauenta!: À 
‘Quella coppia; che fiiorta nétreforo'!-| 
Califiro,& Enartoyelatorfroda cri 
Temon ch'adhor,adhorpalefes'odai» 


È, 6 
Ma îl genitot; the di ‘fettetoitente? Siete sa 
Scorrere il campo vistitito bisbiglio, L * 
Che'Lcondanna diqueléh'erz'innocente , 
Nt può la colpa immagmar:idelifiglio : ‘i 
;9-Varme al vecchio Soffrénibjà caòla merito, 
Grauida è di prudenza,e di confighioz:‘! 
E condui fpeflo è diuifat fipofe (1 i: > 
L'Imperadorle fue piùgravicofei +’ .i 
| pi 6 4 | | 
Coftui rifpolta ofturamente fuole'iDinc 1‘ 
Render" altruiycome!fibilla in foglie} | 
Rauuolpet fenfisetraportar-patole,: 
E più dubbie che:ma! lafoiarite voglie ; © 
Perch'egli accorto, d':palefat nonvuole 
Lecolpeiù altri; d nuntiarle doglie 5. 
Ne per.facilitade ; ò perchiarezze» |. 
Suo.proforidofaper vuol che fi fprezze. 


| il i 
A lui parla Feodor; come:comprefo?9) >. 

‘ Perle:voci del voigohauergià:puoi, ‘ 
Ch'iodali’Imperadormi chi ami'offefò' 
S'odéfattottmmor fonartdimoi;.: | ©!» 

E peròla guerriera'habbia riprefo. | 
Di propria. man da conduttierifuoi 5 : 
Ma l.Etelo.ilsiticui mons afconde itvéro, 
=. S'0 n'hò la dettra; e Fiom'hdi cor. fincero. 
| d na °° Ma 
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Ma perthe pureogni calunnia noce ; 
Benchedi verità non porti:faccia , 
Com©iodeggia'atturarla falla voce 
Truorénfiglio ame darhonti difpiacciaz 
Troppoj;fehén s'ammorzajalviuo cocey' 
Ch’io l’approui parrà, mentr'io mi taccia j 
Nèfcufarmi vorrei che quella feufa, 
Chenot vienchiefta è manifefta accufa. — 
; 167 MIE 
Nè pur quefto'ifi*atifivia; cu’io non prezzi i 
Di difcolparimi altiui parer può forfe, .. 
Che per orpgoglit d’animo difprezzi; 
Chefianl’opere mie laudate,ò morfé : 
E s'ioda gerité alle inie fcufe auuezzi,.. 
Nonfarà quefto in'nainorgrado ‘potfe ? 
L'vn mifptàce pur dunquey'e-l’altro ftile , 
‘Cl’vnoètroppo fu perbo,.vitroppo humile. 
‘"68 


LitafporidéSoft&nio v Hortictonforta) 0 ® 
Che benchè fid:la fartna vnimoftro orrendo è 
Che?] vero; e'l'falfo insù le penne porta; 
Mille lirigue?fonantial volo aprendo; 

© .Ecome hà pre(a; ò via diritta, ò torta; 
‘© Vadacolfibvolarfempre.crefcendo, è 
Pur domé’fiu ite , cu’ogniriofi mefce, | 
E'lèèrrertfuoil’altruicoricorio accrefce i 


su è x69 
Della notteè'purfigliaye dell'orrore; © è 
E fa’lfue corfo'in compagnia dell'ombra s 
Tralevane-fperanze, e’lvantimore, ‘ 
Che luogo han fo/,s’ofcurità l’adombra; 
'E però quando il nuovo Sol vien'fuore 
Dell'immenfo Oceano se?l'imondo {zombra, 
Fuggela fama 1 minacciardellume 
Coi fue tremanti > esbigottite piume. dA 
RE î | 
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Ma fuggein van, che più di lei poffente 

Del fourano motor vergine figlia, 
Moffa la verità dall'Oriente. N 
Levieneincontro, e l’aurea fpada piglia ; 
Candidoè’lfuo veftire,esì lucente, - | 

; Chela neue col Sol militafimiglia, 
Pouera d’ogni fregio, e’lerin difciolta | 
E più bellaà veder quanto. più incolta è 


da 
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Nutrilla iltempo, &eipurcomefuole 
Far dell’altre quaggiù verrene cofes 0 
Diuorar fi volea l’eterna prole; .. .,; >» 
Ma fuggifs'ella,e fe medefmo eirofe;..: , 
Nè quantunque veloceilbalio vole © - 
L'aggiunge mai, ned’ella mais'afcofe. 
Tra così foltijetenebrofi velis -- -. °° 
‘Che’ fuo proprio (plendor non la riyeli. 


"aA7L 
E coftei con la fpada hor preffo, hor lunge — 
‘Della fama fugace.il leggier corfo, 
Quafi nera cornice aquila giunge | 
L’ali fofche recide, e frange.il Ai $ 
. Nè fchermohìà l’altrasow'ella fere, e punge, 
Ma ftride indarno, e:chiedeimuan foccorto , 
Che rotta cade e nel cader disfatta - 
Riman nell'aria, onde fù prima fatta. 


, 

Horcon quefto villi nei sì folto, 
Che nafconda i miei fenfi-all’intelletto, 
Hò voluto ciò dir perche difciolto 
D'ogni vano timor difgonabri il petto : 
Che non può contr’al ver poco, nemolto 
Gizmmai falfo rumor , nè van-fofpetto ; 

. Malodobenche procurartigioni, : 
Come infieme la donna, €’ ver fitroni. 
| ” E per. 
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E perch'à tempoefler potrebbe ancora 
Squadra che tu mouel è ricourarla ; 
Più none da indugiar, yadane hor hors 
Tal Soffronio configlia, e così parla. 
Teodor l’approua, e fenza più dimora 
Suo deftrier chiede, e vuol anch’ei cercarla, 
Vefte il lucido arnefe,e l'elmo allaccia, 
Lalancia inapugna,e’l graue feudo imbraccia. 
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E tra mille;deftrier n’elegge cento 

De più velogise fe ne và coneflî 
. Aritrouarla bella donna intento . 

Percupe valli,e folti bofchi,e fpefli, 
Curiofo nechiede, e’ portamento , 
E le vefti difegna, e fparge imefli; “—. 
E gliradoppia , e per aggiunger fproni 
AI lor pronto voler promettedeni, | 


76 
Califiro, & Enatto infieme vanno | 

Col proprio padrealla bramofa inchiefa; 
E lo fteffo fentier più volte fanno 

Le pendici fcorrendo,e la forelta ; 

Ma del mifero Enarto vn doppie affanne 
Quinci, e quindi mordendo il cor moleRz} 
Vuole infieme,e difuuole, e la fua voglia 
Sembra.in mezzo è due venti arida foglia. 


77 

Pur vorrebbe trouar la donnà;amata, . |. 
Cui trouar non potendo odia fe ftefflo 3 
Nè trouar la vorria; che lei trouata . 
Suo nafcofo fallir fi (corge efpreflo : 
Così vago fanciul cupide guata 

+ Bollenteferro,e muoue il ditoappreffo, 
E vorria purtoccar, ma nono ftende, 
Che’! bello cuoce, e quel che piace offende, 
| Il fine del decimonone Libro . 
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Figurar la guerrierain fogni vede 

Il fuo gran maritaggio,el'arbor poi, 

Che della frirpe Medica fuccede 

Piena d'eccelfi ; e gioriofi eroi ;- 

Indi pci chi fuegliata effer s’aunede si; 

Cinta nel bofco da nemici fusi. | | 00 
. Salta nelfiume ele vàdietro armato 
«L'amante, cheda lei pofcia è faltiato. 


I ; * "9 F 
Onna real, fedi Goffredò-il chiaro I, 
Celebrator.; che guri hauea 


Quanto moltrò di pellegrino, e ràro 
Ne {acfi carmi il gran cantor-d’Etiea, . 
Voleagir feco inogni parte al paro,  ’ 
La bell’opera àuoi render:donea, |! 
Che quito pregio hè'l fuo:purgato inchioftro - 
Nafce dallo: fplendoridelfangue uoftro; 


| ‘2 
Et io, ch'hò per fosgetto il'facto legno ;' 
. Chericourò l’Imperadot Romano 
Tutto quel, che produtre il baflo-ingegtio 
O pulir può quelta mia rozzi*tiano; 
Vaffallaggio douuto à' feider ‘Uegno |.» 
| Altuogran figlio; e mio Signor. OUtaNò ; 
E'dedicar debitamente:à lui: ;.....: 
«>» Ciò.ch'operargli anteceffori fui». 


Ben fù ragion, chè Lowtti o foffe . © .© 
Chi:riletò:Gierufalem: oggetta ; 
E de Medici autorchi nerifcoffe 
All’humana falute arboreeletta;: 0.0 
E Dio,che l'vno, e.l’altro allarmi mofle},- 
L'vna ftirpe con l’altra hà giunta;è ftretta; 
L’una, che già dal barbaro feroce!» | 
La patria liberò, l’altra la Croce: i: : 
"erecd Mira 0}, 33 n. di Deh 
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Del. potefsiòma chi potrebbe piero 
Cantar donna di vofstraras e grande, 
Che?! Giel. the ne circotida hà piccio] feno 
AÌ chiaro-ftoti; che’ voltro some fpande; 
Forfe udifià per:quant'id:poffo almeno, 
Ch’alle future età lo fpieghis emande; è 
Edepofto d'Heraélio il primier'pondo, 

+Druoi donna:teal portiil fecondo. } - 


$ 

I) Principe Teéodor più volte volto ©" £' 
Intanto'hauea-per vie dubbiofe il piede, 
Vago non già diriuederquel volto, | 
Cheda gli accefi cor fempre fi vede ; | 
Ma per defio, che’! cieco volgo, e ftolto 
Si difinganni in quel ch’ertàndo crede, 
£ poicheil’ombre, onde venian tornarg 
Girnbn può-più che l’interrompe il Sard. 


Ferm'eglirl paffo; e la (peranza perde . 

Di più trovarla, e dell’arcion difcende, . 
E co i figli@olt in sù Ja fponda verde 

Deil'altofiuvime à riftorarfi intende: 

Vede i campiondeggiar; che.lirinuerde ‘ 
L'iuta, che fordileggiertolpo offende ,* 
E fotto vn'akea; e fpaciofa fronda 
Stanco s'aftide aliivormiorio dell'onda, :!:* 


7 
Scalpitando:t deftrier nebuerde pràto È 

L’odoriferehHetbette erra ciafcuno, | 
Cui pendeadali’arcione ilfreno aurato; +’ 
E conl’auido''denteempiez’! digiuno, 
A deftra è'ifiume, e dilfitittrò lato 
Verdeggiaunbofco folitatio, e bruno, 

. E piacetror più fit più feruente ardore 
L'ombrafualmuta;e’tdiletrofo orrore.» * 

IA i. Hor 
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Mor di quel'bofco infra le piante afcofa 
Colei , ch’errar pertorte vie li face 
«Da lor non lungi in dolcefonno pofa , 

E tutta fola, e i o1ace, 

Con le runide braccia elce frondofa 
Fàfchermo à lei dalla diurna face, 

E le muoue vn rufcel, mentr’ella dorme; 


Rotto,tra picciol faffiun:fuon conforme . 
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Ella da poi che’! cafto piè ritorfe 
Dal non amato fuo mifero amante , 
D'vna felua inun’altra ertando fcorfe- - 
Fin che fù laffa, equì ferinòle piante; 
Doue pofofli,e poi ch’vntempo in forfe ‘ 
Fù di dormir tra quell’ombrofe piante; 
Tacita forza ilumi fuoi combatte | 
Tanto ch’alfin lelor palpebre abbatte . 


10 
E poi ch’hebbe deltutto il molle. fohno 
Sciolgitor delle membra avuinti 1 fenfi y' 
E dilor fatto imperiofo donno. ‘ 
Ne fuoi]acci più forti Herinta tienfi, .: 
Le potenze dell'anima, che ponno 
Lei pur viva ferbar, chebrami, e penfi, 
Mifteriofi apprefentaro auanti, sE 
All’interso veder chiari fembianti. 

II 
3) fogno embra fugace, è delle were ©. 
Forme coltanti imitator derifo ;:::- 
A lei n’andò con }’ali fue leggiere - 
Ravuolto d'ombra, e mafchetato”! vifo:. 
Ma s’opponluminofo al fuo. udlere. 
. Quelminittro fouran-del paradifo, 
Che dell’inclita vergineal gouerno 
Lecè da prima il fommo Padre eterno. PA 
E 
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E dice alfogno il meflaggier celefte ,. 

Vattene hor tu, che farà mialacura, 

Che trattenuta in rimirando refte 

L’almagentilla verità futura; 

E l’ali à quefto dir lucide, e prefte 

Spiegò.del Cielo alla più degna altura, 

E quiuià piè delle fourane foglie | 

A Dio,s'inchina , e poi la lingua fcioglie. - 


- 13 
Sommo Signor, s°à cuftodire io fui 
Animadte gradita eletto in terra, 
Horche vinti dal fonno i fenfifui- | 
Muoper contra ragion non pofion guerras 
Concedi à me, che de configli tui 
Poffa fcoprir ciò che’l futuro ferras —. - 
 Elatua gratia il primo fonte allumi 
Che produrrà sì gloriofi fumi. -. 
i 14 | 
Se queft’inclita vergine guerriera, i 
Com'hai tu ftabilito effer de quella 
Onde difcenderà chi fempre impera ; 
Fin che’l moto inaggior muova ogni ftella ; 
Ela Rirpe magnanima , & altera 
Dalla propria falute il mondo appella 
MEDICA àluid’ingiufti affetti, & empi. 
Con virtù fomma;e fingolari efempi, 


15 

Deh perch’io feopra anzi mill’anni alquante: 
Del chiufo vel che l'auuenir contende, . 
Sia'l tuo fauordoue non poflo io tanto s 
E quì fitace,elarifpofta attende: > 
Tuttifermano alhorgli Angeli il canto, . 
Dalle corde ogni manl’arco-fofpende . 
E Dio parlò fia con virtù diuiva 
L'anima di coftelfatta indonina . 
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Ne men quella dell'auo anzi che'fciolta 
Dal penofo diufeto ì me ritorni; | - 
Douetlacarne fua giace fepolta 
Della fucceffionla tomba adorni ; 
E virimanga effigiata, e fcolta -: A 
Storia de non ancor venutigiorni; 
E quì fitàcque, e tutto il Cielriprefe 
A cantargloria, e'n giù-l' Angel difcefe . 

1 


E vue la guerriera all'ombra dorme 

Le bell’ali fpiegando èleis'appreffla |» “» 
E i fantafmidel-diî, che ih varie forme. è 
Lafciandi lor la vaga menteimprefia > < 
Tutti cancella, ein-puritade‘itorme 
Ogni fembianzator disfatta cela; I 
Ondel’anima inlei fciolta fimane — 

Da tutte quante qualitadi humane.. 

18 


E poich’è tutta pufà; e del mortale 
Nulla più fente, e fol fe ftefla intende 
Con la diuinitade, onde immortale 
Fafciata fù delle caduche bende; 
E con l’alto fauor, che’ tutto vale, 
Dà Dio conceffo, à Dio rivolta attende, 
E vede inlui per infinitiluftri 
Chi nafcerà de fuoi nepoti illuftri, 


! 19 
Ma pria che la fua nobil vifione 

Congradito piacer fe le apprefente, ‘ 
Parle veder d’yn’orrido burrone 
Vfcir Rrifciando un livido ferpente, 
Che fcorre alato , e fà ch'ogn'antro fuone 
Dou'egliarriua, e fanguinofo hà] dente; 
E di fiamma, editofco ouunque pafla 
Spauentofi veftigi à tergo laffa. « 

| Et 
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Et eccoincontro vr fier leon liviène 


Della bocca , e del piè con l’armiorrende, 

Più ch'altro mai perl’affricane arene. . -» 

Sbranafle fiere orribili, etremende, 

Sotto l'ombra del vello il cigliotiene, |. |. 

Che.l’ariaal volgerfuo di foco accende, *; 

Se fteffo eisferza, e defta l’ira, e’l fianco 

Battelacoda al deftro lato, almanco. 

E in vn momento ortibili,e fdegnofi | 
L’angue, e’ leone ad affrontarfi vanno ; 

E d’1ra ardenti, e di furor focofi 

L'incendio aprirfià fiere prove fanno; 

Strifcial’angue, e riltrifcia,e i tortuofi 

Giri fofpigne al perigliofodanno, 

E ne riman per l’arido terreno 

Orma fopr'orma; e fulvelenveleno. 

22 

Crefce l’orrenda,;e fpauentofa luttas 
Onde rugge illeon, la ferpe fifchia, 

E d’atro fangue auuelenata è tutta. 

La terra intorno alla feroce mif chia; 

E già la bifcia inafpidita se brutta _ 

Nella difperation tanto s'arrifchia, 2 

Ch’all’auuerfario ellas'auuenta senlfafcia 

Due volte, é trè della fua propria fafcia ., 


n 


23 
E poi che l’hà con Ja volubil:coda. 

Tre uolte auninto al geberofo petto, 
Paffa al collo fultergo,equello arinoda, 
E°] tien mordendo incatenato, eftretto "i 
La bella allhor, dou’afpra quercia , e foda : 
Facea co i.rami à tutto"! bofco tetto 
Corre col fiarico ,e’] preme sì,ch’aftri nge 
A rallentarchi l’auninciglia ; e fringe . 

ia A E con 
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E conl’unghia feroceindi trahendo 
Fuordellubrico fenuifcere, etofco 
Corre, emuouealla piaga il capo orrerido 
Laferpe,e'l fi del fangue fuo più fofco; 
Lei rifquarcia il leone , e già morendo 
Cad’ella, é cinge in larghe rote il bofco; 
E di fe ftefla in quefto tronco, e in quello 
Fì per ira, e per duolo afpro flagello. 


25 
Rimanealfin con doppio gielo efangue 
Sottò i i piedi alleonl’orribil drago, 
Muoue gl'ultimi ouizzi, efparge il fangue 
Per cento piaghe, e neraccoglieunlago. 
Ma ferito 11leone anch'eflo langue 
Di leccarfila frontè Iindarno vago, | 
Che non giunge la lingua , ow'e1 del dente 
Venenofo inafprir Ja piaga fente . 
6. 


- 2 

Onde yaffide,e l’egro fianco pofa. 

| Spargendo il fangue tiepido, e uermiglio, — 
Di cui neuà fbpra la piaggia herbofa 
$pargendo un fiume illacerato ciglio : 
Quand’ecco appar del fuo dolor pietofa 
Soccorritrice al fuo mortal periglio 
Aquila pellegrina , e porta in becco 
D’'odorato cipreflo un uerde ftecco. 

27 

Raccoglieivanni, ela portata fronde 
Trita col roftrò fuo l'Aquila altera, 
E ne fa verde poluere; e l’infonde 
Nella piaga al leon perch'ei non pera; 
L'opportuna wirtù le tiepid’onde. 
Riftagna in fronte alla fainguigna fera 
Difacerba il dolor, l'affanno molce, . 
E°] fugace uigormantiene; e folce. | 


L’ali 
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L'ali pofcia rifpiega, e della foglia 
Alla guerriera alcuna parte porta, | 
E col becco l’acenna, e parcheuoglia 
Deli'occulta uirtù renderla‘accorta, 
Oride poi delleon la cura toglia 
La médicina alle fue piaghe fcorta; 
E non far chela donna allhor rifiute 
Al ferito:leoh:porger falute. .. -’ 
0. 39° 
L'appella-Herinta:; &'ei neuien'purcome 
‘ Suol domeftico ueltré;èllhor che glioda 
Dall’amato Signorchiamarfi è nome, 
Chinarla fronte , e ripiegarlacoda, 
Spianailleonleinfang@imate chiome , 
Va uerfo Herinta,e parche brami;e god 
D'eflertocco da lei, baciale il lembo 
‘Del:imanto, e ponle il fero capo ingrembo. 
0% 
E la medica man Mpporta,sfree 
Di dolore,e non d'ira, e non fimuoue,; 
Alfin's’addorme, e’l (en vergineo preme, 
Ne par che chieggia i (uoiripofi altroue, 
Seco le par;poi dilettarfi e infieme 
Goder chein:grembo e1fe le adagi, e cone, 
E delleoné ‘è pocoà poco inquefti 
Dolci ripofè {ui grauida'refti.: 


ki: 
| Quindi! parto fu sedi e nafcer mira: 

Picciola verga } e poigren pianta falli, 

Ch'al Sols'innalza, equanto'eifcalda, e gira à 
Ozn'altrainferior par che fi laffi; | 
Dell'eccelfe fuefrondi vn fiato (pira. 

Pien di uirtude; e’ mondo all'ombra ftafli, 

A lui moftratido il bipartito ftelo | 
Geminaitita difolleuarfi 2) Cielo + 


» 
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Mì chifarà, che'le:fmarrito Ingegito .:-... 


Dalgran foggerto-ì tanta imprefa alti. 

Si ch’egli-almeri» enon peruiene al fegno 
Non lungi arriui gue’! defio gliadditi?. — 
Sia quella pianta; ond'io fan fatto degno , 
D'innalzare à fuagloria i carmi arditi; .., : | 
E che regga ilmio corfo è ben ragione . 
L’alto fauorcheli fù metasefprone».. ., 


iti 

Dormiua:Herinta;e quando'à lei-piùferme 

Il foinatien, le.vaforofe ciglia, .- |» » 

Partorir le rafflembravn picciol germe , 

Ch’alle frondi32! colorlaurofimiglia; | 

E doyeal nodo. vigor:fiferme ; 

V[circon ineredibil merauiglià. |. : 

Dellarottacortescizhumano volto :- . | 


Col proprio nomealle fue chiome: auuoltò. 


è 34 . 
E così crefce, esdiuiio in altro riodo - >: 


Gli humani afpettiin quel medefmo modo, 
Che di Maggio.òd’April la fronda, d’| fiore 
L'arbors.ananza ; è fempre maipiù fode) . 
Crefce dirobuftezza, e divaloresz :3 è | 
E crefce $ì chefino al Cielo eretto: =. . .i 
A lui fà pauimento, al mondo tétto..: 


36. 

Mira la donna, einquelle frondi;e'mquefte. | 

Le mitra,e i regni,e le corone vedes - «i 
, Egli(cetti, ele perpore contefte. .... 
Di fommihonor della; romana: fedes. |» 
Che fanno intorno all’henerate itefte: | 
Delle Jorglignità fecura fedes . aiyr. 1 
E la {ua mente in:Fimprat S'appaga,: - 
Dell’auuenir partecipey e prefagiut. 130 
di Mir'el- 


rd &apreà dimofttar di fuore o 


- 
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Mir'ella in primail piccioletto germe, 
Che dall’auo paterno il-nome piyliz » 
E le fperanze fue, ch’erano inferme 
D: poi cheraro ella concepe,e figlia: 
Nella fucceflion reride più ferme, < 
E"! figlio all’opre il genitorfimiglias 
E la progenie fita fempre più (plende 
‘Figli de figli, echi da Jordifcende. 


Le 37. 
Scorg'ella poi che ful fiorito lido 
Vengon dell'Arno à trapiantar fe ftefli $ 
E l’arbor gloriofoin più belnido 
Vi produce d’honor frutti più fpefli, 
Silueftro è Carlo Magno amico fido 
Di virtù lafcia alti veftigi imprefli; 
Vien poi Lippò-con gli anni aflai più tarde 
E fucceflore à ‘l’vn* l’altro Auerardo.»-. 


8 
D' Auerardo chiarifimo sè dilui 
—  Nafcevn'altro Averardo, e i gran vermigli” 
Globi fi pone à raddoppiar coftui, 
Quafi potenza: è raddoppiar nefigli; © | 
Di lut Giouarini, e vaglion tanto ifhi 
Di fennò, e di pietà faggiconfigli, | 
Chel’ama infieme, è riuerifce,e fenza 
Raro, è nonmai deliberò Fiorenza . 


"ua 39 
Di lui Cofinò; e Lorenzo i figlifuro, 
Taccianfi 1 Ciri,e gli Aleflandriomai,- «i 
Che rimane appo quefti il lume ofcuro 
D'ognilor fama, e nubilofiirai; - | 
Dall’Antartico afcofo al pigro Arturo 
Nonfi vidderoeguali interra mai; i 
E quì l'arbore eccelfo in duefi fende, 
Che quinoi,e quindi oltr’ogni ftella af eg . 
| SU iex 
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Pier di Cofimonafce, edel gran padre 
Figliuol condegno,e di lui nafcon quelle 
Duesì lucenti all'opere leggiadre 
Dell’Italico honor lampade, e ftelle. 
Ne poter l’ombre auuelenate, & adre 
Farlermai rimaner fe non più belle, 
Chenon s'eclilla al furor pazzo l'una, . 
L'altra rifplende in Ciel, s'interra imbruna. 

si 

Di Lorenzo , e Giuliannafcono'interra’ . 
Dueuicari del Cielo y, ecco Leone, 
Che le gran,porte àlui chiude, e differra 
De gli anni fuoi nella miglior ftagione 
Ecco Clemente,ei d’oftinata.guerra 
Lefacre mura in libertà:ripone; 
‘Ed’'unconfufo,e torbido fcompiglio . . 
A coltura miglior conduce.il giglio, .. , 

i 


4 

Nacque Pier di Lorenzo, efù di Piero 
Figlio Lorenzo, alla cui deftra forte : 
D’Vrbin lo fcetro il duce fuo guerriere 
Cede,e differra al vincitorle porte. 
Nafcene Caterina al Franco Impero 
Feliciffima in un madre e conforte,. 
E da lei retti al maggior dubbio fore, 
Con diuina prudenza 1 gigli d’oro. . 


43 
Del medefino Lorenzo efler-fi ftima. 
Nato Aleffandro, al cui piaceuol frene. 
. Settomeffa ubbidìla patria prima, 
Ma fu’l] dominio unrapido baleno, 
Che la man di coluiuien che l’opprima, 
Che parea dolce, e nafcondeaueleno, 
E rimas’ei con poco faggio auuifo 
A tradimento infra le piume uceifo » 
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Di lui Giulioriman,ch’al petto porta 
Di purpureo color l'inuitta Croce, 
Quella che tante palme hoggi riporta 
Dall’ottomanno indomito, e feroce. 
Del frateldi Leone intanto è forta 
Ben degna Dr à benoprar ueloce è 
Il Cardinal'Ippolito fuccede i 
Della virtù , non del Ducato herede. 
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E in Afdrubale, e in lui quelramo ha fines 
Che da Cofimo il uecchio ufcio sì chiaro j 

| Ma paffa l’altro ogni mortal confine — 

Vien dal fratello, e và buon pezzo al paro; 
Poi le frondi magnanime e diuine 
Così ferme folleua è Diodi caro, - 
Che non haurà già maitermine,ò meta | 
Nè per uolger di Ciel, nedi pianeta. 
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Pier Francefco dilui nacque se Giouanni 
Di Pier Francefco, e di Giouanni è nato 
Quel Giouanni guerrier, ch'è gli altrui danni 
Folgore parue infra le (chiere armato . 
E quantunque nel fior de fuoi verd’anni,y 
Qual di Teti 1] figliuo! cedefle al fato, 
Non men di lui ben mille luftri, e mille 
Lafciò di gloria il Fiorentino Achille. — 
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Di lui Cofimo nafee, è nafce quanto 
E fortuna, euirtù poffono infieme y 
Cede l'Etruria à lui l’Imperio,e’l uanto y 
Che gl’isi dato di fe ritorgliteme; 
Giona regna, e ualorofo intanto . 
Giouaà i foggetti, egliorgogliofi preme: |. 
E taleè Io {plendor, tanta è la luce, 
Ch’à ferrargli ogchi , e uenerar m'induce. 
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Di lui nafce Francefco , e’l primo è quefti , 

Che di prole feconda à lui fuccede, 

Della uirtude,e de fourani getti 

Principe illuftre , e generofo herede » 

Veglia al gouerno, e fempre mai tien defti 
Gliocchi.al diritto , è*l tutto intende, e vede; | 
Giovanna d’ Auftria al fangue fuo Ducale 
L’Auguftiffimo Aggiunge Imperiale. 


] 49 | 

®' Giouanni il fecondo, à cuila chioma # -*.. 
Porpora auuolge, efegueà lui Garzia; 
E Piero il terzo, e’1 quarto Antonfinoma 
‘Cui motte inuola intempeftiua, e ria... 

E Ferdinando il quinto figlio; eRoma, . 
Che fola infegna*al dominar lawia, 
Fù maeftra di lui, ch'a! mondo nacque 
Per porfreno alla terra, e legge all’acque. 

o 


Ei fuccede à Fraficefco,e'1 gran Senato 
 LafciafulTebro,e nel paterno lido 
Vienfene à ftabilir ciò, che fondato. . 
Cofimohauea nel fuo fiorito nido : 

E con l’alma Chriftiana indi legato 

- Albelgiogo d’amnor coftante, efido;s 
Etecco il fangue à nefflun mai fecondo. 
Lotteringoreal farfi fecondo. 


SI 
Quetfta è l'eccelfa e gloriofa donna, 
Che inuitra, e faggia ogni ualor trafcendez 
E quelfta è la faldifima colonna, 
Chel’Italico honor fermo fofp®* le; 
Quefta,che per noiueglia, enon «uonna, 
Gallia di due Regine incambio rende, 
E perlei fola,à cui l’hà'l Cielo unito 
Felice è detto il regnator marito . - 


è + Che | 
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Che di prole, edi fama,e di trofei, 
E d’immortalide' e ditefori; . 
E lieto,e fatio,&:appoggiatiàlei 
Lafciando i figli, e:1 confermati honori; . 
Beato interra alregno de gli Dei. 
Vafleneì confeguirglorie maggiori, 
Dou'ei s'accorge in quell’eterna pace, 
Ch’un breue foguo è quanto al.mondo piace. 


$ . 

Nuouo Pietro appo lui > divi Giouanni 
Nacquer minordi ftato, e di fortuna , 
Ma fan veder ne maritaliaffanni, - - 
Che.non habbia in virtù ragione alcuna y 
Spiegala fama lor lucidi i vanni, 
Si che'ltorbido oblio nullagli imbruna ; 
E’lchiaro nome accompagnando aluole . 
A fparger và dall’vno all'altro polo. 
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* Nacque Ifabella,e d’Ifabellaè nato 
Perl’Italico honor Virginio Orfino, 
Cui per rinouellare il Ciel n'hà dato + 
L'alte fperanze, e’lgran nome Latino: 

 Bidella {pada,.e della penna armato 

Col gemino valor fempre è diuino, 
E comunque purl’una,ò l’altra prende +» 
Le vite inuola è fuo talento, erende. - 


.3) 

E fe ne gl’altri Principi l’efempio 
Dilui quanto deuria tanto poteffe, 
Ben s’aprirebbe alla virtude iltempio, |. 
Che’! vitto hà chiufo, e'1fordido intereffe;; 
E farian le bell’arti al duro fcempio . _.»: 
Tolte, etolte conlorle mufeftelle;; ©’ 
Ma perl'albero.immenfo,ouelafcio 
L'undecimo Leone, e’l quarto Pio... © 5: 
5 $S 3 Que- 
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Quetti delle gran'chiaue alle gran palle. 
Ferondiadema, ancorch’ettintol’vno 
Troppo breue ftagion riwolger falle’ |. 
Cangiando in lieto acerbo ftato, € bruno + 
E l’altro pria che con più ferme fpalle 
Softenne il manto , è cui s'atfiffa ognuno‘, 
Delnome ferenifiimo , efourano 
AfTai più cheFrorenza ornò Milano . 


5 

Nafce intanto Maria del primierfiglio 
Di Cofmoil grande, & è coftei traslata 
A far fiorirfopra la Sennail giglio . 
Donna del quarto Herrico' incoronata $ _ 
Dal marito fuo Re prende.il configlio 
Potche-l’arme non può conforte amata , 
E leragioni,e gl'impeti di Marte 
Al guerriero Ielfin moftra; e comparte. 
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NacqueFilippo il fuccefor, ma come 

| Spegnevntorbido vento un picciol foco, 
Pria cheportar le faticofe fome 
Morte l’eitinfe,e traffe è miglior loco : | 
Nacquene Antonio, & hà fichiaro il nome 
Che già mainon farà torbido,ò foro , 
E porta è dimoftrar purgaro affetto 
Candida Croce al generofo petto. 
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Nafci poi tu di Ferdinando,nafci È 

Tu mio $ignore,e quì conuien, ch'io taccia, 
 Eche’l defio cotant’imprefa lafci, 
Douel'arte, ela mantrema, e s'aggiaccia: 
Stringete,e' folleuar sì greui fafci 
Opra nonè dalle mie debil braccia, 
Ma di colui che poetando fcrifie. 
sdegnato Achille, e pellegrino ife ti i 
» ; _ pai l») 
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Cosi taecio ditè, nè meno infieme 
De tregermanij;e delie fuore ufcite 
Del tuo felice; e gloriofo feme, 
Cui le gratie del Ciel fur fempre unite; 
Manca ardire al.defio, manca la fpeme 
Di poter celebrar lodi infinite, | 
Nel mio debile ingegno alzar fi vuole. 
Profuntuofo i riguardar nel Sole. 
60 
E tacerò di Madalena ancorà 0 
Di nodp marital recorlegata , + 
Dell*Hifpania: Regina Augufta fuora, 
E del monarca: voiuerfal «cognata > 
Tu col fangue maggior, ch’Europa honora 
, “Ella col maggior Duca accompagnata, 
Nafcerà di woidue sichiara prole, 
. Che d’ammi, e di fplendor fia pari al Sole. 
61 


Ma doueardifciouet’innalzi,etenti 1 
Salleyar Mufa iltroppo audace pletro, . 
Nèdi Fetonte, òde Icarotammenti - 

L’ali tipennando al mio sì baffo metto» — 
Mita in tesnira.;cinoftrirozzi accenti -: 
Mecgtincorri;e ti rivolgiin dietro 3. 
Tortia ad Herinta,e.baltià i carmi moftri - 
Ched'wnsìchiaro dì l'alba fimoftri. 
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Mentre dorme da-donna all'herba in feno, |‘ 
E vedein'altritl prolungar fefteffa 0° 
arte cs nonne difcerna è pieho 3 
Ma':quafirin-riabe aflzilontana ;e fpeffa è 
Di Teodobpaftolando il palafretio!! «1 
A poco à poco.al dolcefonno relazi +. 
Lo fcudiercorree’guardo ‘ècafogira o — 
E la guerriera addormentata mira sic: vie. 
sings S 4 Ond'gi 
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Ond’eimoftrala è gli altri, armi, ecaualli 
Corron d*intorno , ele fan denfo ilcinte 
Purcomealfuon de rufticaniballi — 
Citaredotal’horditurba è-tinto: 
Suegliafi Herinta,egià:fonchiufi i calli 
E*l fopol tutto incontro. èlei fofpinto,. 
E°] principe Teodorgrida, e minaccia . : 
La morte à lei fe dicampar procaccia. 


64 

La magnanima allbornon fa fe deggia 
Ella itefla nell’afte vstarcol petto.;z . 
E così faf., ch’ogn’auuerfario veggia,.i: . 
‘Che timor:dimoritnon:v'hd ricetto j 
‘L’inuitiflimo corfiammerlampeggia.. > 
Feruéti hor, più quant’'egli appar più ftretto, 
Fiamme d’un chiaro ,e generofofdegno, . 
Ond'ella auuampa, e non può ftare è fegno, 

(6) 


n s 

Ed intrepida fempre, efempsraltera:>: | -?/ 
Folgore parche lampeggrando fcoppia; . 

. Etraifoltideftriemyeltoce, e fera. i.) 4 
Pafla,come-fal’arigue arida.itoppia gs} 
E sù la fponda all’orsida riviera y-;.. sut4 
Che per pioggia notella fi raddoppia;)-*/ 
Spinta da cento lance; -ò non mai vitta 
Anima fempre altera, e fempreinuitta. . 

6 


6 i 

Volgefi,e diceshor chi. mafegue, etolle: .-. ; ‘| 
D'unfalto piedi alla4emuta:fponday | 
. - Che quafiorridarupea}Giel-steltolle:: ‘> 
 Mingcciando nel pian la tonbid'ondas: ‘‘ 
Pena Herinta a fentirfizzalfinnelmolle i 
Percotendo dell’acqua alta.e profonda, ‘. 
Nerifalgonle ftille,e uotise.baflt - :-;: 1 

Nerimbombandalungiimutifafi vm 1! * 

3 è _ $Stupide 
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Stupido Teodorlà grannemica 
—— D'inuincibile sn tacito honoras. 
Ma’) fuo figlio maggior la bella.amica. .: 
Così vitta.perirstrafittoalihora _- a 
Senzimotrarfisò.difpogliarlorica  ..}i 
( A quelrifchie non và chi fiinnamora?) 
: Dietro àlesfi lanciò contutro il pondo g- è 
Et iosdifle; ti fegua; e caddeal fondo. | 
e 68 
. Si rifcoteà queltuffo,e fatto:aceortoi: | |» > 
Teedor del fuo ptt inmezzo all’acque s 
S'arricciaronle chiome al padrefmorto, 
E sefto per dolor la vece ;etacque ;. 
Ma nonpuò far di men come l’hà fcorto, 
-. «Califir, che’) bel vifo einonadacque, 
. Elaveftafi ftraccia;e’ìfenpercote .. 
Rugiadofo di lagrime le gote. 


Li 169 

E fcorrendofullito;hor piange, hòr grida; 
E-l’amato fratel richiama invano, 
Qual furia; vimè, qualcieco error ti guida, 
Douewnaifenza mefratello infano ? 
Torna; ò chiamami almen sì che .m’uccida 
Teco.l’ondactudel,torna. germano; - » 
Laffo, è me dunque, à metornar tu neghi, 
E (prezzi ancor diCalifiro i preghi è. » 


| è 70 
Ma fe heuan le'rapid’onde intanto. 
Portando Enarto, e la fua cruda amata; 
E daquei, che feguian gli.allungan tante 
Ch’omai più peruederliin uan fi guata; 
«Ha fuccinto la donna un leggier manto, 
: Da cui poco. diftrerta, e mengrauata 
Per le liquide uie quafi maeftra 
.. Matatrice comeanobile,e deltra. 
- Ss Her 
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Mor fi tuffa horriforge, hors'abbandona 
Refupina ful fiume,e firipofa; 
Horla candida man rompendo fuona 
L’umor fugace,e ne riman fpumofa; | 
Flora ilnuoto raffrena , & horlo fprona gs 
E uliene,euà perlamagione ondofa, 
Si lancia, e sbuffa; hor qual deftriero & hora 
Quafi canrafpa;e’l vifo è pena hà fuora» 


72 
Tutta uoleaperòlungo lariva 0. 
. Dou'è menratto e perigliofo ilcorfo || 
.Sitrattien perlo fiume je nonarriva 
Dou’21] mezzo non hàredine jè morfo; . 
Schernitrice di lui, che la feguiua, dà 
Hor limoftra horili cela il petto, d’Idorfo , 
. Nèsaella chifia, chel’onda ilmena — 
Sepolto, e graue,c.puòduederfià pena. 
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Ma dall’armi aggrauato gmai l’amarite 
Non può più molto, e già lo uince il rio, 
Tardi muouele man,tàrdile piante, 
 Purfoffiando rifpigne il flutto rio; 
Grida al fin difperato , ò tu ch’auante 
Sì ratta nuotiallentomuouermio, 
Tanto fermati almen, chegli occhi tuoi 
Co'mieiraftronti,e mifommerga poi. 


74 | 

Tempo fù,ch’io fperai feruendoamando 
Più benigna mercè, baftami hor quefta, 
‘Se la neghial morir, mifero quando 
Più la concederai, uolgiti, refta: 
Volea più dir, ma’lfuo uigor mancando 
Confonde il nuoto, e la fauella in quefta, 
E giù tratto dall’armi anbela il fianco 
Perde laluce,erimanfseddo, e bianco. — 


i 
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‘Setto l'acquadueuolte attuffa, e forge 
Già uinto omai dal micidial’umore, 
Quando volgefi Herintay e bens'accorge , 
Ch'’Enarto è quel chefeguitanido muore, 
Coluiche lama; e che l’hàfciòlta , e fcorge 
Non per odiofeguir,sma peramore; O 
Onde moflaàpietà uuol dargli allhora 
Vita:colei, ch'è la.cagion, ch'ei mora. 

76 
Fende con l’unamanl’umore algente, 
E dà conil'altra all'amator di piglio; 
Ma guardingas'appgefla, e ben pon mente 
Di rion'giungere all’un l’altro periglio, 
Che qualunque mancarla vita fente 
Suole affertàrconsì tenace artiglio, 
Che chi fimuone a fua falutefpeflo 
Perliberarcaltrui perde fe fteflo. 
sd 
Era d’herbe,e di giunchiun cefpo uerde: 

Dell'alta ripa all’umido confine, 
Che non tocco già mai mantiene ibuerde 
Dal findi Marzo alcominciarlebrine, 
Da lungiil mita;ela fperanza perde 
Dellagreggia il paftorches’@uuicine; 
Cosìtcofcefo à rimirar di fotto 
Scorglegliilfaffe à fil di piombo rotto. 


| 78... 
Hor quì dallapietà la donna fpintà |. 
Pofaîl'proprio amator freddo, com'angues 
E torfit' al nuoto }e:non fi ferma Herinta, 
Dou'èiptiuo di siotoà morte langue: 
Lagentealihordalgenitor fofpinta 
Ratralencotre al canaliero efangues | 
E conlefuni i più molti ne giro, 
_Bfrai Primati donà Califiro. I | 
mid È . ì S 6 Lo 
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Lo difarmangli sbiciuotichia ‘emute to osso 
cn iper trouan pre reed n: 
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Ritorna alfin dalbreue. efilioimlui =» - ne 
L'anima sbigottita; eh torno gita. . ;. 8 î 


sDilap pannapdo i tardilumi fut. :u> <M 
Con grauirote ,e 'Lfratelfoorimiras si 
E già fenteyeraccoglie.i idettialtrui, : 
E dall’imo del corgeme; efofpira;. 
Ma voce anco nonhèà, muoue: ‘a cercarla è 
Ch'era {marrita 9 al fin la troua d£ paria» 


e-8I sa 
Et Herinta dou'è, dunquelon' io. << ‘17 
Forfe viuo rimafo, &.ella èmorta? 
Deh.fequelto è-pur vero ilviuer mio. > 
D'ognimorte peggior dogliamì e 
Rigettatemi amiciin queftorioy;.... ;1 
Che il fuo.gorpo gentil fecome porta n 
Per me rarbida l'onda è dolce,e pura. > 
Sed'Herinta,e;dime fia fepoltur4, ..° 


82 | 
Mifero me. chi del morir mi; pria -', (= sor 
, - Viuoalle pene mie, viuo al dolore 
Chi fuor mi tragge.all’ odiofarivao: i 
Inuido al dolce rerminar dell'hores - 
Chi; fe tolto m'è pur ch'io feco: viua 3 : { 
Mi.contende il morir, dou’ ella mporesx 
Dilpietata pietà, crudele aitay> .' 
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Califir Lizilpandes hesi confole,. stat 
Chegelebabesuamit viua ancotày > 
Anzit'amassti APpprezza ; edella è folte . : 
Cha fell'ondassnudelt'ha tratto fuorgi: i 
Latua vitagfup.dono: Atalparola.. stà 
L'abbaytuta-virià s'ergegie Utara: LL LO 
Pofcia al mifere;Enartoatrina il padre $ 
El conducona adsainale inc {quadre., 4 
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ARGOMENTO. 
Con Basrano Adamafiv joconFrbamgririi on 3 
PugnaVobutno ; I fervwrbasiteamenes:' 





E')'reruano guerrier bevi che Siliime::> — 
Del'propriv:fariguie hà d'anvendibe LhomoresiD 


MuoneNiteto infra Pembrofe piante pu? se 
AI fafo: Rd Audio è l'givitere gii * 
Rrnslibtombia'svnicinitdi it piede + 319.0** 
Delbibroscdi Divlepiiiatvate Lamon 
I 
“% 7 Enuto intanto era’] guerrier, Batrano 
i Cor Adamifto all'Îfofa propofta, 
__Asfogarl’ire,einfangumarla mano 
Là dentro all'acque:nfolitaria cofta: 
Ma riufcì guefto difegno in uano, 
Ch’interrompela vial’otida frapofta, 
Tumida sì, ch’ogni nauilio teme 
Paflar dall’vne all’altre partiettreme. 
2 
Ma perch’era alla riua vn verde prato 
Di giufto fpatio,e parea fatto ad arte 
Dalla natura è lor per ifteccato 
A sfogar l’ire, e gl’impetidi Marte: 
_JE racchiufoè per tutto ;e circondato 
D’arbori f} nefie d’altefrondifparte, 
Che fanno appreffo alla bagnatà arena 
Teatro verde, e bofcareccia fcené* 


3 

Di concorde voler fù quiuielerto . 
Per campo il loco alla contefa orrenda, 
Poich'attefer più di ch’entro'al fuoletto 
L'onda, ch’altera và, placida fcenda, 
Fermanfi allhora i caualierrimpetto, 
E pria che ’yno, ò l’altro il corfo prenda, 
Vibran le deftre i noderofi cerri 

= Sep Rregpal a aiseliapodi fori, 
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Alfier Lombardo il minacciofo Vrbante - 
L’elmolucido allaccia , e intorno mira, 
Se nulla manchial.forteacciarfonante, 
Chelampi è riguardar lucido fpira » 
Mordeilgran corridore il fren fpumante; 
E col proprio anitrit feco s'adira, 

E l’herba adhor adhor percote , e fieda 
Suo calzato di ferro inftabil piede, 


Nè mend’Ottone al valorofo figlio 
L’auueduto Volturno arma la tefta; 
E qual fia graue, e qual leggier petiglio 
Rammenta alui nella tenzon funefta; 
Spande il lucido arnefe ardor vermiglio 
Folgorato dal Sol perla forefta, 
E da i feruidiraggi accefel’armi 
Sembra che’l ferronò, ma’l foco l’armk 

ie) 


De fuperbicimier piegano i venti 
Diquà, dilà leminacciofe penne; 
Ethor più prefti,hor più rimeffi,elenti, 
Fan pur, che l’vna incontro all'altra accenne : 
Stannofi icaualieri al fegno attenti 
Per dover’ arreftar l’orride antenne; 
E l’vno, e l’altfoimmobile raffembra 
Del deftzier parte, e non diuife membra. 


Ma prima ancor, che l’yno, òl’altro muottà . | © 
A fardifel’orribile paraggio, 
Vede Vrbante Batran, che fi ritrona 
Col Soleà tergo al cotrer fuo vantaggio: 
« Ond'eimuoneà fe fteflo ombra, che giouzs 
E gli occhi offende all’auuerfario il raggio; 
Nè pertrauerfo à potercorrerl'afte 
L'angufto prato hatanto fuol,che bafte. _ 
SPARE, Qad'ei 


per ° LI BR O 
8 


Ond'ei corre à Volturno, e corrucciofo 
. Ramipogna,egrida ad alta voceà lui. 
Che fi mutin quei pofti,e vantaggiofo 

Non isfugga Batranl’incontro alirui: 
Etei con vn forrifo afpro; e fdegnofo ; 
Così rifponde à iferi detti fui;. 
Nonètempo hor darintuzzarl’audaci . 
Parole tue, và torna al luogo,e taci. 


| 9 
E'ltuo guerrier, fe digioftrarglicale,- 
Di là ‘pur muoua, hà da reftare il mio 
Dou?io'l'hò pofto , hor nonfapeitu quale 
Fufle 11 lume del Ciel, così com'io: | 
Rifponder vuol, ma proferir non vale 
Parola Vrbante,e difpettofo, erio, 
Pon manoall’armi, e dallo fdegno vinto 
Forma col fauellar fuono indiftinto. 
‘10 

Ma fe balba è la lingua, affai loquace 
Parla Hguarde adirato,anzi distida 
Aperto sì, che tutto‘ quel,chetace 
La confufa fauella, il volto grida: 
Onde diffe Volturno, hor fe ti piace 
Di compagno, ch'io fon , farmi homicida, 
Edio’lconfento;e l’vno,e l’altro al prato 
Del campo piglia, e vienfi incontro armato, 


21 
Due di quà, due dilà, tefta pertelta 
. All’incontro erudel, che fi raddoppia, 
Spiccanola carriera, e và men pretta 
Pietra-nell’auuentar fromba , che fcoppi3} 
‘ Quattro gran lance vn folo arringo arrefta , 
.E vengonfi à ferir coppia con coppia; 
E rafflembra al furor, che fi differra 
Fender Cielo, e profondar la terra... 
o «Quattro 





VENTESIMOPRIMO. 425 


i 12 
Quattro deftrier più che di fammaal corfo, 

Che piùrapida mai dal Ciel difcenda; 
Quattro armati guerrier, ch’hauean fu'l dorfo 
Portanfi incontro alla battaglia orrenda; 
Nè mai fi vide hircana tigre, od’orfo, 
Qualhor più (degno à incrudelir l’accendas 
Che non parefle, emanfueco, e lento, 
A lato è quello orribile ardimento. 


13 
L'afte, che penetrar gli alpeftri monti 
‘ Douean poterconle crudel percoffe , 
Nulla piegar delle fuperbe fronti, — 
Nulla pertanto alcun guerrier fi moffe, 
Ma fi fiaccaro è quei feroci affronti, 
Come fragile canna il cerro folle, 
Scorron di poco,e volgon ratti, e tofto 
Le maniàibrandii caualieri han pofto.. 
14 
Adamaft'.e Batranconbreuirote .... 
Tosnans'incontro alla crudel tenzone, 
E l'en vrta nell'altro, e.fi percote, 
E fanche”lboito à molte miglia introne: 
Ma poi che riufcir d'effetto vote 
Le prime furie al perigliofo agone , 
Dell’auuerfo valor ciafcun sauuede, 
E con più cura à migliorarte riede, 


15 
Di qua, di là conifpediti pali i 

Gli animofi deftrier volgon perl’herb4, 
Hordritti,hor torti, hor folleuati, ho: baffi 
Vediiguerriernella contefa acerbaj. | 
Né tan, che la man fempre il colpo laffi, ‘ 
Mal'accenna talhor, poiloriferba 
Alcollo, alfianco sallegiunturefpeffo, A 
Doug iL mobile arnefe appax siete > 


‘ 
ea 
pen] 
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16 

D'Alboino il nepote al deftro fianco 

S'allunga al fin uerfo Batrano , e ftima 
Figerlui d’vna punta al lato manco; 
Ma l'accorto guerrier, s'allarga prima; - 
E fopra l’elmoà lui lucido, e bianco 
Cala, e’. colpo crudel vince ogni ftima; 
Alz'eilo feudo , ela percoffa prende, 
La fpada i] piega, efinfulcollo fcende, 
17 

E giunge al viuo, enonmancò già molto, 
Che'l fiero brando 2) caualier lombardo 
Non lafciaffe dal bufto il capo fciolto, 
Sì li diè forzà il cavalier gagliardo. — 
Ecco Adamafto allhor nembo nel volto aC 
Fulmine nella man, lampo nel guardo, 
Che tutto s'alza, egraue colpo auualla 
Del fiet nengicoalla finiftra (palla. 


18 
Equal fragile fcorzà it duro usberge 
Del romano campion frange, e diuide sd 
E d'un tepido fiume, e’] petto, e’) tergo: * 
Libagna,e fcalda, e finsù l’offo incide. 
Ma°}feroce Batran (che feco albergo 
Non rittoisa il timor) di ciò forridey 
E tanto più,che'l braccio fcote, e'l fente: 
Ancor lo feudo à foftener poffente. 
19 
“Tutto in fe fi raccoglie,e vincertofto, 
O mosir vuole, e'l fuo deftrier fofpigne ; 
È non men l’avuerfario anch’ei difpofto 
Tutto rabbia , e furor fecofi ftrigne; *. 
Ma nel muower l’un piè , lo fprone hà pofte 
‘Tra°l petto à tafo, e le ferrate cigne,i 
E inuolerlo ritrar firefta inloro 
Cornglifimoli fuoi la Rella d’oro!. 
«©nde 
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20 
Ondecontinuar fentendo al feno 

L’animofo deftrier l’afpra puntura 
Più noluaieà guidarlegge, ne frenoj 
E l’Imperio, e la man resa, enoncura; 
Trauiando il fentier fegna*] terreno 
D'incottanti ueftigi , e’ pungerdura ,. 
Calcitra fe lo ftrigne , efelo caccia | 
L’adirato Signor parte di traccia. 


21 

Ciò ueggendo Batran, che generofo 

L'animo non hà men, che’] petto forte, 

Luinon fegue à ferir, mentr’ei crucetofo 

Contende inuan,che’] deftrier drieto il porte, 

Ch’all’auuerfario fuo difuantaggiofo 

L'affalto horcrede, e difegual la forte; 

E'l'magnanimo cor fdegna uittoria , 

Che per men repugnanza hà minor gloria. 


23 
Alfh da poi che buona rezza ei fcorfe 

Durar tal briga,al caualter fauella : | 
Che,s'ei vuol pur da quell’impaccio torfe > 
A pugnar feco, eifcenderà di fella. 
Ma°!l confufo guerrier, che ben s'accorfe 
Perderdi cortefia, tacito a quella, 
E trafitto nel cor, d'un leggierfalto 
Difcefer'ambi à rinouar l’affalto, 


! 2 
‘ Ponfi col manco piè Bettino amante 

Tre palmi quafi, e ful ginocchio inchina, 
Lo fcudo ferma a) curuo fen diftante, 
E lungo’lbraccio il capofier declina; | 
Stringe con l’altra man l’elfa pefante 
Fuor del deftro ginotchio à. lui vicina, 
Ela punta,ch’eivibra, e par ch'ell’arda 


Al nemico nel cor, diritta guarda: — : 
Sa 5 Nulla 
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Nulla piega Adamafto, e tutto in fuora 
La cofcia ei moftra, e'l deftro fianco armato, 
Ma lieue il ferba ad ognimoto ogn'hora, 
E ful manco fuo piè tutto è pofato; 
Tienla fpada crudel, che fuma ancora 
Souraftando alla punta il braccio alzaro; ‘ 
Vibran l’vn contra l’altro i ferri ignudi 
A f{coccarne la morte intenti,e crudi. 

25 
Tal'hor muowono in giro i fermi pali, 
E l’vn nell’altro acutamente auuerte, 
Se.punto avuien, che l’avuerfario laffi , 
Doue”] pofla ferir, parti {coperte; 
L’yn altro tenta, el’vn verl’altro faffi, 
Ma poi fubito riede in fue coperte; 
Sapend’omai, fe la nemica fpada © 
A penetrar nel viuo apra la rada. 


26 

Rompe alfin le dimore, e’l-piè finiftro 
Tutto fermo Batran con l’altrocrefce 5. 
Rapido per ferir,ma’] lito deftro © 
L'avuerfo fchermitor fcanfa, edecrefce; 
E in quell’iftante à fe venuto il deftro 
Subito in giù con l’imbroccata gliefee, 
E d’afpra punta à luila cofcia impiaga, 
E'l Romano campion l'arena allaga. 

27 
E perlo fcaturir del nuouo fangue 
Si difdegnofo ilgran guerrier diuenne, 
Che direlti appo lui fenz’ira langue 
D’Aquila alzarfià rauuinehiarle penne ; 
Placida il mar contra'l nocchiero efangue 
Correr con l’onde a flagellar l’antenne, — 
E pacifico il Ciel quand’ei differra | 
Le fiamme e’l giaccio à rouinarlaterra. 
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E°] petto, e?! braccio, e la nemica fronte . 
Di fieri colpi, e così fi pefli offende, 
Che giù per difcofcefo orrido monte 
Precipitofo men fiume difcende; 
El’auuerfario alle percofle, all'onte, 
Non mendilui ne fuoi furor s’accende;. 
Ma per furia però d’arte non s'efce, 
Anzi più col furor l’arte s'accrefce, | 

29 

Hor così mentre il proprio fangue,e l'ira 
Spargono quetti, all'orgogliofo Vrbante, 
Volturno accortamente; ntorno gira; 
Quafi ad elca temuta augel volante: I 
Lieue fembra il deftrier fiato schefpira . 
Sul fin di Maggio à fecondarle piante; 

| E frà centofuerotealfin nel volto 

Pur d’vna punta il fuo nemico hì colto. 


30 

Groffa, e tumida vena il ferro incide 

Nelcapo altiero; e’! caldo fangue cola, 

Quafi vn largo rufcel, che fî diwide, 

E de gli orchi amendue la luce inuola + 

Cortefe allhora il caualier, chel vide 

Girare i colpi, e ferirl’aria fola, 

Pur com’orbola mazza è torno fuole, 

Che non sà s’ei percota ombra, nè Sole. 


31 9 
Fermafi, e dice à lui, mentre potrebbe 
Torli la vita infra quei col pi incerti; 
Vrbaote io sò, che heffun mai dourebbe 
Teco vfar cortefia,che honlamerti, | — 
Ma quel vogl’io, che non à te fi debbe , 
E perme, non perte rifpetto hauerti; 
Ferma, e fafciati il fangue, e fappi intanto 
Che valor,non orgoglioè vero vanto. |. 
| Rugge 
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Rimbomba il bofco.;.;à quelrumorfiuolta 
Batrano , ein terra il fuo Volturnohà fcorte 
Che nonmuouefi più perl’herba folta; 
OQgade .figlio d’Otton lo ftima morto. 
Pietà ftimola hor l'ira, e l’iraè uolta 
Sì nel furore, e'l furortanto è forto, © 
Ch'eigià fulmina il ferro, è non percote, 
Etammaèla fpada,e fparge lampi, e rote. 


Ma nonbada ful simo le deftrier muoue 
Sempre barbaro Vrbanteall’altra zuffa, 
E pien per fianco à tutto corfo, doue 
Illatino guerrier l’altroribuffa; . 
Sudoruerfaanhelante,e fangue pioue 
Già graue, e ftanco il fier Lombardo, e sbuffz 
E conatto barbarico  euillano, i 
Vuolsoglier d’yrto il Caualier Romane... 


38 
Maritrahendoaccortamente il paffo 
L'auueduto Batran di punta il ner ’ 
Etapre alferro acerbamente il paio, 
Onde l'anima rea dal cor fi (cioglie; 
Scolorato d’arcion cad’egli albaflo, 
Quali al uento d'Autunno aride foglies 
B quel fuperbo al morir fuo non langue, , 
| Ma fremein uece,e’Lterren morde, e'] fangue. 


I 39 
Sopra lui nulla iluincitor trattienfi 
. Ma;corrè egiunge imperiofe, e forte, 
Doue Adamatto in que’ fuoi lumi accenfî 
Vede già la vittoria, einmanlà morte si 
, È fenteomaituttitremarfiifenfi A 
; Ele membra auuilir gelide, e {mortes 
Non sa che farfi, e in pallortriftoje:muto, 
Già defcritto hé-nel uolto , io fon perduto. 
OE Spinge 
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i 40. 
Spingefi il vincitore , e’l vinto abbracci: | 
 Eftrettoalfiancoil gran nemico afterras - 
“ Nèconforza fimil canape allaccia, 

Quando ilcarrò è più fcofle argano ferra, 
Ecol vigordellerobufte braccia 
L’auuerfario poffente:al fine atterra 4 
E l’ha già fotto, e col valore inuitto 

—— ‘Tienlo nel verde fuol calcato efitto» 


4I Li | 
E gliin uan'fi dibattè, e fembraà punto! | 
Afpide velenofointrita arena è 00 
Chel’acerbo villan dvn palo hà giunto; :* | 


E fermo iltien nell’agitata fchiena; |» La 
Storce, esforzafi in vantrafitto,e punto 3°. 
Suincola di dolor fifchia di pena, *-0*' | 


‘ Addenta l'hafta, e fà leuar la polue g: > E 
Tal'egli in van-purfi dibatte ,€ voluew: Vo 


_ 4 | 
Crefcele il fiato, e l’anhelar délbpetto | * Ra 

S'auanza sì ych’ei s'abbandona, € langue, 

E preme itnmobilmente ilduro letto 

Tutto quarito fudor pòluere, e fangue. 

*Tienfelo il vincitor calcato, e {tretto , 

Mal fidando di lui, quantunque efangue,: 

Gli hà ne fianchi i ginocchi, e gl’hà”] pugnale 
«0 Giàsù logola, &ei più nullawale. | 


| x IR | 
Hor che fai vincitor? Giacerfieftinto - 
Credi amico fedel dall’empio Vrbantée, 
Edall'emulo tuoti fcorgi-intiuto 
‘Nel proprio fargue e’) feritor d’auantes _ 
Etè coluisch*é puerreggiart'hà fpinto | 
Del Campo fuor contant'ingiurie e tante ; 
| Muougi colpo mortal, ma poi s'aunede > 
Ch’ vadiiuoi già vintoze femi viuo ai * 
«2,1 G 14 È) 
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44 
Fermafi ilgenetofo, e dice io veggio a 
Ben*Adamafto è quel, ch'iot'hò condotto , 
Ma dime,che farelti à te richieggio; 
S'haueftit me,com'ioquì te ridotto ? 
Quel che de’ caualiero,e non mai peggio, 
Lirifpos'egli, e fenza far più motto, 
Difdegnofo piegò dal guerrier forte 
Le grauicighia, e n’attendea la morte. 


45 

Leuati, diffleallhor Batrano,e viui, 
E riconofci me per caualiero , 
E mia vittoria à tuo talénto afcriui 
Bafti; ch'io vinfi, e più da te non chero; 
Ma di fangue fparg’ei fi larghi riui, 
Che"lrifpondere à ciò non fuona intero, 
Muto, immobile ei refta, e'l vincitore . 
Di pietà:con vittoria hadoppio honore. 


Ma, fe diqua dall’arenofe fponde 
Dannofi 1 caualier ferite, e morte ; 
Il feruo di Giesù di Ji dalPonde 
L’alme rauutua alla ‘celefte corte, 
E diutfando infra le verdi fronde, 
Quanto la fè, quanto’| Batteflmo importe ; 
A poco à poco il buon'Ergafto alletta 
A farfiagnella al gran paftor diletta. 


47 

Ma non però la fua pietà fcemando 
Verfo d’Heraclion quantunque eftinto 
Prega Niceto a liberarlo orando 
Dal gran diuieto, ond’ei fi troua auuinto: 
E’! buon feruo di Dio feco menando 
Per vn vago fentier di fior dipinto, 

. Giungono in pochi pafli al verde lito » 
Douce"] morto fignor fù feppellito . 

pe | T Soura 
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Soura quattro colonne vn’vrna è pofta 

Tra ben cento cipreffi in mezo un prato, 
Nès'apprefla più l’vn, nè fi difcofta, 

Che }’altro, e fanno vnverdecinto ouato; 
Sembra, ch'ogn’arbufcel natura è pofta . 
D'un medefimo getto habbia formato, 
Porfidoè l’urna, e in ogni lato imprefla || 
V'èftoria facraà merauiglia efprefla . 


49 
Lucida, e quadra è la bell’vrna, e fopra 
Vn'acuta piramide la chiude 
Dicorintolauor più fino, ed’opra, 
Che rende illuftre il duro faffo, erude ; 
E sù la fomità uien che fi fcopra 
‘Quel fegno , ou’è raccolta ogni uìrtude, 
S'alzatra iuenti, euà fpargendo inloro 
Folgori di fplendorla Croce d’oro. 
50 
D'Agata Oriental con auree uene 
Sonle colonne, e i capitelli argento, 
E la bafe fimil, che le foftiene, 
Lucido paragoneè' | pauimento ; 
Ma quel, che più inarauigliando tiene 
La mente, e'lguardo à rimirare attento 3. . 
Son le ftorie nel portido (colpite, 
Que col finto il ver perde ogni lite 
SI 
Con lauoro ammirabilela prima 
Dimoftra un muro ,onde’l caluario è.cinto, 
E dal popolo iniquo insùla cima 
Delubro eretto al fuo lafciuo iftinto; 
Et hà nafcofo in parte abietta, e ima 
Quel faffo, oue Giesù fi giacque eftinto, 
Nè men la Croce in honorando ferra 
Fofla negletta,e fconofciuta terra. 
| | Quindi 
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Quindi ogn’orma perduta: il.loco fegna, 
Ma.con fofpetto al peregrin deuoto 
Qual ch’amico fedele», e gli difegna 
Dou’ei bacila terra,e fciolga il uoto ; 
Sembra il dito tremar di chi l'infegna, 
E la man;ch'è di faffo hà fenfo, e moto; 
Viue, e tremala man guardi, e non tocchi, 
Dubbiarnon puòchi prefta fede à.gliocchi. 


5 

Nella. faccia feconda indi fi uede 
Disfatto il culto abhominofo, e uolta — 
L’Imperatrice à Dio , pregando chiede 
Del uttaltronco, e’ gran fattor Pafcolta.; 

oBleniuelain qual ripofta fede: 

L’aurea fcala del Ciel refti fepolta; 
Etella apte latsù l’atro terreno, 
Che’ltefordifalute afconde in feno. 


54 
Ma perch’era Indiftinto , e fra tre legni 
Mal difcerner puot’ella il fauto, e'iuero, 
Mort'huomoappreffa, òmerauiglie,ò fegni, 
E ritorn’egli aluiuer iuo primiero: | 
Tuftefla, òmorteà ricalcart’ingegni 
Ilnommasricalcabile fentiere, - 

E ben dimoftri al fufcitarl’eitinto, 
L’arboruital,ch’ognitua pofla ha uinto» . 
55 

Tutto nelrerzo loco èl’Oriente, I 
Che s’armia incontro al fircceffor di.Foea, 
E°} muoue Cofdra,al cui furor poffente. 
Lamirtù, chesincontraèfrale,e Poca; 

E qual:fiamma tal'hor che le femente 

E le piagge;, ele felue, e.i bofchiinfoca ; | 

Le citta, le prowincie e’ mondo ardendo 

Scorre 11 Campoinfinito; e’lduce orrendo 
cit T 2 Pafla 
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s6 
Pafla è Gierufalem l’orrenda pefte, 
E la greggia di Ho fparge,e confuma, 
Toglieal montela Croce, el fuotterrefte 
Di.martirio,e di ftrage afperfo fuma:. 
ea ale pr Zaccheria lacera vefte. 
Nudo del lungo crin la bianca piuma, 
E Ja preda;e’l:prigion legato mena 
i L’empio tiranno alla paterna arena. 


17 
Tragge il carro fuperbo ilvecchio ftanco. 
E trahendoli a forza il debil paflo . 
Con duriffima fune auuolto il fianco 
Tanto. l’affrerta.più quant'è piùlaffo,. | 
Legato ha dietro il deftro braccio, el manto 
Né d'eimira trauia fterpo , ne faflo.; :. — 
Ma col guardo;e col cor volto. alla croce; ‘ 
Nel filentio atteggiaro hà preghi, e voce. 
83 


$ 
Cominciofli è. feolpir l’vltima faccia: ‘ 
Ma ui fon difigure è pena l’orme ;; 
©@nde ruuida bozza il faffo impaccia 
Seld’accennate, e non diftinte forme; - 
Come quando da pr ma orfa procaccia ‘© 
Figurar con la lingua il parto informe; — 
E ben moftra la man, ch’indi fi tolle, 
Che fini le fapea,ma che. non. volle. 


i 59 

Mira l’iftorie,e le figure,e chiede o 
Niceto il fanto ,hor quale induftre mane 
L’ha (colpite così,che in lor fi vede 
Spirar dal freddo faflo il fenfo humane? 
Li rifpondeil paftor, vinceogni fede 
La verità del nuouo cafo,eftrano, 
Arte non fù mortale,e non: fù quello, 
Ch'intagliò le figure human fcarpello. . .: 
gi e la Ma 
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6 
Mal'ombra,ombra diluceèl’almaftefa. | |; 
. Delmio Signor dalle fue membra fciolta, 
Come tu vedi hà quefta tomba imprefla ; 
Doue la carhefua giace fepolta;» $ 
Che quando ella da noi vi fùgiàmefla, 
Non era in quefta guifa adorna;efciolta, 
Nè taile pietre,e crebbe fempre in lore : 
Alla materia il pregio,arte allauoro.. 
61 
Niceto ammira,e breue fpatio ftato 1 
A rinairar le facre ftorie intento; | 
Piegi] ginocchio,e'! guardo è Dio levato 
Tutto s’affifa,e non difcioglie accento. . » 
‘ Mafe tacela lingua,il cor più-grato, — 
Manifeftaà gran voce il fuo talento. © 
. Voce,ch'vdita nò,ma ben veduta, 
| Facondiffimaèin Ciel;fe interraè mutar 
"a | 
Ai fuoi taciti preghi il Rèfourane - 
Piegò benigno acconfentendo il ciglio, 
. E per l’aer ferenaà mano, i mano, - 
Trè volteapparue vn balenat vermiglio r. 
Scoflefi-intanto,e la pendice,e’l piano 
Turbò le piante. vn mobile fcompiglio,: 
E vacillò:per l’ifoletta intorno | 
L'annofa:quercia;e’l pin fuperbo,e l’orno. 
6 


Scoflefi à grani crolli,e ta s’aperfe, 

Né fi fpezzò quella marmorea mole; 
Indi l’anima pura in alto s'erfe, 

:. ComPefce fuor delle fals'onde il folez 
E mouea l’ali fue candide,e terfe, 

,  Qualcolomba gentil,ch’al nido vole, 

Poich’inlucido rio la fete hà fatia, © | 
E con guardo amorofo il. Ciel ringratia - 
SO 3 Dir 
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Dir non fi può qual'è la lucesequanto <. 
E lo fplendor, chel’hà d’intorno auuolto, 
Oro non è, chele pareggi il manto; 
Nè puro fol,cheles'agguagli aluolter | 
Specchio non hi , chele rifplenda a canto, 
Ma in Dio lo fguardo immobilmente ha uelto 
E in lui fi fpecchia,einluis'appaga;e quella, 
Che fù già uerga, è lucida facelta. | | 


65 
Ben pria, che l’alial fommo fol dirizzi. 
S'aggira Intorno albuon Nicetoye mai, 
Nonrifulfer così percofli Bizzi,» i 
Com’ella fuor ne Pa 
Qual pefce poi ch*in placid’ondaguizzi; 
Indis'accheti, enonfimuoua omài, .:.è 
A (a uifta fermò le'piume; e'Luolo;. ». 
Muouer non'è ma foltenerfi folo.:.. > | ;e* 

| 66 

E diffe, ancorch’alle celefti rote 
© Portimi amor, sìch’iltardar m’annofa, . 
Prima render debb’iogratie deuote .. 
Nicezo àtedell’infinità giosa; » =... 
Ch’io mi ftau’à purpan Pantinheaote 
Preffo alla tomba indifpiacetotn0i3; 
E douunque io mi ftefli allhor che Dio - 
M’era contefo in purgdtorioertio.:.: 

67 
Per entro al fen di quefta uoftra terrà; 
E gran concauità d'ombrefoloto,.’ | 
Ch’un’aertinto attorniando ferra;: 
E l’aria un giaccio,e dentro al giaccio'è’1 foco. 
E quiui allhor, che’lcarcerfidiflerra; © 
Che piacetanto, e dura è no1 sì poco, 
Conuien,che uada ogn’anima, cli'impreffà 
Sia di peccato all'ombra ofcura,efpeffa . - 
| n Ma 
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Ma ben'è uer,che qual leggiera paffa, 
O uer pentita al fuo wiver fecondo, 
All’orribile parte ardente,e batla, 
Non la conduce il fuo men graue pondo ; 
Manel più alto è confumarla lafla —. . 
Le contratte caligini del mondo; 
Securaundiì,poichetrà foco,e gielo 
Purgata fia,diricondurfi al Cielo. 


69 
E di quefte era anch'io,ma’] Rè fourano 
Perche uluendo à ricourar mi pofi, 
La Croce fua dall’empio rè pagano , 
Qui mi ritenne in queiti lochi ombrofi j'. 
Che mi furon però da lui lontano, 
A purgar lemie colpe afpri,e noiofi, | 
E da lor,tua mercè libero io fono 
Per batter l’alialfempiterno trono. 


70 
Ma pria,ch?io torni alla felice uita È 
Lafciar come Dio vuol, conuiemmi in quefta 
Tomba della fua Croce anco fcolpita 
Quella ftoria à uenir,ch’ultimarefta; 
E come al popol fuo reftituita 
Fia conuittoria nobile, e funetta; 
Ben uincerà l’Imperador non tema, 
Che così uuol la uolontà fuprema. . 


71 
Così confidi,e fi conforti intanto — 
Che?l poter delle tenebre trapafsi, 
Che pur confeguirà l’altimo uanto, 

: Pria,che’l giorno piùbreue il fol s'abbaffîz 
Ma bene innanzi,e’l fudor mifto e’ pianto 
Per l'efercito fuo.correr uedraffi, (© 
Soffrendo hor pefte, hor dura fame atroce 
Cotanto importa il racquiftar Ja Croce... 

f: T «4 Ma 
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Ma poich’anima bella al Cielo .afcefa 
Preghera col (uo fangue il Rèfourano, 
Che giunga alfin la gloriofa imprefa 
Terrà la. palma il vincitor chrittiano , 

E la (pada inuincibile riprefa 

Tornerà pronto il caualier romano. 

E feco Herinta aiuterà le fquadre, 
Contta cui s'arma, e fouuerrà fuo. Padre, 


73 

Ma perche più continuar parole 
Di quel ch’ie fcolpirò sù quefto faffo : 
Miralo hor dunque,e sù la dura mole 
Difcende alquanto a difegnar più balle: 
Come ful lito alcuna volta fuole | 
Nocchier fedendo affaticato, e laffo, 
Segnar torri, e cittadi, etutta piena. 
Dell’imagini fue lafciar l'arena. 


74 
La face fua nel duro marmo imprime 
‘ Purcome auorio inammolita cera, 
E di quel che farà le forme efprime 
Storia à venir merauigliofa,e vera: 
Altri nol fecer mai fcarpelli,ò lime, 
Ma così vuol chi sù le ftelle impera , 
E mentre ei fculpe à poco è poco intante 
Maggior notitia eine comparteal Santo. 


75 

Scolpifce l’vno,e l’altro apprende, e nota 
La veritàsche viriman fcolpita; 
E poichelabell’opra anco remota 
Per mille luttri,e più parue finita, — 
L’anima più che mai bella, e deuota 
Leuoffi al Cielo al fuo fattor gradita, 
E le {pere pafsò con maggior fretta, 
Che non fende le nuuole faetta . |. 
kS, o | Ri- 
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Rimafe allhorcon le canute ciglia: 
Niceto.al Cielo immobilmente affifes. 
Stupido d: ‘pietà;.dimerauiglia | 
Colmoye-traflato in graui cure, e fiffe. 
Ma”! paftorà vedermorto fimiglia, 

Ne può ridir ciò ch’ella fece , ò diffe 
Rimanend'egli ottenebrato à quello 
«Splendor, fi come-al Sol notturno augello, 


è 


Il fine del ventefimoprime Libre, 
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ARGOMENTO 
Conduce Ergafto i trè guerrier feriti.» >>. 
Nel proprio albergo, & è faluata Herinta: 
Nel paffar di Niceto è gli altri liti 
Dal gonfiorio, che l'hauea quafi eftinta, 
Et ellapoi vien che Bacranoaiti | 
E riman fecoin egual nodo asuinta, 
Traggefi Heraclioin più ficure fponde 
Conrifugiod'oftello.in mezzo all'onde. 
I 


A poi che ritornò l’vfato manto 

L'anima àriueftir come folea, 
E che cefsò la merauiglia, al Santo, 
Che da fe tolto ariguardar l’hauea; 
Etecco afflitto, e fpauentato tanto, 
Che più l'alito il fentrar non potea; 
Corre vn bifolco, e fauellar pur vuole, 
Ma interrompe l’aftanno le parole. 


2 

Corri Ergafto, dic'ei, corri, erimena 
Da tropp’altotimor fparfi gli armenti; - 
Cinta è l’ifola d’arme,io fcampo à pena, 
Treman gliarbori intorno, etu nol fenti: 
Lance ho vifto, e caualliinsù l'arena — 
Correr del fiume, e fiammeggiarlucenti; 
Vdito ho d’elmi, e dicorrazze ilfuono , 
E fon preffo, e fongiunti, alfiume fono. 


Merauigliom'io ben, chel fuon dell’onda 
T'ingomnbri sì, che tu non fenta l’armi, 
L'ifola vacillarperognifponda 
E per tutto ilterren mobile parmi. 
Niceto allhor , dou’ogni gratia abbondz, 
Speriam pur, diffe e fi leuò da i marmi, 
E tragge al fiume, e fopra l’altro lato 
Vede, ò parli veder, Batrano armato . À 

| i o 
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Lo riconofce è quel fuo sn afpetto, 
Di-cui fembra minor forma mortale; 
All’altro homero, e forte al largo petto, 
AI fianco altier, che riuelando fale; 
Età quel,che non ha fiero,e negletto — 
Suo guerrier portamento in terra eguale, 
Etall’inuitta,egloriofa infegna, — I 
Dicuil’arminon mai uider più degna... 


5 

Niceto allhor benche fonante il Saro 
Corra sì, che via men rondine vole, 
Col buon paftore al nauicello andaro, 
Ch’à paflar l’onda:efercitarfi fuole; 
Ma hor, che non è’ rio placido, e chiaro. 
Staflene infrai1cefpugliafcofo al Sole, 
Doues’incurua à fuo ricetto illido, 
E vhanglhumidi pefci albergofido. 

6 


Con uolto Ergafto afflai dubbiofo , e baffo. 
Mira la piena , e nel fuo cor pauenta 
D'efporre il fanto al perigliofo paflo, 
Finche l’impeto fuo non fi rallenta 
Niceto all’hora. O troppo ignudo, e caffo, 
Dellauimace fè,che ti {gomenta? 

Và via, pur và, che] trapaflar d’un rio. 
Nondètemerfi,oue la fcorta è Dio. 


7 
Ciò fentendo il pattor la poppa accofta | . 
Fidando inlui,che; gli conduce, e mena, 
Da poi la fpalla al duro remo oppofta 
A rifpigner fi poni’humida arena 
Così dal lito il nauicel fi fcofta, — 
Che'luolubil timon riuolge; e frena, 
Come fà corridor,che torce il morfo . 
E fende all’acque àtutta forza il corfo. 
I T 6 E dan- 
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E dando aiuto allo fpumante remo 


Gl'inuifibili (piriti beati 


Per lo rapido flutto all’altro eftremo. 
Pofero il piè ne’ fanguinofi prati ;. 

E de quattro guertier di vita fcemo 
Trouaro Vrbante,e glialtritrè piagati; . 
Due giacerfi nell'herba; e fparger quiui . 
Sopra il verde terren vermigliriui. 


9 
Sopr’arriua Niceto, e'] ferro mira, 


Che bagnar fi devea nel fangue Perfo., 

Traportato dall’impeto dell’ira 

Ne’ lor petti medefimi conuerfo , 

Val profondo del cor. geme, e fofpira — 

Di pietofo pallor là fronte afperfo, 

E fpirando humiltade à mano è mano, . 

S'appreffa,edice al caualier Romano. 
10 


Deh caualier,fe pure oimè finita 


a 


Con la morte;e co’] fangue è l2 tenzone, 
L’odio che tanto è danneggiar v’irrità 
Sia fpento infieme, e regni in voitagione; 


»-Bteglisà me più d’ogni miaferita | 


Le piaghe altrui fon di dolorcagione, 

E.d2 poi che ]’honor faluato ha quefta 

Mia fpada,altro ch'amore.in me.non refta. 
TI 


perfuadi pur dunque,ouw'hi meftiero, 4 


Che nonodiar, ma vincere àmegiona, 
E la virtude, e l'animo guerriero 1 
M’è fempre amico cuunque mai fitroua; 
E però l’auuerfario caualiero, 
Chel’'hà dimoftro à cosìchiara prova, 
Per amar fono,& amerò pur ch’eflo . 
Nonimi s'opponga.in difuoler lo fteflo » 
O 1’ Ma 
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Ma che:più? di qué” due prima fi prenda,’ 
Che n’han d’uopo maggior pietade, e cura, 
E di. me pofcia allhor la piaga orrenda 
Dell’efangue Volturno Ergafto cura;. 
L’ammellifce con herbe, e’l franto ammenda 
E ne fcaccia la doglia acerba, e dura; 
Apr'eileluci,erifruifce 11 Sole, — 
E con egri fofpir langue,e fi duole. 


Ne meno intorno al fiero duce efangue. 
Il buon Niceto ogn’argomento adopra, 
E intorno alle ferite, e intorno al fangue 
Con l’herbe vnifce ogni fuo ftudio,& opra 
Et ecco omal,che nel guerrier,che langue 
La fopita virtù par che fi {copra 
E l’vno,e l’altro alla paterna arena 
Nel legnetto adagiati Ergafto mena. 

Indiritorna àricondur Batrano a 
Per.l’onde omai men perigliofe, e prefte; 
Ma il guerrier bagna à ciafcun loco il piano 
Nerimedio a lui val,che”] fangue arrefte. 
Ond'ei ne langue, e par ch'è mano è mana 
Li circondinle ciglia ombre funefte; > 
E intanto hauea trà le feluagge piante 
Stpellito Niceto il fiero Vrbante. ...i 

15 

E tornato il paftoi per l'heremita | 7 
Acciò con gli altri alle capanne.il porti, 
Refecandone va la prora ardita . ni 
Del fiume; flutti 1impetuofi,e torti, 
Rimanla fpuma à gl'alti remi vnita,. 
«Che ne fon biancheggianti.in aria (costi, 
Et era omai la nauicella, doue : 


‘Più alto è’l fiume, e con più fretta muone: 
de. dg ( Du al- 
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16 
Quando il feruo di Dio fivalge, è mira 
Tratto dalla poflente, e rapid’onda, 
Vn nonsò che, che fi rauuolge, e gira, 
E per l’humido fuol forge , eraffrondas © 
‘ Par corpo.human, chelotrabalzi lira” 
Del.fiwime altier, che rouinofo abbonda, 
Scoprefi alfin; ch'vna donzella porta, 
Ma nonfisà,s'ellafia viua, ò morta . 


17 

La guerriera è coftei, ch'al verde lito 
Trafle pietofa il femiuiuo amante, 
Ma per lo ftuo!, che v'era fopra vnite 
Por non osò sù quel terren le piante » 
Ma con la mano, è più col core ardito 
Mifefi a trauerfar l'onda fonante ; 
E ben di forza unlungo fpatio aprio 
Con ficuro notar l’onda del rio. 

18 
Ma rouinofe alfinla fuolfer l’onde, 
. Dalcutrapido andar vinta ogni lena ,. 
Lungi dale fonanti humide fponde 
L'orribil fiume in fua balia la mena : 
Strepitofo hor la moftra, horla nafconde 
L’immondo flutto alla più baffa arena j 
E-l'aggira, e l’auuolge, e la percote 
L’homero, ò’l fanco,ò Ie fmarrite gote + 


19 

Così dunque Niceto allhorla fcorfe ; 

E con voce d’amorgridolle, è figlia 
Chiedi aiuto à Giesù , ch’ei ben foccorfe — 
Sempre à ciafcun , ch'al fuo fauor s' appiglia : 
Et ella al Dio , cui non credea ricorfe 
Leuando à que! fanv'huom.l’humide ciglia 
E°] nome rifonò dall’onde fuora, ! 
«he l'inferno pauenta ; e’ Cielo adora . 

| O che 


VENTESIMOSECONDO. : 447 


20 

O chel’indufle de periglio, imcuî . . »-. 
Ciafcun qualfia:fiogni refugio apprende: 
O che’lferuo:di Dio:co' preghifui 
Di celefte pietà degna larende:.. 
O chedifpone in guifa talcolui . 
Che fol fe fteffo, efuoiconfigliintende, .i 
Etinuifibilemente il corletoccas | —* 
E fonar falle.il facro nome inbocca.... 


zI 
Suo manto'allhor quel, clies'affibbia al'pette 

E più giù della cofcia oltre non palla, 
‘L’heremita fi.{poglia, e foura il letto 
Delrio fonante à fpargerlui s'abbaffa + 
Merauigliedirò fpiegaro je retto.» 
Và contra l'onde:allagià vinta; elaffa, © 

E fopponfelesì;che in mezzo al flutto 
Troua la donna inlui ricouro afciutto. 


è2 

E come all’hor ,.che’] flagellato:pefce 
Dentro alconcauo gufcio.il nicchio porta , 
Sù pet l’orrido marche fcema, e crefce 
Senz'affondarla vota. conca è {corta : 
Tal foura ilfiume , ou’zito humor fi mefce 
Tragge1l fen della wefta. Herinta fmortag 
E’lvento aggiunto; alfavorir dell’onde 
Spingela-alfinsù l'arenofe:fponde.. .. 


3 

O miraco! celefto: hors" Arione - 
Taecia la fauolofaanticaetade , l 
Che Dio'perch'altriuncauo legno fuone 
Meraviglie nonmoftra al mondo rade: 
Mabene à chi le fue fperanze pone 
Tu lui mirabilmente vfa pietade +. 
Francefco ilsà chesù perl’onde amare 
Pur così paffa à piede afciutto siena” 
dii sa por 
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Fuor dell’acque mortali in terta@ddutta. © - 
Herinta fù dall’ammirabil manto; 
Che la depofe in parte immonda,:e brutt2, 
Tracanne, e giunchi al fierofiumeà canto: 
Ne da lei lungthà’] buon paftor condutta, 
La nauicella, e disbarcato 11 fanto, ; 
Ch'àlei non bada, & all’albergomuoue , . 
Douei:feriti caualierritroue, |» »° 


25 
E intanto è riftorar l'efangue Herinta 
Il pietofo paftorsù’l litorefta, . - bd 
Che di man propria hauendoà lei diltinta 
Al fen di puro marmo humida vetta: | 
Tocca il candido. petto onde-tefpinta 
La bell’anima hauea l'onda funefta , 
E'ltroua vn’.giaccio al fin pur fente in effo , 
Che?! cor le batte à-picciol moto, e fpeflo . 
| 26 
Le fpogliefquarcia, ond’ei l’afciughii,ie fgraui:r. 
« Et a fechiamairuuidi bifolcis - 
E depahnni, ch'haueannongià foaui, è 
Ma pur conformiài fenditor defolci,. | 
‘Riuefte à lei, che già con tardi, e graut * 
Sofpirs'auuiva icari membri,e:dolci, 
E d’arbuftirecifi accefo unfoce > 
Laritonforta in:quel medelmo-loco.». | 


27 
Si riconforta serabbellifce, eriede || |: ..} 
La riftorata vergine pur,come i 
Rofa; che’1 Sol partito afflitta cede 
D'alta pruina allé notturne fome ; 
Quand'ei ritorna, e fà caderle al piede 
Disfatto.il gielo , e rifiorirlechiome, 
Che più bella,che mai, più che mailieta ; 
Vagheggiando ringratia il puiagmone 4, 
bi I oi 
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E Poi chela natia porpora al bianco 
Volto ritorna, onde fuggio refpinta, 
La mena Ergafto il fen d’auorio, e’ fianco 
D'habito rufticano auuolta, e cinta 5 
Doue già fi venia languendo manco 
Batrano,e giunge alle capanne Herinta, 
Ch’auuiandofi omai con l’aure eftreme 
Partia del gran campionl’vltima fpeme, 


29 

Tiepido omai dall’egre vene vfcia . 

Quel fangue in lu1, che incominciò feruente , 

E col fangue la uita omai finia | 

‘( Cafo crudel) nel caualier languente . 

Niceto.inuan con facra mano, e pia 

Procura aita alle virtù già {pente; 

Alfin perche l’aiuto {uo li prefte 

Riccorre ilfanto al medico celefte. 


ù 
Prego, Signor,s'2 silla inuitta fpada 
- Commeffa haitu la tua sì giulta imprefa,. 
| Piacciati che l’adempia,è vinta cîda 
L’Afadaltaglio fuo più volteoffefa; 
L’auuerfario comuntrattienci è bada 
Pugnando ancor, ne latua Croce è refa; 
Sana il guerrier, dacui verrà ritolta 
Che già per dipattir l’anima hà volta. 
t 
Vdi'l] {uo feruo il eisiaione eterno 
Dal più alto del Cielo, e cenno diede 
All'Angel, che d’Herinta haucea’]gouerno 
‘£'ldiuino volernel cenno uede; I 
E’] mainiitro fouran del Rè (uperno. 
Vaffene i lei nella ripotta fede; . 
E°l vero fogno alla penfofa mente | 
Ch'ella feo dianzi,hor fà veder prefente. 
a E mei 
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E mentre duci lumi inchina 

La donna forte, e’l caualier conofce, 
Sente nel cor d’afpiration divina 
Muouer pietà delle mortali angofce $ 
E per lo fogno fuo fatta indouina si; 
Del dimoftrato ver lo riconofce, 
Diuifando tra fe la fera, e'l drago , . 
Ch'io pugnar vidi,e trar difangue un lago . 


| i 5Ì.; |. 

Erano 1 due famofi caualieri | 
Ch'io qui ritrouo, e la fognata fronda 
M'infegno per Batran rimedi veri 
Al fangue fuo, che introppa copia abbonda 
Conuien,dicetra fe,conuien, ch'io fperi, 
Sento l’occulta infpiration feconda, 
E d’un cipreflo immantinente coglie 
Rametteuerdì, & odorate faglie. 


4 | 

E sfafciata àl guerrierl'ofeGa parte, © 

Ella di.propria man la fronde trita 5 

E le.polueri fue diffufe , e (parte 

Dentro, e fuor ne ingombrò l’afpra- ferita; 

Et(ò rara virtù,) donde fi parte, — 

Ecco, al vitale humor chiuderl’vfcita, 

E l’anima affrenarfi al fuo mortale 

D'ond’apria già per dipartirne l’ale . 


.j 

O natural nell’odorzio ftelo . 
S1a la virtude, ò che di più v’aggiunga 
Col divino voler l’Angeldel Cielo, 
Perch'alla morte il cavalier non giunga; 
Torna intanto la vita, e parte ilgielo 
St rittora il uigor, morte s’allunga , 

+ ©gn'afflitta virtù fi riconforta, —. 
Ei fuoiripofi amico fonno apporta. 

i E ter. 
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Etorna il caualiersgqual pianta fuole, - 
Cui la radice occulto verme offende, 
Onde la chioma fua, che prima al Sole 
Spargea sì verde, impallidita pende; 
Alihor, che’ltarlo il metitor le nuele, 
+ Che'l perduto vigortefto riprende; 
E più lieta chemai, piùchemai bella, 
Paftori,e ninfe a)la dolc'ombra appella. 
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Placido il fonno alfin Éfeioglie.e cede: 

Alla vigilia, alcaualier nel petto , 

E la ferenitade al-guardo riede, 
.E’l color viuo allo fmarrito afpetto ;. 

bf dra leluci è fe d’intorno,e vede: 

La donna al piè del fanguinofo letto y: |’ 
Sì bella,e cara in cosìrozza vefte.; “a 
Ch'eitalhorla fi crede Angel celefte, 


& 
La fua beltà ; che di fe fteffa ‘ornatà 

Non vuole altro chefe fregio è coltara,s: > 
Schernitrice d’ogn’arte appardotata 
Solde'i doni del Cielo;e.di natura; 

E magnanimamente accompagnata. 

D'una nobile fuadifprezzatura , 

Par che dica, ormamefitiitene à quelle. 
Che pervoifolo , enon per fe fon belle. 


9 N 
Hor cotanta bellezza ", così ftranio 

Habito attuolta il caualierchelangue, 
Mira, e gioifce, e dalla bella nano 
Gode.effer tocco 1) debil corpo efangue; 
E perParidevene à mano; à mano sa 
Riceue il foco, ond’è fuggito il fangue; 
Foco foaue sì ch’ei nonfifente i 
Nel comiritiarfinch’ei non forge We : 

Ca o) 


ded, 
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Nol fente il caualier, ma gode;e pafce . 
L’auido (guardo inrimirar quel volto, 
Onde confuo piacer la fiamma nafce , 
Ch'omail’accende, e dice à lei riuolto | 
O bella man , che di pietofe fafce . 
M’haidolcementeogni mia piagaauuolto, 

, Sebramià piendi confeguir l’honore 
Della falute mia pan mente al core. 

: si 

E volea feguitar, che langue è morte 
Donna gentil da gli occhi tuoi ferito » 
Ma già con nodo imperiofo, e forte 
Legaamore alla lingua il fuono ardito; 
Si che ne pure in chiare voci,e fcorte, . 
Fù quelch’ei diffe :apertamente vdito , 
Tace ilguerriero ye prende omai configlie. 
Più toto vfar, che le parole.il ciglio». _ 


42 

Indi feco ragiona, è per mè quanto 
E’l guariregro,e’l mio fanar mortale » 
Se chi le piaghe mie rifalda intanto I 
Nel cor Pinnaf pra, eincrudelifce il male + 
Il mal, che per cofteimipiacetanto, 
Che d’interna falute a.-fmé.non cale , 
Anzila (prezzo, etantapiù defio 
Languir, quant’ella cerca il fanar mio. 


4 

Hor così mentre il emma: divifa 
Nuouecured’amor, la donna forte 
Opera di {ua man guarda se rauuifa 
Tanto valor, che l’ha ritolto è morte , 
E fene appaga à poco, à poco inguifla, 
Ch'al piacere, al defio s'apron le porte, 
El’incognito ancor nuouo diletto 
Con fuotacito piè ferpe nel petto . di 

ni nal 


VENTESIMOSECOINDO. 4353 
44 | 
Indi à (coprir furtivamente prende 
Anch'ella il corcon le vifibil note, 
. E 1diletti alternando accoglie, e rende 
Sguardo -palefator di fiamme ignote; 
Ma conquanto piacer le noglie accende - 
»Immaginar, non che ridir chi puote, 
Se né l’anima ftefla aggiunge al vero, 
Nè’! fuo dolce fruir difcerne intero? 
' 45 vi. 
Nato intanto amorcrefce, e nelle menti À 
Comigcia ad ambo à rifeder Signore » 
Cacciangli altri defir cure pungenti, 
Fuggeragion del proprio albergo fuore, 
E tributario di fofpiri ardenti | 
Seruo è non pur, ma incatenato il core: 
E già comincia omai diftinto, e chiaro 
Per mezzo il dolce à germogliar l'amaro. 


è 


La donzella gentil, che non s’accorge 
Del fuo foaue, e tacito veleno, 
Qual'hor s'allunga, e’ canalier non fcorge 
L'alta imagine fua fi porta in feno: 
È co 1‘penfieri alimentando porge 
Al defir:forza, in cui ragion uien meno : 
E del cibo medefmo, ond’amor nafce 
Ella le fiamme fue nodrica, e pafce . 
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Del ferito amadorfola fi piglia 

Per fe la cura, e le fue piaghe falda, 

Medica feritrice, hor s'inuermiglia 

Horfi feolora, hor'ègelata,hor calda: 
© Miralo intenta, e nel mirat fimiglia 

Liquefarfi dal Sol candida falda, 

E così fi.confuma, e non fi crede 

Ella prima d’amar, ch’arder s'auuede. un 
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Ma poi che fù percento nodi;e.cento 

Della perduta libertade accorta, 

Quale incauto paftor, ch'al chiufo armento 

Vipera:afcofa inverde fafcio porta: 

Subito al punger fuo.nonè già lento 

L’herbe è.gettar conmantremantey:e fmotta 

E benl’anguemortal dal fianco fcore, I 

Ma’]già prefo velen fanar non puote. 


49 
Come tal: fi fentì la donna amante. > 

Generofauirtù:fuegliando al petto , . - 
Souvenir faffià quel fentiero errante. 
D’amor feguace ha'l manco piè diretto » 
E confuobiafmo à quante lodi, e.quante: 
La inuola il:falfo ye mal feguito affetto; . 
Cuifine è’ danno ,elamercè vergogna, . 
E (e medeflmalimeotal fuonrampogna. 


| | go. 
Tu dunquetu,che'falleuarti Herinta 
Dal feffo imkelié; e dal femineo ftuolo , 
Gioriofa credefti; e d’armicinta 
Spiegareal Ciel di uera fama aluolo: 
Tu d’amor dunque al duro giogo auuinta 
Difegnerai con feruil’orma 11 fuolo? 
E dirafli dite colteipotea . . 
Più che femina oprar, forfe’l facca . 
SI 
Ma in dilettiotiofi,eincure molli .. 
Lafciandolanch’efla inlafciuir]a mente 
Dai penfiermafchi à gli amorofie folli, 
Cadde, e corfe volgarconl’altra gente: 
Che fon?èche fui? che uoglio cime? che volli ? 
A qual cieco defio l’alma confente >. 
Non uidi io dunque, e da uedernon.refta | 
Altr’occhi interra, altra beltà ,chequeftà 3 
et ! Ben 


L 
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Ben la uidi in mal punto,e la difcerno 
Senz’alcun prò, che già radice hà fatto 
Il mio malsiì per entro al petto interno, 
? Ch’effer non può per mio poter diltratto : 
E per far di me laffa afpro gouerno — 
Mi (pinge i morte, e non m'uccide affatto 
Non milaffa morir, ne uuol ch'io ulua 
Tiranno amor, che miritien cattiua. 


53 

Cattiua io dunque?e quefto petto,e quefto 
Cor; che l’hafte, e le fpade à fcherno ha prefe 
Temerà di penfier nuuo! molefto 
Di nonfano defio fallaci oftefe ? 
Nò , che mai non fiauerfia’] pefitir prefto, 
Se in me rapide fur le fiamme accefe 
Medicar me del proprio mal pofs’io, 
Sana ogn’amor con lontananza oblio. 


Sì sì non più pargoleggiando amante 
Nutricarquìtra l’otiouile amore, 
Ma feguitarcon l’honorate piante 

. Com'hòfatto fin'horla uia d’honore; 
E fe mal foffrirà nel primo iftante 
d’allontanarfi innamorato’! core, 
Per (uo migliore à lui moftrar eonuiene, 
Che s’eicadde al piacer forge alle pene. 


s5 

Cosi le detta, e così uuol ragione, 
Ch’affatto mai non abbandona il freno, 
Ma contra leicon più poffente fprone, 
Amor le ftringe , anzilesforza il feno, 
Ond’ella intanto à diuifar fi pone 
D’a!tro rimedio al fuo mortal ueneno , 
E tra fe dice , undichiararfi uinta 
D'amor farà, fe tu ti parti Herinta. È > da 
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| 6 
tu fuggi partendo , e lafci in preda 
Altuo nemico incatenato il petto, 


 Chifia, cheforte à contraftarticred2 


N 


Contra’ poter d’vn’amorofo affetto è 
Fà dunque fà, che’ltuo defio ticeda.,, 
E ceda 11 fenfo al tuo voler più retto 
E fiadite quelta gran lode efprefla , 
Vins’ella amore,e fuperò fe fteffa. 


| $7 
on è fenzarimedio amor che nafce , 


‘. Prendilo adunque,e fulvenirlofcacciay 


E pria che’] germe abbarbicar fi lafce, 
Tu leradici fue diuelli, e ftraccia; . 

E ricerca incoftui, che’lcorti pafcez 
S'alcuna cofà fia, che ti difpiaccia si 
Così comincia a rallentarl’affetto , 


Ma quale in lui ritroverò difetto ? 


58 
Cercherò forfe in quel che fuorfi vede 


Parte deforme, ò natura! bruttezza , 

Se dalla fronte senerofa al piede 
Nell’inuitto campion tutta è bellezza. 
Cercherò forfe ogni ripofta fede 

Del vitio inlui, che s'abborrifce,e {prezza 
Se tutto quel, che fi nafconde, e chiude 
Neli’inuitto guerrier, tutto è virtude? 


s9 


Partit pur dunque,e procurarconuiene y 


Che fani il cor diuerfità diloco, 
Da poi,ch’altro,che bello, altre che bene 


* Nontrouo inlui per rinfiammarmi il foco 


E forfeanco tem'10, ch’alle mie pene 
Debba giouar l’allontanarfi poco. 

Che non vale a cercar nuouo terreno 

Per fuggire il fuo mal,chi”l porta in feno. 
r% E così 
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E così meftaà dipartirs’accinge 
. Daquelfuo caro, e defiato lido, 
E per volerfi allontanar fi fpinge .. 
Congedo ator dal caro amante , e fido ; 
Ma giunta à lui, di quel color fitinge, 
Di cui (parfe' i fuo fiorla Dea di-Gnido; 
E dice, è Dio;ma nol può dir, faueila 
Lo {guardo intanto , e quell'à Dio:cancella« 
61 
O potenza d'amor, fia di natura 
Ne’ mortal petti,ò fia virtù celefte, 
Che rinfiammi quaggiù l’accefa cur2, 
Com'è lei piaccia in quelle menti, ò’n queffe 
Anima nonfù mai tanto ficura, | 
i pei amorofi inuitta refte, 
Che fia rigido fcogoli in mar fonante 
E forza dir, chimainon viffe amante. 


6% 
Amano Herinta, e'l CaualierRomano 
Ma, con pena maggior con peggior forte, 
Di Teodoro il fisliuols’affligge inuano 
Perla guerriera, e chiede aira è morte, 
Difperato talhorl’armata mano 
Riuolger penfa in femedefino forte; 
Maffi rattien, che li par graue e duro 
Sue bell’opre adombrar vermine ofcuro . 


63. 
E pertrouargualch'honorato fine. 

Pur qual guerriero alle fue péne amate, 
Horle fquadre de Greci;hor le Latine 
Spronando irrita à degne proue,e chiare, 
E dell’alte trincee dentr'al confine, 
Cutrnon vuol’anco il fuo:gran Zio Jafciarè, 
L’animo generofo à forza'‘affrena, | 
È lo ritien nel chiufo vallo è pena. 

| v Cefa- 
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Cefare intanto il Campo fuo veduto 
Scemo dei cavalier di più valore, . 
E dell’armecelefte , e dell'aiuto 
Delrubellato barbaro furore;  . 
E’l Perfiano efercito crefciuto 
E di forza,e di numero, e di cuore 
Da quei ripari, ou’eifi ftà munito 
Penfa è ritrarfi in più ficuro fito. 


5. 

«Era un colle nonlungi,à cuid’intorne 
Scendean faffofe , eripide pendici; : 
E’ Soltornando è rimenarne il giorne.. 
Mateutino ilferia co raggiamici; .. . > 
D'arboriè nudo, e di poch'herbe adorne 
SterilLmoftra i, rotti fianchi ;aprici; . 
E sù lacima inun fublime giro - — | 
Paitori antichi alcune cafe vniro è 

66 
.. Che poicrebber con gli anni,e prima-fure 
Sol di Siepe, e di foffa intorno auuolte, 
Po1letorrialla fingiunfero, e’lmuro, 
E furlecafe in ficurtà raccolte; 
Ma come al minacciar del tempo ofcure. 
Partonfi le colombe in fuga uolte, i 
Gli habitatorial fuon di tromba ignote - 
Lafciaro all'armi ogni lor nido voto . 
67 

Soura le cafe, ou’è più alto il monte 
Sorgeun palagio all’alte nubi eretto; 
A cui facea conlargauena un fonte. 
Perugn’intorno un puro lago , e fchietto s 
Solleuan fufo è voglia loro il ponte 

L’alte catene,ond'eirimane eretto , 

E’| paffo tolto in ficurezza pone 


L'inuincibil per forza ampia magione. 
His 
9 
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Quadro è’] forte edificio, & è di faffo 

Viuo ogni lato, e inogni canto al Sole 
Sorge una torre, dcui riman più baflo 
1] muro altier dell’infrangibil mole; 
Che non pur niega,à chi falifca,il pafflo, 
Ma quafi il vieta, à chi perl’aria uole; 
Et altrettanto le ferrate porte | 
Didentro.è bel, quanto di fuorz è forte. 
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Ma per la guerra abbandonato, e folo 
Alcun non è,ch’ad habitaruipogge, 
Vedouiimuri,enon calcatoè’! fuolo , 
E folitarie in lui camere, e logge; 
Maquantunque negletto, eche nonfolo ’ 
Chi lo guardi non hà, non chi l’allogge, 
De fuo1 mobili fregi impouerito 
Moftra, chewago ancor fuili,è gradito, © 


70 

Così mal concia,.e co’ capegli feiolti. 
Parer può mefta, e fcarmigliata donna s 
A cuirapace man gli arrea: hi rolti 
Douuti a lei,che fù regina,e donna; 
E cadendole al petto 1crini incolti 
Negletta, e fcalza, e con difcinta gonna} 
Con diletto non più, ma con pietade 
Sembra pailando dir,qui fù beltade. 

Cefare,à cui ben noto è’) fito, el'onda 
Dell’altero palagio il Campo pone, . 
De chiufi alberghi alla più bafla fponda, 
E le forti trincee pianta,e difpone, 
Cui di fofla ricinge alta, e profonda 
Rimanendolià tergo ogni magione < 
Per rifaluarfi al maggior uopo , € quello 


Rifugio eftremoinmezzo all'acque oftello. 
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Frange Elifalo fpecchio;e feco vfcito 

La difende dai Perfi il fuo Conftrre , 

E (campano amendue, ma già ferito 

Scampar non puote il caualier da morte 3 

Arde il vallo è Chrifriani Armallo ardito 3 

Cefareallhor nell'afpro punto,e forte, 

Efce all'aperto , e fe ne vien confeco 

Acombatterco i Perfi iicampo Greco. 


I 
YA) "Von Campo,e l’altro erano ftati à fronte 
TE, Sopra due colli,e fette viorni,& otto, 
Pe 4 Senzafcender alcun dal proprio monte 
Nella pianura all’auverfario fotte. 
Quando à Cofdra n’andò Gersamo Il fonte 
D'ogni bell’arte, huom già da gli anni rotto, 
Ma però quant’ei per vecchiezza è frale , 
Per maturo faper tanto più vale. 
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Coftui fauente à ftar penfofo,e baffo 
Fin da prim'anniogni fuo’ngegno volfe , 
Vegghiò lunghe le notti , e dal compaffo 
L'alba à penatalhor pallido il tolfe , 

— Ferma inaerfofpefo,horlegno, hor faflo , 
Verfo’| fontetalhor l’ondareuolfe, 
Seruono all’arti fue fenfo, e natura, 
Conta i paffi del Sole , e’ ciel mifura. 


3 I 
Gersìmo adunque al fiero Cofdra ammefio 
Troualo inguifa d’huom che penfa , e {degna 
Penfa all'aftalto , e fe nerodeappreflo 
Si bene, Augufto à cuftodir s'ingegna, 
Et ei Signor, fe tu raffreni adeflo 
| L’altera tua vittoriofa Infegna 
Perch’al monte guardarfi Heraclio vedi, 
E lo fleccato impenetrabil credi. i 
o 
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Ioti prometto è mezzo di ben lunge 
Quanto mai d’arco acuto ftral fofpinto, - 
O di macchina mai fafflo non giunge 
Arder d’interno à tuoi nemici il cinto, 
Sù,leggier via d’ogni fperon più punge, 
E nemico indifefo è più che vinto, 
Etio tolte dal Ciel le fiamme, e’ifogo,. 
Penetrerò l’impenetrabil loco. Gt. 


Così difs’egli e] fiero Rè che preftas®: > 
Alficuro parlar non dubbia fede, 
Per l’aurora nouella il campo apprefta, 
E°l1 muoue poi che’] chiaro dì fuccede , 
E dal colle (cendendo'alla forefta I 
Verfo il vallo Romano affretta’] piede 
Conl’Efercito fuo grande infinito, 
Che-nafconde ogni piaggia, empieogni lite. 

gg 


Era alto il Sole, efi vedean ne campi 
L’ombre rappicciolir tra iraggid'oro;. 
E l’armi accefè da celefti lampi Du 
Rinfiammare al gran lumei lumiloro 
Sembra fl mobile acciar mefle , ch’auiuampi, 
E fpirando l’increfpi Affricò, 0 Coro. 
E gli elmetti,e gli (cudise le lorichie. 
Sonle fue paglie, e Je fonanti fpiche. 


7 
L’Antiguardia mouea 'Rubenotl fero, 

° Cofdrala Retroguardia,e’] mezo Armallo, 
Che di Tracia macchiato, à bianco, e nero, 
Con le redini d’or frena il cauallo,. 
Muoue intrepidamente il capo altero, 
Sopr'ognifquadra, e ben fipuò mirallo, 
Che.mon fupera à lui l’omero, è’l petto 
Di qualunque altro inferior l'elmetto . .. 

V 3 Muo- 
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Muouefì il fero duce, e l'ampio ftuolo 
Tutto co’ pafli fuoi (eco fi mena, 
Pur come’) Gange aprendo all’Afia il fuolo 
A turbar corre all’Ocean l’arena, 

O perl’Affrica acufta il rio , che folo 

Spargendo l'alta , e fluttuofa vena, 
Il difetto del Ciel crefcendo adempie, 
Ed'urta il mar con fette corna, e l’empie. 


9 
Mala uigileguardia in tanto accorta . 
Che’) Perfiano Efercito sapprefla, 
E la poluere in prima, e pofcia ha fcorta 
Nella nuuola ancor la gente fteffa, 
L’importante nowella in fretta porta, 
E° magnanimo Heraclio allhor non cefla, 
«Fà dare il f.gno, e l’animofatromba. 
-Per le vifcere altruiguerra rimbomba ... 


10 
L'Imperador fuor chela tefta armato, 
Subitamentei Caualier difpone, 
: Enefà fu loftabile fteccato 
Minacciofe apparir folte corone, 
Pons'egli al deftro, e dal finiftro lato 
Raccomanda à Teodor l’altro. baftione , 
Et hor col ‘cenno, hot con la chiara; voce 
Quel ché giona rammeuta,e quelche noce, 
9 “O 
Sopra iriparii Caualier fi ftanno 
Fermi così, che trafparir di fuori 
Per le.fembianze apertamente fanno 
Gli animiinuitti,e igenerofi cori, 
E che prò fiala morte, e'l viuer danno , 
Glorie l’offefe , e le ferite honori, 
Scoton gli fcudre vibranl’hafte arditi. 
E fanno à dura guerra acerbi inviti. ui 
2 
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Maeccoomai, che confumando il piano 

L’affalito Efercito s' accolta, 

E difcernon l’infegne à mano, è mano, 

. Quei che fi fan sù la munita cotta, 

Quinci il barbaro ftuol, quinci il Romano 

Con fiera fronte orribilmente oppofta 

Pria, che poffan ferirzagaglie, òdardi, 

Si faettano incontro acerbi fguardi. 


13 
Rubeno audace alla Romana foffa - 
Vicino intanto il fuo drapello adduce, 
E tra i guerrier da quattro.rote mofla 
L'alta macchina fua Gerfam conduce , 
Nafcofasì,che penetrar non pofla 
A poterla mirar terrena luce, | 
E le rote trahean queti, e ficuri - he 
Quattro deftrier più d'ogni pece ofcuri. 


14 

Ma poi che preffo il.fero ordigno è tante 
nel CampoRoman l'incendio arrivi, 
Fetma il Fabbro icorfieri, e fpoglia il mante 
E fà nudi apparir fuoi lumi. viui, 
E°l carro efpone al Sol diritto in tanto , 
nde:da luil’alto fplendor deriui, 

L'alto fplendor, che mentre inlui ferifce 
Qual pioggia iuuafo ognifuo raggio unifce. 


15, 
D'un gran concauo vetro è’ magiftera; :... 
A cui di fuor tenace piombo aggiunto' 
Nel cauo fpecchio il folbattendo intero 
Riman perentro il fuo fplendor congitintà , 
E d’ogniparte illucido èmifpero «. :**. 
Suorefleffo fulgorgiungeinunpunto , è... 
E ne fulmina fuor l’uriito.lume i 
Qualida mille rufcelli accolto fiume. 
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Dallo fpecchio morral partono vniti 
RaggidiSolconfi feruentevampz; 
Che infoca l’aria affumicando iliti, 
E i bofchi accende, e le campagne auuampa, 
Horche faranno i difenfori arditi, . 
Da tanto ardor, chi gli difende, ò fcampa? 
Benvale ogn’arme, ogni difefa poco. 
Sempre ch'ad affalirs’auuenta il foco. 
17 
Folgora il fero vetro , ela corona .. 
De Romani ripari arde, e percote, 
Ne più veftigio ou’alto incendio fuona, ‘ 
Ol’Italico 6’ Greco imprimer puote, 
La fiamma fparfa à neffun huom perdona è 
Già ne fou le trincee difgombre,e.uote, . 
sv Già percuotele il foco,e le.confluma, 
Parte ilvallo fiammeggia, e parte fuma. > 
I I 18. 


Cefare èripararconl’onda :zlgente. | | 

Gli affannati:guerrier:fofpinge, emuoue ;. 
-Mas'eil’eftingue, ceco Gerfam repente 

‘ Volgere, e fulminarlafiamma‘altroue, .. è 
Querdiritta alla confufa gente . . i 
Arderlafteffa manche l’acqua pioue, . 
E confumarlo fteflo vafo è fcorta, : ._. 

. Chedouea condurl’acqua , e'l foco porta. 


19: 
L’Impexador qual prouido nocchiero - - 
* Chereggeafflitta,e difarmata.naue,. | . * 
Tra le precelle:inmarfonante, e nero. . . . 
. Giàrottai fianchi, edifals'ondegraue,. 
Pur fà contrafto al flutto orrendo , € fero 
E indifperata forte ancor non paue,: . 
Nè mai dall’onde,.e dal contrariouénte . 
Vinto. vuol moftrar prima che. fpentog, / 
i » vi Eg 
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Egliifoldatiinanimir nonreita, - 

E per mezz’alle fiamme inuitto pafla, 

E rimunifce in'*&uella parte;e’n quelta 

Doue rotto iripari il foco lafla 

La gente fua difcolorata, esmelta 

Nelcor dubbiofa igraui lumi abbafla, . 

Tra fperanza, e timor; chela percote. 0 

Quefto apprendernonsà, quellanon puote. 


21 

Vede le fiamme,e:pallidetta Elifa 
Tacita il fianco al caro fpofo apprefla, 
D'un’amorofa tortorella ii guifa 
Quando caggia dal ciel pioggia più fpella ; 
Scringefi à lui per non reftar diu:fa 
Dalla fua uita entro la morte ftefla , 
S'apprefla il foco, e dal bel petto elice 
Ella un fofpiro, e chiama Alcette, e dice s” 


2%: 

Conforte mio deluituer noftroè giunta 
L’hora fatale, eme neduoluiè menos 
Da poi che’ ciel mifà morir congiunta .. 
Teco mia uita, anzi morittiiv feno; 
L’anima sò; chenon fiamaidifgiuntay | 

< Efeuerrà la noftra carne :meno; ; 
Spero,chefel’ardorlatenneinuita: _; | 
La tenga in morte eternamente unita. .! 


23}: 

Ben è ragion da poi che’| ciel prefife: , 934 
A goigiungere infieme all’ultim’hora 3° » 
Che chi fempre nel foco amando vifle, 

Nel foco infieme innamorato mora ,. : |? 
Et o beati nois'egli auueniffe , i 
Poi doppo morte, e n’hò fperatdzà ancora, 
Che nel cenere foffi aura feconda, 
E lo mefcoliinfieme, lo confonda. | 
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Perrifpondere lei l'amato fpofo 
Muouefi,ma’] dolorla uoceinuola. 
E sforzandola pur l’affanno afcofo 
Vn fofpir n’efce inuece di parola, . 
Indi rafferenò l’afpetto ombrofo 
Come fuol nubeun balenar che uola s 
E nella bella je cara donna affifle. 
| Pietofoilciglio, e poi rifpofe, e diffe. 
25 
Preftamil’arco io voglio andarcon eflo 
Là douen’arde, ene confuma ilueglio, 
E giufto fpatio al colpo mio frammeflo 
Frangerò d'uno ftral l’orrendo fpeglio , 
E fpero ancordi ritornarti appretlo , 
Ma s'iomorrò chimai morir può meglio, . 
Chi più lodato , oconpiù frutto cu’10 
Salulla uita tua col:morir mioè + 


26 
Rifponde allhorla giouanetta à lui. 
Conunatto d'amor mifto di {degno,; 
Hor quando mai della mia uita. io fui 
Bramofa si, qualn'appari mai fegno, 
Che tu debba ualer co’i giornitui. 
Cambiare i miei con sìuilcambio indegtio ? 
Nonè, nonè dell’altre donne.inguifa 
Femina alcorfeben la miri Eli{2: 
27 
Peruantareti non già, ma fe gliè uero 
Ch'io per te fopportai ben mille morti 
Quattr’annialbofco folitario , e fero 
Da te lontana in duri ftratij.e forti, 
Come fia mai che temerario arciero 
Tu t'efponga al periglio, io tel comporti? 
Et io, quell’1o, che t'affalifco odiata 
Spinta d’amor non accompagni er l 
GA osì 


} 
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Così prefumide tante proue;e tante Di 
Fin quì pur tatte ahi fenza fedeancora s 
Non t'hauran perfuafo Elifa amante 

Sì ch’ella refti,e tu neuada, e mora ? | 
Quefto Alcefte è quel folo ond’io mi uante 
Nel’concorde defio checi innamora, 
D'effer con teco incatenata in modo , 
Che fia più fral della mia uita il nodo. 


29 

Ma che indugio parlando, arco,& arciera 
Verrò tec'10 con queft’efperta mano, 
Che (fapràdella tua uer la lumiera 
Muouér colpo piùcerto, e piùlontano , 

E fai bentù fe intrepida,e guerriera 
Amornrhà refo;;e fò uermiglio il pianos — 
Moftrando altruiche’ltuttouale,& ofa 4 
Chi nutrifce nel fen fiamma amorofa.. 


30 
Così difs*ella; e poich’ Alcefte inuanò 
Pregando.al {uo uoler fi. contrapofe.;:.: 
Se n’andaron. d'accordo al Capitano : 
E’l caualiero il lor difegno efpofe, 
Sentendo ciò l’Imperator Romano » . 
Sull’omero alguerrierla deftta pofe, 
E diffe,horite;efia fortunauofco. . 
.Com'efler già tanta uirtù conofco. . 
31 
E fe premio neflun può giungeruoglia 
A quel defio chela uirtude accende; — 
La uirtù, che non par, ch’altro maiuoglia 4 
Ma fol per guiderdon fe fteffa prende; 
Vfcitepurdella munita foglia 
Gitene ad impedir ciò che n’offende, 
Che fcarfo à uoi d’hauerne tratto il piede 
Non farò; nè d'honor,nè dimercede.. 
ida st _ I 
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Prometton effi; con ficurà faccia 
Prendon conged o, € generofo Augufto.: 
Paternamente confortando abbraccia . ©: 
L'amante donna, e’ caualier carie i n 
Etall’offerta perigliofa traccia e, 
S'aprea gli animi ingitti il uarco sagallo si 
Eteccoomaidell’infiammato vallo: | 
L’audaciffima:coppia efceà cavallo». . ) 


33: | o i 
Sopra due cotridordi.cui più lieui ata Us 


‘Non produffe giammai l'Ataboarmento s' . 


Ch’han le fiamme di dentro, e fuòr le neutè 
Nel coro il uolo,e nelle piante iluento, - 
Sen’efcon chiufi infotril armi, e brevi 
Perchedel vetro il folgorar. Ga fpentos 
E da mille guerrier lodati;e' aver se 
Partonueloci pr - 
Riman Cleanto al chiulo varco ond’effi 
N’habbian ricouroà ritornar ficuro . : 
Quandoziefcan pur'lietbi fuccefli ,: 
Né lor contenda acerbo:fato,e duro,. 
Volano icorridor qual tra:gli fpefli.... 
Nuuoli il balénar del Cielo ‘ofcuro ;'. |» si 3 
E già fon prefle al fero vetro.in. nifa Ai | 
Che’! nertrotrahe del fuo grand’arco nic. 


35° 
Indi fcarico:fuona ye daluifpintor > 

Fugge alato. dtral perl’aria ‘apetta; - 
E in mormorie confibilo indiftinto 
Rimanla corda ‘ancor tremando incerta; ! 
Quandogià dallo ftrale i) uetro attinto 
Pur comeviol la fagittariaefperta.;; 1» > 
Lo {pezza colpe,ecame face iù Scie. L 
La fama nia e'l:folgorar gel ron 
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€adein parti mimite x ne rimiàne; - * 
Sparfa diloria: poluerofaterra), . 
E riefcon però:fallaci,e vane: , 
Le fiamme;che facean sì dura guerray 
Ciò vifo 12 nelletrincee Chriftiane 
Dal popolo guierriersche’l foco Pe | 
E fperanza,e vigor tofto tiprende., . 
E gli fteccati bi difende... i... 


Ma l’EfercitoBerfo MiA d'ira ; 
Contraique’ due che’] grade {pécchio hi frite 
Muouefi. alla: uendetta e’| deftrier gira 
La bellaarcieraal caro Alcefteà canto. — 
Correlacoppia,erifaluatfiafpira . 

Nel chiufo vallo;e n’hauea forfe il vanto, . 
Se non che’lcorridor perl’erte ftrade. 
«Sotto ad Elifa di ne tarfo.cade. . 


Grid’ella ablhornonti. ietmarCoafeato si 
Fuggi; nontî fermar,fuggi;che fai? © 
S'io tiueggio:campar dolc'ela.morte; 
Perduta:io fon,che puoi tu.farmi omai. 
Che perifi,ahé folle; cento;(quadre op punte 
pn arde e Mco Morra? | .;.; 
dg agri i piùsbaftiruna:fola: | 
camorti sia" ssh: c'inuola. ju 


Mal animate lana nos. bada, > 
«_ £tralaldonoa;e’lPertani furore |.» | 
Volgendo il. Corridor ftringela fpada, . 

E vuol matirfè laCoafertimuore, 
E penfa è mille:Gauatierila:ftrada. 
Serrareeifolytbsì liacciecaamore, ‘ 
Amore,ond'et fuifpinte hà.più delire, 


fi Kee. id 
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X così tutto vn' Campo egli :foftierie : 
Per difperation fattofi ardito, :.. :.. 
Ma fopra fatto al fin cader conuiene è 
Di tiè punte mortali al fen ferito;:: 
Purs'attacol ferro, vccideArmene, ©.» 
E piagato Altomartragge-ful se | 
Fere al.braccio Tarpante, Anfrifo al pettoy 
E fpezza in frontè a.Falfiron l’elmetto. 


40 

D'Elifa intanto il corridorrifortò0?!: è 
Volg’ella gli occhi al caro fpofo, e’ uede 
Da più tronchi trafitto, e in vifo fmorto 
Sangue: verfar.trà/mille lance à piede, 
Scagliafi forfèenniata cue l'hà fcorto, » 
E itride;e’l chiama, &'eich’allhor s'auuedì, 
Ch'ell’èrifortta; dtifalirl'arcione:. : ’ 
Quantuuque afflitto ognifuo ftudio pont. 


4 
L’amorofi Conforte:il petto: ignudò: | 

Contra fafte pungenti efpor non.:teme, 
S'attrauerfa correndo al ferrocrudo è, 
E l’arco,e’l corfo,e l’ardir giunge infieme; 
Ma troppo,emolle,e delicato fcudo.. © © 
Femminil petto ‘ad empie forze eftreme, ’ 
Ecco vn'afta ctudelch’allato manco .; 
Punge,etrafigge-alla donzellarilfianco.: 


42 

«Ma pur non cadeze fi foftienelancorar:- : 1:24 
Ferma in arcion l’innamorata Elifaj. 
E d’untepidorio'bagna, ecolora |. © + 
La teffuta fuard’vr nuoba:divifa;: »i | 
Rifalifce il marito;e fimincora mi. 
Poi che già:a-rimirain fella-aflifa, > ° 
E fuggendo anîenduedella falute. . .. « 
Ruiforgeap le Speranze: omai perdute: Ù 
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Ma da man manca à chiuder loro il paffe 
Clh'ei mouean ratti al defiato ponte 
Per fianco fpinto il fuo drappello Artafle 
Vienfi àtraportrà la lor fuga,e'! monte 
Ondeimiferi amantial fuol più bale. 
De fugaci deftrier volgan la fronte, 
Dando à.forzale terga al lorrefugio 
E dal corfo al morir cercando indugio, 


44 
Di piano in poggio, e di peridice in valle 
Rapida fe ne và la coppia amante, 
Con l’Auuerfario Efercito alle (palle 
Infanguinando il fuo fentiero errante: 
Alfin per afpro,etortuofo calle 
D'alta felua arriuò trà l’erme piante, “ 
Doue tanto la fronda, e’) fitoimpaccia 
Che?! feguace drappel perde la traccia. 


45 

Ma poi che fpento il Rè de Perfi hà vifto 
Lo fpecchio,onde Gerfamle fchiere arde2; 
E che però l’Efercito di Chrifto 
Con più franco valorfi difendea, 
Per forza à far di quei ripariacquilto 
Le fquadre tutte inuerfo lor mouea , 
E 1feroci irritando accende, e fpronz, 
El carme eccitator la tromba fuona. 


46 

E l’Efercito fuo d’ardire accefo 
Salifce il monte al grand'affalto accintos 
E già ful colle audacemente afcefo 
Delle forti trincee combatte, il cinto, 
Ma fopr’ogn’altro è penetrarlo intefo 
L’inuincibile Armallo oltre s'è fpinto 
Nè di tenebre vfcendo ombra infernale 


Moftrò mai furia al furibondo tir” 
ale 
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Sale à faltila piaggia,e poiclie vede 
D'effer vicino alla Romana fofla,; 
Liberi al corridor gl’imperi cede, 
E la calca divide armata, egroffa, 
E fatto innanzi à fuoi fi volge, echiede 
Doue par che più fcorga ardire,e pofla; 
Hor chi vien meco,& à paflar nel vallo’ 
Sara fecondo, oue fia prima Atmal!o? 


4 

E fiamma in quefto dir fulmina, e {pira 
Dal lucid’elmo,e più che tigre, ò pàrdo 
Lesgierfi (picca, e poila fofla aggira 
Mouendo il paffloà ben véder piùtardos > 

— Così lupo tallhor paffa,e rimira 

Le ftalle intorno, e volge bieco il guarda 
Dell'ira accefo,ond’ei perentro arrabbia; »_ 
E freme, eleccain uan l’auide labbia. 


49 
Ma poi ch'eglihebbe,& vna volta, e due 
,Mirato è pien l’impenetrabilloco , 
Doue l'alto fulgor ch’eftinto fue 
Spauentò molto, e dannegiollo poco ; 
Sirifolu’egli à tante (quadre fue .: . 
L'adito aprircon più ficuro foco; 
E con }a deîtra antico pino fcote. 
Di fiamma accefo, e letrincee percote. 
\ so € 
Scaricar archi,e impouerir faretre 
Non ceflan d’alrto i difenfor Chriftiani, 
Nuuoli d’afte,e grandini di pietre 
Piovono in lui dall’auuerfarie mani, 
Ne fan però ch'ei d’un fol piè s'arretre 
Spargendo al vento inuzil colpi,euani, ! 
E più s'indura il minacciofo,e forte . . . 
Scoglio di Marte all’ondeggiar di morte. 
Quant'ha 
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Quant’'hì maggiore il Caualier contrafto 
Più fi rinforza alle. mirabil prove; 
Si come allhor che più turbato, e guafto 
L'aer fremendo,e fulminando pioue, 
Mulin; ch’agita’l uento alato,e vafto, 
Conmaggiorfuria alle tempefte muoues 
E ratto,e più, quanto più’l ciel minaccia 
L’alto rotar delle velate braccia. 


sr 
Nè menoin fuo fauor per l’aria aperta 
Di ftrali un nembo 11 popold’Afia auuenta, 
E dicolor, ch'egli affalia sù l’erta 
L’inpeto:affrena, e le difefe allenta, 
sE mouendo talhor chiufa, e.coperta 
Patlar nel vallo alcuna {quadra tenta, 
Tetto.fan.de:gli fcudi vniti,egraui, 
Edegliomerilormobilitraui. : 


53 

Ma quantunque più volte innanzi faffi 
Riman rifpifitoit popol d’ Afia,erotto 
Dal tempeftofo :grandinar de faffi 
Che lui nonlafcia approflimar di fotto; 
Onde trepido al fin riuolge i pali, 
E’! bell’ordine fuo refta interrotto, 
Di quà fpefli,e di là volan gl’incendi, 
S'’empiesltorbido ciel di itridi orrendi. 


$4 
Di fulfureo bitume inigiro auuolte 
Scaglia l’Arabo,e*l Perfo ardenti ftelle, 
Che ferifcon nell’affe,e refton molte 
Con le ferree.lor punte auuolte in quelle 
E lì poifaldeingiuriofe,e folte . — | 
Spargon diuoratrici empie fiammelle, 
-M2 primo, e folo,e del deitrier difcefo 
«L'arde.il fero pagan col pino:accefo Di 
HA n 
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Eran gli altiripari antichi legni 

Confitti interra,e l’uno all’altro uniti, 
Perche fian di quell’argine foftegni 

“Da cui fon'entro i caualiér muniti; 
Tai vedi i pali à riparargli (degni 
Del fiume errante, e rinforzargli i liti, 
Onde l’arida lor materia apprende. 
Tofto l’ardor,che la confuma, e incende. 


—_. Î7 
Quindi è tanto periglio Europa tutta. 
. Contra?’l feroce atlalitor fi sforza;' - 

Et ei pur fempre in oftinata lutta 
Al contrafto maggior prende più forza » 
Guafto ha’! cimiero, e infanguinata;e brutta 
La fonante d’acciar lucida fcorza; 
Ma tanto Armallo è nel furor ardente, . 
Ch'ei non proua dolorspiaga nonfente. - 


sò. 
Agita la gran face; e pur l’accofta. 
Al cinto fuor delle Romane tende ». 
E ditronchi commefli all’alta cofta 
Con l’intrepida man gli ardori accende, > 
iNutre il vento la fiamma, e: non hà fofta . 
Suo fpirar fermo,e la dilata, e ftende, 
È così dura è gli.altrui danni intento. — 
Di fucina mortal mantice il vente, 


59 
Sopra1 riparicih cento parti accefi. 
Sparg fi l'onda à tant’incendio poca » 
Che leggiermente i feri lampi offefi 
Quafi irritata fol più fi rinfoca, e. 
Caggiono i palancati:à terra itefi As 
Parte aoirhan, che non fiammeggi, e cuota, 
E uolandon’al.Ciel'l’ardente vampa i 
Di nere. macchie il fuol corrompe;e ro gl 
i Ti 
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Trà lefiamme,e trà l’armi al fin fi fpinge 
Vinto ogni intoppo il furibondo Armalle , 
E°] foco abbandonando il ferro ftringe 
La fera man,che non difcende in fallo; 
Spegne col fangue altrui la fiamma,e tinge 
D'ampio lauacro orribilmente iluallo, 
E douunque ne uà fcorrer per tutto 
Vedila morte,e le rouine, e’l lutto. 
61 
Già circonda-ogni parte, e forge intorno 
., La fiammaàdiuorargli ampi fteccati, 
E paffa in dentro,eJ] bell’arnefe adorno 
Diftrugge,e guafta i padiglioni aurati, 
Portan le vampe,e ca PE al giorno 
Col fumo lor gl’impetuofi fiati, 
Copre il chiufo la fiamma, à ciafcun loco 
Delie mifere tende è tenda 11 foco. 
62 
Trìla pallida cenere giacerfi 
Parte ombrate dal fumo, e parte ardenti 
Veggionfi l’armi,e i lucid’elmi afperfi 
Di quei carbon ch’humano fangue hà fpeati 
E le fpoglie già tolte aiguerrier Perf. * 
Trà gl’incendi rapite errar coiuenti, 
E raggirarfi alle trincee diftanti | 
Trà faville uolubiliuolanti. — 


6 
Arfiiletti,ele menfe, enel, &'arfi 

Gliauratiuafi, e i più pregiati arredi 
Per le ruine indegnamente (pari 
Trà le cenerilor giacer liuedì, 
E 1corridor,che fentono appreffarfi | 
L’incendio,ufcir delle ferrate fedi, 
E contimido piè correr difeiolti, 
Rottii capeftri,e incenesati, e incolti. 

La Boste 
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Forte punto fù quefto, e intuerra mai 

Non corfe il Campo vn sì crudel periglio, 
Che pur nontroua ad vfcir fuor di guai 
Tra'"l ferro, e’l foco alcuna ftrada il ciglio, 
L’Imperadornon sà, che farfiomai, 
Sì l'eftremo del mal vince il configlio , 
Arder l'incendio inogni loco mira, 
E dall’imodelcorgeme;e fofpira. 

6 


Di fiamma intorno orribilmente ei fcorge 
Stringerfi vn cerchio in ogni parte aggiùto , 
Già l’ardito Ruben ful vallo forge, 

Già nell’intime tende Armallo è giunto, 

Il magnanimo allhor,che ben s’accorge . 

Dell’'eftremo del mal, prende in vn punto 

Rifoluto partito,e tra’l più folto 

Ne và de fuoi pien d’ardimento inuolto, 
66 

E in breuinote al popolo fmatrito 
Rauuzlorando i cuor dubbiofi,e mefti, 
De fuoi più forti vn fierdrappello vnito 

—«L'vfcirglieforta,e i detti fuoi fon quelti, 
Seguitatemi amici,io nieco invito 
Solo chi hà cuore;,e chi non l’hà firefti, 
Arda chi nonardifce,e chi pauenta 
De nemici 1l valor le fiamme fenta. 


67 
Così difs’egli,ela fmarrita gente . 
Riprendendo ilvigor per la fua voce 
Stringefi feco, e fe ne vien repente 
Fuor de ripari orribile,e feroce , 
E fembta in vifta vntorbido torrente 
Che sbocca in mar perla più ftretta foce , 
E porta feco infin da gli alti monti 
Suelte le felue,e traruparii ponti. l 
| Van- 
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Da 68 dai 
Vanno i forti guerrier ficuri,e ftretti | 
Con lungo paffo,e men del corfo prefto, 
E francheggiano gli altrii più perfetti 
La cui rara virtù fà (cudo al sù 
Trà1 nemici fon già gl’audaci petti 
Col ferro formidabile,e funelto, 
E l’orribil falange ouunque muoue, 
Soffia vento di morte,e fangue pioue. 

6 


9 
Sembra il Campo Roman qual volta fpirz 
Lo ftridente Aquilon gelata ftella, 
Se dal freddo Rifeo partirfimira, 
«Grandinofa fonante atra procella, 
Che1 bofchi abbatte,e le gran piante aggira, 
E le ramora lor frange,e flagella,. i 
E di globi di giaccio il fero nembo 
Riempie,e graua all’ime valli il grembo + 
70 
Già la fera tenzoncrefce, e s'innafpra, 
Molto fangue à tant'ira è poco, fcarfo, 
Nè l’acerba vendetta il cor difafpra 
Che dall’offefa è incrudelito, & arfo; 
Non è morte à chi muor dogliofa,& afprz; 
Se conuero ualor lo fpirto è (parfo ; 
Gloria più che falute,e più gradita 
E la morte in altrui,che in fe la vita. 


Il fine del ventefimoterzo Libro. 


“n è * ARGO: 
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Piange morto il marito Elifa bella, 

E gli (piriti immondi entrano in leî, 

Che da loro agitatail (en flagella, 

E fà frasi di fe crudeli,e rei, 

Pugnano i campi el (uo cugino appella 

sAntibso è confeguir degni trofei , 

E riefce trà lorl'emula gara 

A promedi virtà famofa, e chiara. 


I 

Tes<A Lifa intanto, e’l fuo diletto Alcefte. 

Ai veloci deftrier pungendo'l feno, 

#29 S'aggiran lafli,e in quelle felue,e*n Gite, 
Infanguinando pur vanno’) terreno ; 

E fifacean le piaghe lor molefte, 

Benche quella d’Elifa acerba menos 

Molefte sì, che in dolorofi guai 

Morir fi fente il .caualiero omat, 





2 

Ruinto,e laffo, edigelata neue 

. ‘Tinto nel volto,in fuon tremante, e fiocdj 
Raffrenando al deftriero il correrlieue, 
Deh conforte,chiamò,fermati vn poco; 
Che mi s'è fatto ilmio dolorsì greue, 
Che io vengo men, fi come gielo al foco : 
Così languendo abbandonato,e ftanco , 
Smonta di fella,e pofa infermo’l fianco. 


3 
Sott'yn’orno s’adagia,e fopr'un faffo 
Tutta lafcia cader la fronte armata; 
E lo (cudo abbandona,erota al baffo, 
Che nol può foftener la man grauata : 
La donna allhor,che gl’hauea fcorto il paflo 
Dall’amara querela il cor paflata 
Rapida fcende,e fe ne vola à lui, 
& più che’ fuo dolor fente l’altrui. t 
à 
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La piaga fua,che” delicato petto , 

Dianzi dilacerò più nulla fente, 

Così la rende innamorato affetto 

Di dentro vn fuoco,e fuor di marmo algentes 

Ma quanto il fuo dolor proua interdetto 
Sente più quel del caualier languente; 

Anzi fente di lui pena maggiore, i 

Ch'ei languifcè nel corpo, ella nel core. 


s 
Giunge l’addelorata,e poi che vede, 

Che’! fuo caro fignor perde la vita, 
E già gli occhi velarfi,e già s'auuede 
Lafciarlo vn.giaccio ogni virtù fmarrita: 
Non:sà che far:, non sa che' dirfi, e chiede 
Alla terra, & al Ciel gridando aita, 
E non chiude l’affanno,e non lo f{piegas 
Piange,tace,s’adiva,accufa,e prega. 

6 


Corre per chiamar quiui alcunchéfia s 
O bifolco, ò paftor,ne sà poi doue; 
E torna,e và per la medefma via, 
E come forfennata errando muoue; 
E°l bofco: fol,che i fuoi lamenti udiuz . 
Non le può miniftrar cofa che gioue; 
Tacciono i rami fuoi, taccion' le fronde, 
Ne pure al piarger fuo l'aura rifponde. 


urti Red 

Mifera torna'al cauàliero jre'fcioglie 
L’elmo infelice: alla gelata tefta, 
E quella poi nel cauo grembo accoglie 
Fatto vn guancial della fomimefla vefta : 
{Pa poi s'inchina, e.1 freddi baci toglie 
“alla bocca di.lui pallida,e.mefta, 
- conuien,sì gelati i labbsi fono, 


. Che'/fia furto il baciar, ch'era già Pe . 
n ndi 
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Indila bocca fua fparfa di pianto, 
Sicomerofa al mattutino gielo, 
Da lui folleua 2 lamentarfi, e intanto 

. Pietofi affifa i fuoi bei lumi al Cielos 
E dice,oimè, non hà potuto tanto 
Nell'ignudo mio fen l’auuerfo telo, 
Che m’uccidefie, e difarmata er'io, 
E muor.con tutte l’armi Alcefte mio. 


9 

Ferro oimè;ferro;à trapaffarmi Alcefte 4 
Ben la tua ferità t'innafpra,e’n dura $ 
Ma poi perche difefo egli.non refte . 
Tenero torni à variar natura. 
Me falua,oimè, quefta mia. fola velle , 
Te la corazza tua nonafficura ; 
Per te l'acciaio vn fragi! vetro parmi,: 
Ite poidunque ad prg fede in ‘armi +. 


Che tradito da lor ai Ma tiparti,. 
E doue,oimè,doue cru del mi laflî 
Mifera,e fola in sì feluaggie parti, 
Ch’altro non han per me ch’arbori,e Ca ft 
E che giouò fuot delle fiamme trarti, © 
S’è morte uai con più fpediti pafli, 
«E portando.ilmorir per ogni loco 
Rincontri il .ferro,al nani dal foco 


im tu muori Asquelto ftratio Elifa 
Dunque ferbò la fua fpietara forte? 
Ne rimas’ella in mezzo al mare vecifà , 
Che troppo era perlei bella la morte? 
E douea prima in così dura cuifa —. È 
Morirle in braccio il {uo fedel conforteà 
Etio,nè ferro ancor,nè foco uale , 
.Et 10.viuo o al dolor moftro inmmortaled: 

Nc 
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Non fia mziuero;e difperata, al fianco 
Dell’elangue amadortoltala fpada, . 
S'addirizzala punta al lato manco ,-. 
Li,d'onde al core è più fpedita ftrada. 

. Mail caualier difcolorato, e bianco 
Pria che la donna fua ful ferro cada, 
Si sforzasì,cheleiper nome appella, 
E conl’ultimo fuon prega, e fauella«. . 


13 

O fù però, che comeillume. fisole 
Giunto all'ultimo fin crefcer l’ardore, 
La uita fua, che di partir fi vuole 
Sorfe all’eftremo, eracquiftò vigore; 
O ch’vna fù delle fourane, e fole | 
Merauiglie, e miracoli d'amote $ 
Eteicheltutto à chi piùnulla puote 
Cosi fàrifonatl’eftreme note. I 


14 
Viuli,& amami Elifa,ehel tuo petto 
Guardato il noftro amorteco fi reti, 
Con rammentar quel che fouente hai detto, 
Ch’una uolta per fempre il cor midelti; 
Et io, fe purdi lì nonè difdetto 
Nellebeate: region celefti, 
1 prometto d'amar, datti conforto; 
uant'amar fi potrà poi ch'io foumorto. > 
I$ 
Ma promettimi tu 5 perchecohtento : 
M’habbia.a partir; che tu farai lo fteflo 
A me utuendo;z e come lumeabuento 
Quidall’ultimo giel rimafe oppreffo 5 
E la iman ch’esleuò.col braccio:fpento 
Gelida cadde al cortremanteappreflo; 
La prende Elifa ; e del fno' pianger.l'onde 
Senza punto affrenar; così rifponde 
i SOT | Xx Tu 


Tu comandi,ch*io viua,a mé nonlice : . 
Difubbidir,fe chi’ può far nol vieta: 
Di fortuna,e d’amor fegno infelice 
Rimarrò dunque; hor tu l'affanno accheta. 
E mentre ella così lagrima,e dice; » è 
Raflerena il guerriér la: fronte lieta ; 

E rivolgendo i graui: lumi al Cielo 
L'anima:fugge;&.ei rimane vn gielo.... .i 


7 

La donna allhoi:che fatto terra il vede 

Per non più rivederlo in terra mai, 

Straccia i biondi capelli,e’l volto fiede , 

Che npn hà colpa,e de begliocchi i rai; 

E°] dolortanto impetuofo eccede, o #0) 

Che capir nol potendo dl petto omai, 

L'anima ne fofpinge,ond’ella fuiene. 

Dal {uo breue morir tolta alle pene. 


18. 
Cade intanto:nel mar la duce fpenta, :. 
E la tacita notte il mondo ofcura ; 
Ne punto ancor lo sfinimento allenta, 
Ch’alla' mifera Elifa i fenfi fura: 
Quand’ecco orrida in volto, e violenta 
Donna col crin difciolto. antica se fcura, | 
Che d’un’hitco volante il dorfo preme, 
E. l’aria .al correr fuo diuifa freme. . 
19. 
Coftei primiera all’impudiche nozze. 
Corre ogni luna .alla tremenda noce, 
E preferita alle lafciuie fozze ! 
Dall'alere. vien, che fopr’ogn’altra noce: 
E quando all'empia Rè la parcamozze 
L'infame vita à mal’oprar veloce, 
Spera coltei di mille flreghe fparfe 
Formidabil regina vn giorno farfe. 
Altèa 
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Altèa vien detta, e:cconle labbra immonde 
Giunge d’ Auernv à intorbidar l’arene, . 
Et vbbidifce à lei, non pur rifponde 
Ogni miniftro dell’eterne pene ; 
Coftei produffe alle .teffalich’onde , 
E poi nutriuui il caualiero Armene, 
Quel che morio per man d’Alcefte , quando 
Dianzi al vetro mortal corfe volando. 


2I 
Onde però di fiero fdegno'‘accefa '. 
La genitrice orribile, e crudele, 
Corre notturna à; vendicarlo intefa. 
Fulminando per gl’occhi affentio ,efiele ; 
E indarno giunta alla bramata offefa, © 
Poi ch'è motto il guerrier ne fa querele; * 
Come nibbio tallhor;che falfo vide, 
E fenza cibo al Cielritorna,e ftride. ., 
22 
E dice ella trà fe, benche la morte 
Mi tolga incrudelir dou’io vorrei, 
Non mi torrà però, che non ne porte 
La penitenza in vece fua coftei: 
E giungeranno alia celefte corte 
La {ua pace è turbar gli {degni miei; 
° Mentr’ei vedrà con paflione amara 
Tormentar di lafsù cofa sì cara. 


Îu 

| Ciò detto Altèa, le balia chiome 

‘* Tutte fpargendo orribilmente à i venti, >» 

Scote la verga,onde fon vinte; e dome 

Le furie incapellare di ferpenti; 

E percote la terra, e chiama il nome 

De gl’infernali fpiriti nocenti; 

Et ecco all’iterar l’orrenda vote 

Rapida vien la legion feroce. I 
“O X 2 E fret- 
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a 
£ frettolofa inreplicar che chieggia 


Da lorquell’implacabileMegera , 

Che l’infernale addolotatagreggia — 
Paffî in Elifa audacemiente impera; 

E come fuol nella tartarea reggia 
Alberghi inleil'abominofa fchiera ; 


+ E del‘bel corpo inofpitali, &'empi 


Facciano acerbi,e lagtimofi fcempi. » 
25 


E così detto inungrida, e minaecia. 


Glihabitator del'tenebrofb Auerno , 

E con la'verga orribilmente caccia 

A fuondi buffe il necghittofo Inferno; 

Fin che Ja Jegion tutta fi.catcia 

A far del molle pettotafpro i I opui $ 

Et ella poi sù l’hirco fuo rifale 

Veloce:più d’ogn’animal,ch'habbia ale. 
6 . 


20: 
E fe ne parte allhor, che più dal giorno © 


Son col buio maggior lontane l’hore 
Egualmente diftanti al fuo ritorno, 


‘Ch’al dipartito Occidental (plendore. 


E la giovane omai, ch'è piè dell’orno 


Difuenneappreflo al fuo perduto amore; 


Ritorna in fe,nè qual folea, fi fente 
Mifera più d’ogn’altra,e più dolente. 
2 


7 
Scorrer fi fente,e raggirar nel fèno 


Tacito orror,ma non difcerne ancora 
Quel ch’ella s'hà, nè che i demoni fieno 


Quel mal,chela.tormenta,e che l’accora. 


Spargon gli organi fuoi d’atro ueneno 
Gli {pirti intanto, e fan veder di fuora 
Ala mifera Elifa, anzi parere 

Orche,Draghi, Leon, Tigri, e Pantere. 


Era 


e 
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Era di mezza notte,e fenza luna er 
Torbido il Ciel,uon fi potea nel bofca, , 
O vedere,ò fentircofa neffluna, . |. - 
Così mutolo è'1 mondo,e?) Ciel sì fofco: | 
E pur tanto potea l’orrenda, e bruna 
Schiera operar coltrafpareuol tofco, ' 
Che la giouane afflitta,e fente, evede, ; 
E mezzo di lamezza notte crede. 4 


29 
Volge il torbido ciglio, e intorno al prato -.° 
Nafcer da rotti faffi vn fuoco mira; 
E perl'incendio immantinente nato 
Fuor delle pietre erribil uento (pira: 
Sofha,e raccende impetuofo il fiato. 
L'ardor che infino al Ciels’auuolge, egira ; 
E perentro à quel foco egri mortali 
x. «Gettati.fonda fpiriti infernali. 
- (o) 
La doue poi dell'abruciata carne. . 3 
Da gli fpiritiil cener firaccoglie, 
Bft{parge dilagrime a rifarne 
Vn.loto,ericomporl’antiche fpoglie» 
E così auuien ch’ognunfe ne rincarne, 
E fi confumiin fempiterne doglie; 
Vrla la fiamma,e nonas'accheta mai 
L’orribil fuon de gl’iufiniti guai. 
30 
Hor mentre Elifa à quel martoro intenta 
Correle vngielperogni vena al core, 
Al fuo marito vn fier drappels’auuenta 
Per uolertrarlo al difpietato ardore 
E'Imifero guerrier prega,erammenta , 
Chiamando Elifa,illor paffato amore; 
E puruolgefi à lei, che frà idemoni 
Mofla è compaflionnon l’abbandoni. .. 
XxX 30 Rae 


| 32 

Raccapricciafi alihora , e tutta algente 
Più ch’all’Euro verbena Elifa trema, 
E più non è di raffrénar poflente : 
Lo fpauentato più,tam'è la tema: 
Alfinfi fugge,e dietro à lei corrente 
Parle Alcette fentir, che pianga,e gema; 
E per nomel'appelli,e la richiami, 
E fi dolga di lei,che più non l’ami. 


Ferma attonita il puliti pur fentendo 
Ripercoterfi il cor dall’egra uoce, 
Soffrir non puolla , e più,e più correndo 
Dal funefto appellar fugge veloce: 
Quanto inuita fù caro, in morte orrerido, 
Quel fuon l'affligge à rimbombar feroce; 
Corr’ella,e ftride, el’ermo bofco, € folto, 

| Le flracciai panni,e’!crin le frange, e’) volto. 
34 

Corre per RERERAI ruine -. 
Di rupeinbalza,e dipendice in valle; 
E pafla in mezzo aibronchi,etra le fpirle 
Qualunque chiufo impenetrabil calle; ‘Y 
E’|terribile fuon non hà mai fine . 
Di rimbombarle alle tremanti fpalle; 
Storc'ella i lumi,e’n-fiera uifta acerha 
Né coloryuè fembianze inuifta ferba . 


35 
Parla in uari linguaggi, e proferifce 
Diremoti paefie itraniaccentisa | 
Qualtauro mugge,e qualdeftrier nitrifee, 
Bella talhor comeilanofi armenti » 
Di vari fuoni un (uon confufo unifce , 
Sibilidi Dragoni, e diSerpenti, 
Vilidi lupi,e d’incauati fafli 
Fifchi interrotti,e rumor fiochi,e baflt. -- 
è. Fugge 
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Fugge la (pauentata,e’] fen percote, 
E lepalme d’auorio infieme batte; 
Straccia icapelli,e delle bianche gote. 
Liuideapparir fàleneui intatte: 

-_Speffo,egraue anhelarfuo fianco fcote, 

E:conrapido moto il cor le batte; S 
Hor frà tanto tormento all’alba cede 
L’umidanotte,e?] nuovo dìilfuccede. 


7 
Etella i lumi fuoi uil Oriente sea, 
Volgendo afflitta,e l’almo Sg] mirando, 
Nafter crede perterta un foco ardente, . 
Ch'ogni cofa mortal corra bruciando : ‘ 
Onde allhor più,che mai fugge repente, 
L’aria,l'acqua,e’lterren feco chiamando 5 
Fuggi bofco dicea,fuggianne lunge . | 
Campagne,e felue, il fiero ardor n’aggiunge, 
8 
E con tenera man prefe le piante, ch 
O gran virtù difpitital fortezza, 
Suelle gliarbori antichi,einun'iftante — 
Straécia ogniramo,ogni lot tronco f; pezza; 
E’l bofco fe:ne uà folto,e fonante, | 
Doue'lo trahe quell’infernal fierezza $ 
Nè d’Eure irato orienta] tempefta © 
Ruppe mai tantoze ftracinò forefta. 


9 

Ma poi ch'alquanto è refpirar le diero 

| Spatio ne furor fuoi gl’immondi fpirti, 
.E'l fanguigno color gli occhi perdero, 
E tornar piani i crin fuperbi,& irti; 
Del fuo mifero error comprefo il vero 
Vede fol d’ogn'intorno abeti, e mirti; 
E ch'Alcefte è Ppreaga non fi duole, 
E fuggir crede il foco, fugge il Sole. - 
i ” “eg” Onde 


‘488 ) bf AI BRO è > 


‘40 
Onde la miferellaalfine accorta, © 

Che di fpirittimmondsè fatta vn nido 
E chel’impetoloruràlatrafporra:.. + 
Di rupeinbalza,e.di pendicein lido; « 
Gelida,e muta;esbigottita,efmorta 
Rimane vn tempo alfin follewà umgride; . 
E fofpirando, al Cielconl’infelice 23: 
Sguardos’affifa,e poi prorompe;edice. 


| 4I 
O Dio, fe pur per le fue colpe Elifa 
Tormentar debbein sì dolente forte, 
E ferite,e dolor non l'hanno vecifa 
Perche nontronca ifuoi martit la morte, 
Softienla almen per.tua pietade inguifa, — 
Ch'ella fi moftri à tant'afanno fortes * 
E l’alima fua,come.la (poglia'frale 
,3Non habbia:è dominar on infernale. - 
{41 
Errò l’animaè ver,che tanto affetto 130 >| 
Non douea-porfi in :fenfuale:amore: 
E tanto errò;che dalnatio ricetto 
Vols’ vfcir folle,è difperata fuore: 
| Ma chi può modèrar fiammanel petto» i 
Mentr’ella auuampa innamorandoril core; 
Spero però,ch*è ritrouar mercede:» | 3. 
Vaglia la tua pictade,ela mia fede ».; |» 


43 

Seguita pofcia; etutta quanta è piena 
Di pianto il yifo; à:qual crudele affanno 
Fiera difauuentura hoggi mi mena, 
Poi che morte, & amor s Sineioei m'hanno: 
Che non hauendo omai tormento, ò pena, 
Per me laterra,atfluttione,ò danno,. i 
E ftanco effendo d trauagliarmi il monde 
Serge‘à martiri mieil’abillo immondo. 

7 | | E così 
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E così detto; è l'una, el’altra ftella 
Piegando terra,e lagrimando infieme, 
Quanto affannofa più,tanto:più bella. 
Dal profondo del cor fofpira;e geme: 
E direi,chela torma à Dio rnbella, 
Che pur,com'ella fuole , ancor non freme, 
Per nonturbartanta beltade il feffe , 
Se mail’inferno impietofir potefle. 


45 
Male lucide fue breui dimore 
Guaftando intanto i crudifpirti,erei, 
Tornano à rinouar l'empio dolore, 
E lafcian corto ogni ripofo in lei; 
Cangia fubito’lfuon;cangia”] colore, 
Cangianfi in vrli i lamentofi ome}; 
E forfennata, cue’l furorla caccia; 
Corrè ftridendo, e’lfen percote ; e ftraccia. 


46 
Merauiglia dirò, quafi volante 
Augelfi leua alcuna fiatainalto, -. 
E fe ne và delle filueftri piante © 
Sù le mobilicime a falto à falto: 

; E qual’angue talhor, corre ftrifciante 
Serpeggîando col fen l’herbofo fmalto 4 
Di quà,di là,di sù,di giùtrà via, 

E viene,e và per.lamedefina via. 


47 

E torna alfinde trauiati errori, 
Là doue éra rimafo AIcelte morto, 
Che fembra à le1 per gl’infernal furori, 
Che veder fan la impetuofo,e torto, 
Vn fetolofo,e fier cinghialche fuori. 
Del bofco fia nouellamente forto; 
Et ella all’hor,che hon posò mai l'arco , 
Daltergo iltrahe così curuato se carco: 
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Et vna,e due quadrella,e quattro,e fei, 
E tutte fcocca'al mifero amatore , 
Che tuttevan ficome piaceà lei, 
Benchefia morto,à ripa ffarliilcore: 
Ma fortunato te,che giunto fei 
‘Già prima Alcefte al rerminardell’hore; 
E di vedercol morirtuo fchiuafti 
Lacerarticolei,che tanto amaftii. . 


‘49 

Hor mentre ella così ftolta vaneggia 
Paftoriantichiàqueile piagge intorno 
Menando.à pafcolar l'amata greggia 
Viderla iulm à piè dell’orno;;. 

E come par che la pietà richieggia; | 
Chiamandon’altri à fon dirauco corno, : 
Prefer la donna, e la.legaron forte | 
Con vimini arrendeuoli,eritorte.. | * 


E quella infieme,e"l caualier facendo 

Condur per fepellirlo alle lor cafè, 
Dell’humana pietà gliufficiempiendo © 
Intermeffo da lor neflun rimafej-. . 
E'l-corpo in bianche pietre indi ponendo, 
Se noniucenti,almen polite,e rafe, - 
Sopra’! fepoleroun nobile trofeo ' - 
Dell’armiappeftalcavalier fifeo. » 


SI 
Intanto il popol pio cheinnanimite: ——. 
Dal magnanimo Heraélio era del vallo3 
Contrai pagani à guerreggiare vfcito, 
D'onde lo fpinfe il furibondo Armallo; 
Quanto men dairipariè cuftodito, 
Tanto più la virtù ficuro fallo; 
Vita ne Perfiye.fà paffartrà loro 
Senza difordinar I Aquile d’oro, 


? Così 
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Eosiì fuperbo i}Rodano;e-diftinto 
Perlolago Lomman portando l'onde, 
Di diuerfo.colorfèn corretinto; 
E per velocità non:fi confonde. 
Vanne il popol d’Europaoltre fofpinto ;' 
E dibarbaro fangue un mar diffonde, 
S'incrudelifce adhor, adhorla guerra . 
Tanto,che n’arde’l Cieltrema:la terra; 


:$ 3 

Sbandito và dal furibondo fdegno 
Da ciafcun petto ogni timor di mortes 
È non ècor quanto fi uoglia indegnò,. 
Che nonla2’ncontri innanimito,eforte: 
Ma il Rè de’ Perfià quel drappel fà fegno, 
Che:lfuo rimedio à tanta furia apporte j 
E quel fimuoue è dimoftrar, che ‘male 

+ «Nonli conuenga il titolo immortale... > 


‘54 

E d’Europa al valor poftofi à'fronte, :. — 
Refitte,e tronc2 al(uotrapaffo il-paffo , 
Qual chi poneffe infra due colli un monte 
Per doue fcorra un rio fonanteal baffo; 

«Nè men Ruben con le fue fchiere pronte 

Manda alla coda,e:con Ruben’ Artaffo; 
E già per tutto orrtibil cerchio;e folto - 
L’efercito Chriftiano in mezzo hà-coltò . 


$$ 
-Ond°ei fcorcia,e s'aduna , e d’ogni lato - 
Pugna ferocemente, e fi difende, | 
Comeguarda fe fteflo 1Rrice armato . 
Saettator.di mille punteorrende, | 
Che da iuoraci ‘affalitor ferrato 
Sue fpine. fcocca,e i fieri cani offendes 
E quinci;equindi1lmorditors'arretra. 
Alfacttar dell'ifpida faretra. 0000 
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Così nulla pauenta,e nullacede, O 
Benchefia circondato il popol fido; 
Ma percoflo.percote, offefofiede, 
E di Barbara ftrage ingombra il lido:.. > 
Riurtato riurta, e fempre riede .. 
Con. più vigercontra Jo ftuolo infido; 
Di che fdegnato ilrigogliofo Odonte 4 
Così prorompe alle minacce, all’onte... 


17 

Nacqu'eicolà,dou’al Cofilo if cima | 

D’algente nebbia è fempiterno vnuelo } 

E ne diftilla in cupa valle, & ima 

Per cento riui il liquefatto gielo; 

E u'è quelmarmo,à cuiuiuendo.prima . 

Quattordici fuoifiglieftinfeil Cielo, è 

Poilo fece.il dolorgelaro,.e fermo, si 

E del pianto à fuoi. piè s'agcoglie l’Hermo. 


Nato dunque sù l’Hermo-@donte audace 
Verfo il campo Roman così fauella; 
Mira indomita turba,e pertinace,. 
Miraoftinata, etemeraria,e fella;. 
Che non cede ancoruinta,e non vuol pace, 
E debellata ancor dura rubella,.... FS 
E vuol prima pernoitagliarfisà brani, 
E preda X imaner d'augelli, ecani. . 


59 

Sù rendetenti sù, "orgoglio, e l’armi — > 
Da uots'abbaffise ui chiamate feruiy 
Che meglio è che la mita fi ri(piarmi, 
Che nell'oftination morir proterui. 
Ahi dunque i vetricozzeranco imasmiy 
E co1leen contrafteranno icerwi; 
Sì diffe,e*] fuon delle fuperbe note 
Negl'Icalici cor punge,e.percote.. na 
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Ma più nobilefdegno iirmezzoalpetto: ’ È 
Di due guertierià quel pàrlar accende si 
Che l’uno Antibio,e l’altro Erifto è detto, 
E finda Parfa il fangue lordiftende: © + 
E quantunque cuginiacuto affetto 
D'emulation sì l’uno, e l’altro offende, 
Che: paffaren-talhor penfofi, e mefti 
L'hore: del fonno infinoalgiorno defti. - 


w 


61 i 
Nacquercoftorlànell'Etruria,doue i 
Dal duce Antonio iltraditorfùà uinto, 
Che fommetterla patria à leggiinuoue © 
Tentò feroce‘al‘gran féruaggio accinto. ‘ 
Ma di colui,che’l'imal configlio mudue' 
Non fù pur’unZche nés'reftaMeftinto, > 
E fiero,& alto alla cruttèl tenzone È 
Gonfiò dî farigue,e roffeggiòl’Ombrone=' 

6 


Antibio alfuoriditante ingiurie, è tali 
| Verfo Pemulofuo fi uolve, e dice; 
Non odi Erifto,hor chi ne biafma,e quali 
Rampogne în noi che fopportar nonlice. 
Sedunqueal pardimenell'armivali 
Mottrine»il paragon la fpada ultrite; 
- Efatà’l paragon chi prima uccida "i 
« Quell'huom bettial,che'neminaccia, e grida. 
| 63 i 
Ciò detto,ei tace, e doue più congitinte 
Sonle {quadre de Perfi oltre ficaccia; 
E ladell'afte infra l’unite punte 
Fà,che’l proprio ualor la uia fi faccia: 
Menail giovane audace hor tagli, hor punte, 
E {prezzando la uita honor procaccia; 
Rodonl’emulo fio l’inuidia; e l'ira) P 
E toruoalguanto,e difpettofoil mira. 
è Y E pel 


i 
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64 | 
R poitra gl'’auuerfari.anch’eifigetta, | 
E ferito ferifce,enons'allenta |... . 
è men d’Antibio i fieri colpi affretta; » 
el periglio maggior più cautotenta;; _i 
E l’uno,el'altroou’è più folta.s.e ftretta + 
Fà laturba cader diuifa, e fpenta, sr. | 
L’unoal’altro,dà l'occhio setorna {pelo , 
Conl’altrui proueà mifurarfe fteflo «.: | 


Così talhora in biondo campo augiene -.. 
Se conl’unmetitorl’altro gareggia... . 
A qual più prefto al fin del folco.uiene, . 
E ben l'opra dell’unl’altro! pareggia; =: - 
Lafalce alSoltrale:recifeauene + 
Co’ fuoi rapidi giràarde ,.e. lampeggia s | 
Morde ratta Ja mefle,e fpatio.agquilta 
Folgore par trala cadente;arifta». << 

o Po daui 


Dopo millerefpinte , e.mille offefe ‘ 3: 
Peruenne Antibio al gran nemico à ffonte, 
E framill’afte àrigettario intefe; -. 
.S'auanzò sì,ch’alfin percofle Odonte; 
E rotto àluiquel fuo fuperbo arméfe . 
Traflevi adirrigar tiepido fonte; ,;: 
Ma intanto unito immenfo .ftuplo infieme 
. Lofpinge, & urta, alfin l’abbatte, e preme. 
6 


©7 

Hora cadutafuaneggendo Eriftò: . ». 
Da pietà generofa il petto punto 3. 
Così parla tra fe; qual gloria acquifto 
S'io faluo Antibio al perigliofo ponto.? 

- Donoinio farà poi, nen proprio acquilto 

‘* S'lo.nel fottraggo à dura morte giunto . 
E così detto,immantinente corre’ 
Emuloillufre , e’l fuo cugin parso di 

tra 
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E tra ipemiciè’! caualier caduto 
Con la rapida man punge, e percote, 
E in aria imprime il crudel ferro acuto © 
Strifce difiamma, e folgoranti rote : 
E fi ben porge al buon*Antibio‘aiuto , 
Che folleuarfi, erifrancar fi puote; 
E già’] ferro,e lo fcudo imbraccia,e impugna, 
E già fif{caglia à rineuarla pugna. 
6 


9... 
Così l'aquila torna al uolo altero 
E fra lenubiin un momentofale, 
Da poiche fciolto e’ I ,enere, 
Che inféroce tenzon gli .auninfe l’ale 
Stringe il fulmine ferro ilcaualiero ; 
E”l fiero Odonte impetuofo affale, 
Quad'ecco un dardo alla man déftra aggilige , 
E'lchiaroemulo fuo percote, è punge. 
1) 


7 | | 
| Paffa il fraffino il braccio, e non maî chiodo 
Conficcò dura,e ben polita fpranga , 
Com?’egli al fianco il deltro braccio in modo, 
Ch'effernon può, che’nfua balia rimanga : 
: Si sforza ei pur masìtenacee’ nodo, 
Che far nonpuò, che fi difciolga, ò franga; 
E intanto opprime unitamente il tofco 
- Dimille fpade, e di mill’afteun bofco. 
71 
E sù’l duro terren battuto, e ftefo 
Dalla grancalca abbandonato,e bianco, 
Lo fcorge Antibio ,e di pietade accefo 
Lafcia viuo ilnemico, e’luincer manco, | 
Ch'hauea già di fei punte Odonte offel0, 
Tre nel uoltofuperbo, € tre nel'fianco; | 
E correratto, e ‘vuol fe può, la vita 
Render à luicon aleréttanta aità ; ai 
ai jna- 
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7% 
S’impenna al corfo, e colà dove Erifto 

. Giageanel fuol da cento lanceoppreffos . 
Penetra audace, e’ popol folto, e mifto . 
Gli fparge intorno, etal fi pon four'effos 
Qual chioccia fuol, che inbreuirote hà vifto 
Girarfi il Nibbio predator da preflo , 
Che l’ali fpande,e da i feroci,artigli 
Di fe ftella fà (cudo è i propri figli. — 


! 23 

E renduto al cugin nobile vfura 

Degno cambio di vita, e di falute; 
Giàforge Erifto,e dife ftefflo hà cura » 

Nè bifogno gliè più,ch’altri l’aiute ; 
Van.pofciainfieme,, e quanto in lornatura 
Cerca di contrapor, uince uirtute; 

. E Odonte vecifo è manifefte proue 

Fanno à gara tra lor chi più fi gioue. 


74 
Lo fcudo e l'elmo alla fuperba fronte 
D'accordo hantolto, e’ fiero capo incifo. 
E ben potean le ricche fpoglie, e conte 
Portarne ancor dell’auuerfario vecifo; 
Che l’uno,e l’altro hauea le man sì pronte » 
E con franco ualor sì faggio auuifo; 
Ch'aprir poteanfi.i due guerrier il loco. 
Tra i nemici non pur, ma in mezzo il foco. 


75 

Maecco Armallo , e’l buono Antibio aggiunto, 
Doue all’homero il capo unifce’l collo, 
Come col balenartuona in un punto , 
La mortifera man fcefe, e tagliollo; 
. Pria cadde il tefchio, e poi da lui difgiunto 

Diede il tronco nel fuol l’ultimo crollo . 
AI duro cafo, un infenfibil pietra 
Rimanfi Erifto, e] più maaiante arretra ba 
| De 


VENTESIMOQVART O. 497 

SVI i sp 

E nelcor sì ragiona infaufto vanto, î 
Suenturati trofei, fpoglie funefte, 
Tu:muori Antibio; e bendimoftrihor quante 
L’emuloin'arme inferior ti refte va 
Tu muori, e viuo iotirimango à Canto ; 
Hor quai prote bram'io più manifefte; | 
Sempre muor l’animofo , e’ wile ananza 3 
Superartiomai più non hò fperanza. 


| 77 ° 
a nonfia uer,fe gloriofo al fato ui: 
Ceduto haitù; ch'io wiuer uoglia ofcuro , * 
Ghe uenditarti,ò uer morirti a lato 
Generos alma‘ te prometto; e giurò ;- 
E qual torbidoflutto in martarbato « *. 
Corre à fpezzarfi in fermo fcoglio; € duro); 
Tal’egli Armallo orribilmente vitando - 
L’impeto di fe rutto unifce albrando +. 
78 
Ma così falda; e ‘impenetrabil cote 
Così rigida,& ven: è’ fier pagano , 
Che in darno in lui col fuo furor percote) 
E Lava ilcaualier le forze intatio.; - | | 
E col ferro mortai, che’ tutto puote 
Cala ilfizglio d’Aton l'orribil mano: 
E frale ciglia infin ful labbro!fello © 
Morto all’emalo {uo lo ftendeapprefio. — 


| 79 | 
Quindi (penti i cugini, equell’affetto, 
Ch'era intor viutà ben'oprar cagione ; 
Anime gloriofealben perfetto: - 

Volafte uoi dalla’ morra] ‘magione 
Deh fe fuffe il mio ftil pari #Hfoggetto 
D’una patria virtù tal- paragone , 

Ben trarreifuor d’ogni mortale‘oblio» 
Maualer non puòd:tantorilì cantarmio. 

\ sk I/finedel ventefimoquarto Libre. 
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_ ARGOMENTO. 
Rosto è LChriftiano efercito, & Vherto.. .- 
Dal figlio vecifoil i i figlio uccide : 
Porta Adimanto.accerbo annuntio se certo © 
«Al Principe Teodordi quanto ei vide , 
Che l'un figlio morì nel fianco aperto 
Di propria elettion tra genti infide, © 
L'altro refFaprigioneze morto, e prefò È 
L'Imperadore, e'l fuo refugio accefo..: 

I 





UR ENZI Ela fpada crudel ne’ Greti abbafla,, 
E l'efercito pio frange, e difcioglie:_ 

E qual torbido Noto ovunque pafla 

Fà d’ Autunno cader l’aride foglie; 

Tal’ eicaualli,e caualieri atterra 

Turbine fpauenteuole di guerra... 


2 
Cadeglià piè dalle fue manieftinta ! 


at; 
La gente morta, ond’egli aggraua.illito.;. ; 


E fra'l tumulto orribile diftinta,: 
Ben'è laman del uincitore ardito : 
Doue fumiga più la terratinta, . .. 
Doue piùfcorre il caldo fangueillito, 
Là fi moftr’egli alle ftupende proue 
Là folcontefa,e fembra pace altrobe . . 


Ma tra le varie, e difofale quife.... 
Di morte ò Mufaàricordarm'aita, I 
Tu di qualchun , che’) fiero Armallouccife, 
Ela memoria è nell'oblio fmarrita; - .; 
E dammi tu, che s’eglià terra il mife 
Io nel folleui alla feconda uita , 
Nè mai perfin chefi riuolgail.Sole . 
Dalle menti.degli huomini s'inuole. 


Tra 


aj Onbada Armalloà i due.cuginiè laffa 
gi Non curante dilorl’armi ye le fpoglie; 











pa 
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Tra l’uno, é l’altro ciglio Arnaldo ei fende , 
Che fremendo àÌ morirs'anze, e corruccia ; 
E pertrauerfoà Daniel difcende. I 
Dal crine al mento, elo recide,e sbuccia j 
Oade’luifo diuifo al petto-pende 
Larua fanguigna , efcortitata buccia 5 
Eilarinnalza,es'affatica appreflo 
* Purdi! fe iteffo î mafcherar fe fteffo . 


$ ! 
Paffa Anfionperlarideuol milza, 
. Ond’cineride amaramente , e muore, 
Poi taglia il collo , e'lgraue capo infilza 
Pria che ne caggia all’Otutetan Signore: 
La fpada ilregge, eflaraggira, e sfilza, 
E con innpetotal nel fromba fuore, | 
Chen fronte coglie à Beringario , e priuo 
Rende di uita il morto capo ilutuo.: 


6 
Cala un fendente,e coglier crede itDuca 
Di Candia im fronte, ela crudel percoffa, 
Benche, dou’ei fegnò, non fi cateliiei. 
Ma fcenda in nanoe tal però la pofla , 
#Che nel molieterren sì fatta buca 
Riman del colpo, anzisì larga foflà, 
Che poitrafitto il Candiotto in quefta, 
E morto infreme ,e fepellito reita. 


7 | 

La deftra 3 Spinellon tronca il pagano, 
E fà, checonla deftrail ferro cada, © 
Caggiono infieme, e firiman nél piano 
Conla puntaall’ingiù fitta la fpada; 
E refta intorno al ‘pomo fuo ‘la matio 
Tremando il ferro, ond’à ciafcun, che bad2, 
Par ch’ella il muova, e del fuso bracio priva. 
Ancorl'impugni, ancot combatta, e po: : 

d.-% @f- 
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Sorbellon con la fcure vecide Epante., 

- Alberan conla mazza atterra Qigillo; 

| Caggionfortto Aladin Cafpe, e Crifante, 
Cade Altoforte, e’l fiero Vrban colpillo è 
Ferracuto, e Durazzo,e Monodante 
Vince l’an dopò l’altro il buon Cammillo ; 
Monodante ferito,e Ferracuto 
Del tutto eftinto , e’lterzo freddo, e muto. 


9 
Ma chi uoleffe annouerar ciafcuno 
Che uien cedendo in quel conflitto al fato, 
Ben potrebbe le ftelle all’aer bruno 
Contatnel Cielo, ò ciafcun’herba al prato; 
E fegno ameor della vittoria alcuno , 
Nè da quefto ap paria,nè da quellato; 
E la pugna crudel , quanto più eguale 
Simantien fra 1due campi, è più mortale. 


10 
Partito prende il Rè de Perfi allhora 
Lo fcudo aprir, che’ltraditorli diede; 
E moftrarlui palefemente fuora., 
Nongià ch’eipreftià quelli 
Ma perche’ campo pio fe ne rincora, 
Ch’hauerla ancor l’Imperador fi crede: - 
. Etegliacciò fene difperi affatto I 
Solleuò lui con l’aureo uel detratto. 


II 

Mirando allhor della uittoria il pegno 
In man de gli auuerfari il popol pio, 
Sisbigottifce, e d’alcun fallo indegno 
Temeilgaftigo uniuerfal di Dio; 
Già trema ogn’afta fua, trema ognifegno , 
Rotto ogn'ordineal fin fi difunio; 
Fugge ogni fchiera, e s’affatica in uano 
Perraffrenarle il ducelor fourano.. 

(es 0 | Per- 


immagin fede; . 


| 
| 
| 
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Perche ficome à foftenere un muro, 

Chèinogni parreroutnofo caggia, 
Non può fareun puntel, benche ficuro, 
Ch?ei non trabocchi all’arenofi (piaggia : 
Così d’Heraclio amaro freno, e duro, 
E caldo fpron d’amante lingua, cfaggia 
Non può tanto operar, che tuttiarrefti, 
Ma fuggon quei fe fà riuolger quefti . 


I 
Ond’egli alfin poiche dif berfe,e rotte 
Le (quadre fue per ogni banda uede , 
Quante più ne potea feco raddotte 
Ver l’éftremo refugio affretta il piede; 
E giunge pria che la forgente notte 
Tutta s'imbruni alla munitafede , 
Ch’hauea di fuor l’inhabitata terra,. 
E l’acqua poi che la circonda; e ferra + 
( 14 | 
Ben refta alquanto à cuftodir le muta s 
Ch’abbandonar le rufticane genti; 
Ma poterle tener non s'aflicura 
Contra?! furor de Barbari poflenti: 
Però nella magion ch'è più ficura 
Seco ricoura icaualier dolenti, 
Là doue pria le vettouaglie , e tutti 
Gliftromenti daguerra hauea ridutti. 
| 15 | 
Ma bene oimè delle tre partil’una. 
Dell’efercito fuouienfeco à pena; 
Che la morte , ò’| timor per l'ombra bruna 
\ Ditpergeil refto in differente arena 
Seguita Armallo, è fenza pofa alcuna 
A fiera ftrage i fuggitiui mena; 
E immantinente ad affediar le foglie 
Dishabitate-alcune (quadre accoglie NPI, 
osÌ 
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Così non vuol, ch’à riftorarfi prenda 
Purun momento il perditor chriftiano; 
Ma poi che già conlanotturna benda 
Velato hà l'ombra in ogni parte’! piano ; 
Suona, a raccolta, e fà che fi fofpenda 
Ogni contefa il regnator pagano; 
E riduconfii Perfi à ipadiglioni 
E di fpoglie arricchiti, e di prigioni. 


17 

‘Trahea fra quelti addolorato il piede 
L'antico Vberto huomgià canuto, elaffo, 
Nato nella Liguria, ou’una fede 
Hannol’oro ,e'l valor sù’ viuo faffo; 
Et hà manco dolor poiche non uede 
Prigioni i figliin mandel fiero Artaflo ; 
Segu’egli Artaflo, e può feguirlo à pena 
Sìgraue al debilfiancoè la catena, 


18 
Menò’l buon vecchio à guerreggiar per Chrifto 
Due figli amati,vn Palamede è detto, 
Di cui gratia maggior non fù mai vifto 
Spirar da vago, e delicato afpetto. 
Rinieriè l’altro, & hà già fatto acquifto 
Sì di ualor,ch'è caualier perfetto; 
E fonuia più delle pupille fue 
AI uecchio genitor cari amendue, 
| 19 
11 renitor poiche non uedehorquiui 
Prigioni ifigli fuoi manco s’affanna , 
Sperando ancor di riuedergliuiui, 
Ma diRinieri il fuo fperars’inganna ; 
Che dianzi allhor, che fi fuggiangli argiui — 
Punto nel fen da foriana canna, 
Senza fpatio d’aiuto, ò di conforto 
Preflo al proprio fratel rimafe morto. 
Vide 
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Vide ben chi laceife, e’! piè tiuolfe 
Per uendicarlo il-mifero germano . 
Ma non potè perche la uia gli tolfe 
L'ombra,ela calca e faticofli inuano . 
Vberto in tanto imprigionandò auuolfe 
|: D’afprecatene iluincitor pagano; , { 
Miral poi meglio) etrar fiuede 2uuinte - 15 
Huom dalla troppaetà preflo, ch’eftinto. © 
21 


Inde è poche preghiere il uincitore ig 
Sciogliendo il uecchio:inutile,e non buono , 
Conuoltarfi cercar preda migliore 
Concede a lur.la liberrade in dono: 
Et egli omai defuoi legami fuorej | 
Che per compaffion fciolti li fondi; » 
Seneuitralemorti,e tra i perigli 
Tacito, e mefto à ricercarde figli. 


22 
i trouandofi inerme al quanto attende 
| Perriarmarfi;;ie:fù l’aperta ffrada, 
aston verse] s ma nol comprende - 
Per fretta al buio; e chi fi fia non bada; 
Veite il lucido. arinefe,e pofcia appende 
Conle cinrole d’or :l’acuta (pada; 
Lo fcadoimbratcia , e:con.la fronte in giufo 
Lafcia ilfiglivol nel proprio fangue infufo. 
2 


a di lagrimerin taneo il uolto afperfo 
Tornando il frate à dar.fepolcro à lui 

| Mirò four'eflo il genitor conuerto 

A fpogliarlo;eweftirgli arnefifui. 

| E credendo.ilfuo padre un guerrier Perfo 

| Pergli ;orror della notteofcuri, e bui : 
Trafe parlò, giànon fari maimnero, 
Che uadaralcun di quette [poglie altero. # 

ae ita C.le. 
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20 
E librato conman dardo pufigente . . ‘+. 
Nel proprio padre il duro; ferro eiifcaglia: 
Spietatiffimo error, chila nocente. . 
Hafta deuia sì ch'è ferirmonimaglia è. 
Fendelanotte e fe ne và ftridente 
Perlo nero fentierl’empia zagaglia.; 
E giunge al fegno,enel paterno fianco 
‘’Trapafla cimè,dal deftro lato al manco » 


25 
vberto allhor di propria mat riprefa. 
Ratto nel figliuolfuo l’hafta rigetta: 
Hafta fiera crudelche d'empia offefa .. | 
Non men’empia però fai la uendetta. - 
Padre quando faprai d’hausò tu refa . — 
Morte à ita sì cara,esì diletta... . 
Mifero,aflai pertemaggior miartire: 
Sarà ftato l’uccider y-the | morire» — 


26. 
Vola,il corniolo acerbo, e d'onde-hor hora. 
Dal figlio al genitor portò lamorte, 
Vien che dal padre al (uo figliuolo ancora 
Per lo fteflo fentier ne la riperte 1 
Ritorna il ferro è Palamede;el-fora 
Sì nell’occhio finiftro acuto;e forte ;- 
Che fin’oltre penetra al deltgororécchio 
Tal vigor dielle il miferabilivecchio. :» 


27 

Eaduto Vberto, à lui di fangue unrnio» » 
Sen'efce fuor che romoreggia; e bolle, 
E per lo fen; che l’empio ferro aprio — 
L’anima per vfcircommiato tolies. -. 
Nèmen conduce il duolo acerbo , e rio 
Palamedeà morir fanguigno, e molle ; 
Mi: prima che morir corresveloce. 
Minacesuole inatto ; arditoiin poces . . 

I Corre 
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28 
€orre benchetrafitto,e grida al padre. i 
Non fonfiglio d'Vberto,e nè Clarice } 
A lui degna conforte,à me fù madre, 
Ne rampollo vengh’io di lor radice» 
Se tu porti quell’armialle tue {quadre ; 
Fipche ftringer la {pada à me purlice, + |» 
Vendicherotti in chiti fpoglia almeno 
S'ie.nol feifratein chi v'aperfe’lfeno, 
29 
A quefte-noteilgenitore accorto }. . - 


Del doppio ingano,in fuon,che prega,eligue 
Ferma,dicesfigliuo],che tu:m’hai morto, 

E perdoni.il tuo ferro al noftro fangue. 

Nè mi dolgo dite,ch’haureigrantorto, 
Ch'all'hor che del tuo colpo io caddi efangué 
Padre nò,ma nemico à (pogliar l’armi i 

Tu mi cxedefti;e fù ragion piagarmi. 


| o 
Non feitunò,nè.da RE At po.è vfcito, 
Che m'ha per.letue man condetto i morte $ 
Ma°] Ciel per fua pietà forfe rapito 
M°hà graue d’anni è più dolente forte. 
Ma perhauermi tu figlio ferito | 
Non fia,ti prego il tuo dolor più forte; 
E ftende,e vuol con letremaatibraccia, 
Ch’oue guerra non è pace fi faccia. 
. 31 
Ciò fentendo.ilfigliuolo vn marmo refta, 
E la doglia crudel,ch'ì morte.il mena s 
Perl’ammiration quali s'arrefta, 
Tantoi fenfigl’impetra, ei moti affrena: 
Purfirifcorese la fua propria vetta | 
Squarciando al petto omai più vivo à pen, 
La fua nongià,ma la paterna piaga»... 
S'avwicina è fafciar, che lfvolo allaga. -i 
AL Yo.oa «: Mall 


vo6 -% LI BR 0° 


3 
- Ma’ Padre à lui, deh Iifcia figlio omai, 
Ch'allamia vita ogni foccorfoè tardo: - 
E cura te,cherifanar potrai, 
Cui menforfe morta! percoffeil dardo: . 
Tule ceneri mie,fe pur yiurai 
Dona al.fepolcro,e quì fifando il guardo 
Mancar fi fente,e foura ilduro fuolo 
Giaceje'lmifero piè preme al figliuolo. 


3 | 
Ma-Palamede infuon, cha pena vfciua 
= Confondendoi fingulti,e:la parola: 
Padre,diffe,io t'uccido,e chideriua 
Date viuendo à tela vita inuola. 
E qui l'anima feroltaje fuggitina 
. Dalfuo pefoterttenlibéra; è fola, 
E diferro;e di duoltrafiteoj e vinto 
Caddesù*l' padre, evitimafeeltinto.. 


| 4 
Vberto alllior,che: FARA pùt anco 
- L'ultim’aura vital mentre fi fente 

Dall’eitinto garzon premere") fianco, 
Sforzò la uoce in quefto fuon dolente : . 
Non venn’io dunque,ahi dura forte, manco, 
Dianzi al cader della chriftiana gente 
Per trouarmiui quì Rinieri,e Pala, 
E volendo feguit l’anima.efala. 


DE 4 
Intanto I' Alba a feolorar del Cielo 
Le notturne bellezze alta forged, 
E d'ogni parte il tenebrofo velo 
Rotto in minute gocciole {corea : 
E in perle accolto il mattutino gielo 
Riderne intorno ogn’arbufcel facea: 
E richiamava il ruuido bifolco 
Da i pigri fonniall’interrotto folco. 
| Onde 
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6 
Onde potendo alla rtouella luce | | 
Riconfortarfi il popol d'Occidente. 
Ogni viuo guetrierfi riconduce, 
Doue fonar l'amica tromba fente; 
E’l principe Teodor fafflene duce 
Tratta in fito migliorl’vnità gente;. 
E già nouelleeran venute à lui . 
Di confortto,e di fpemeà i guerrier {ut 


7 
E leuere nouelle eran Si tratto. 
S'era l’TImperador nel chiufo-oftelloj 
E lì ficuro,e infuperabil fatto 00.0 
Adogn’affalto impetuofoje fello.s: . | 
Oade però per rifrancarfi affatto 
Ricongiungerfi à lui penfa’ fratello: 
‘Che ne volendo ancor pottia Teodore 
Senz’aleumcibo mantener coftoro. | 


8 

Quand’ecco àlui con A canuta chioma 
Di polue afperfa,e lacerato il manto; 
E fi batte per doglia,e fi difchioma, 
Corre l’incorrutibile Adimanto; - 
Coftui nonlungi alla fuperba Roma 
Vagiì bambino al biondo Tebro i canto; 
E'] prepofe Teodoro à i propri figli 
Moderator di giouenil configli. 


9 
Che difgiunti da lui dari sònonmai 
Riuerenza,& amorgli hebbero eguale; 
Ma piùnerefe à i due garzoni aflai, 
Ch’amor pronto difcende,e lento fale ; 
Seguigli in guerra,e già crefciuti omai 
Rallento"! ren,ch’è foRener non vale; 
Ma l’affetto non già, che in lui maggiore 
Crebbe al crefcer in lor fennio,e valore. 
2 Giun- 
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‘40 
Giungeilvecchio amhelante, e traggeà pena. -. 
Del petto il fiaro,e manifefta appare 
Nell’amaro tacerl’occulta pena , 
Come in vetro fplendorchiaro trafpare . : 
Ma poi ch’alquanto. ei racquifto-la-lena y' 
Sciolfe lalingua in quette vociamare: > 
Perdonami Signor;s'10 mi t'appreflo 
Funefto ahi:troppose dolotofo meflo. 


41 
Y] tuo figlio maggior ( lunghe parole 

Non yutbdura nouella eitinto giace 
E Califir delitiofa prole ©. d:. 
Stringe didfteruità:nodo tenace; De 
E'ÎRè nemicoanzi'?vornardelSole | - 
Quelle mura efpugnò con ferro, e face; 
Doue raccoltele reliquieinuano —. ©» è 
Delcampohaueal'ImperadorRomano, - 


4L 

® quì fi tacque. Allher le luce;e"l volto | - 

Affilamdo Teodoro un faffo-refta, 

Immobile à penfar quanto gli hà tolto: 

Notte sì miferabile,e funefta, 0 "o: 

Poil’innato:yalorfeco raccolto . ...; 

Da;fuoifili penfitr l'animo defta, : » 

E riuolto à coluische dalle ciglia 

Spargea duefonti in quefto iuòreripiglia. 


43 
Ben fapeu’id d’hauerconidottirall’irmi, 

Nomà i conuttii miei figliuoli, ond’hora 
Ciò fentendo di ler nuouo non parmi; 
Ragione è beryche chi guerreggia mora. 
Ma tu contumi fl tutto, è son privarmi 
Ch'i pieno iofappia ogn’accidente ancora 2 
Hò.tanto cuor,che nuò capir non folo” 
Che paflrin lus,ma vi fi fpatij11 duolo. 

voi su Adi* 
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Adimanto à quel dir piange, e rifponde: 
Farò Signor,che'l tuo defir s'ap pashe 9 
E innafprirò (fe così vuoi) profonde» > .) 
Le mie forze non men delle tue piaghe 31 
E.cercando afciugar del pianto l’onde . * 
D'ufcir pur fempre in maggior copia vaghe y 
Trè volte,e quattro affrenò prima i fuoi ’ 
Singhiozzi amari, eincominciò da pol.‘ 


45 

Poiche vide fuggirdi(perfe,e-rotte 
L’Imperador fenza rimedio alcuno 
Dati nemici fugate;e.dalia notte . 
Le fquadre erranti:all’aer denfo,e bruno: 
Fuggendo ei nò,ma con franchezza addott@ 
Le reliquie ful monte adivno,ad yno, 
Ricongiunfe i manipoli; e-ficuro 
Del vallo eutrò nel deretaneo muro. > 


46 3 
Quiuiei faluonne à sì gran vopo,e quiwi .  ‘ 

L’impeto de pagani ancor foftenne, 

Che feguiuan col ferro ifuggitiwiz | 
Quegli al fin rigetto, quefti ritenne; 
Confortò,folleuò gli egri,eimal viui 

Di ventura miglior Lr dienne; 
Refpitiam tutti,e in lui ciafcuno intende’ 
Suplice in. atto,e dal fuo volto pende. 


47, 

Crebbe intanto:la notte, & ogni ftella 4 
Cadea,che forfe al dipartir del giorno; ? 
Quando l’Imperador così fauella a 
Mirando infronte iimen pautofi intorno 5 

:Non potrebb'effermail’horà più bella - ‘ 
Da liberarci,dcanalieridifcorno; |’ * 
Dorme il nemico, hor faria tempo vfcire 
Contra diluicon.generofo atdire. 
‘i Y 3 Sicuro 
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43 
Sicuro io fon,che'l mio german Teodoro 
Dell’efercito il refto haurà raccolto s 
E mouerebbe di fuor contra coitoro 
Pereotendo alle fpalle il popol folto; 
E leggiermente horsch’ogni fenfo loro 


La vittoria tien ebro,e’l fonno inuolto, : . 


Colto il barbaro ftuolo all’improuifo 
Da noi farebbe,anzi che defto,vccifo, 


49 

Ma’! portarla novella all’altra gente 
E perigliofo,e fenza quefto inuano 
Sarebb’ìl noftro vfcir contra’ pofiente 
Vittoriofo efercito pagano; | 
Però s alcun dital virtufafente, | i 
Che patfar voglia infra inemiciil piano;;' 
Vada,e profperamente ottenga] vanti 
Più che farro non han glifpafiamanti. 

$o 
Poliperte,e Cleanto,e tutti infieme < 
I maggior duci,eicaualier migliori 
S'offerifcono arditi,e neffun teme , .. 
Neflunnon brama wvicir foletto fuori; 
È con pronto defio ficura fpeme.. 
Moftrandalle.fembianze aperti! cori; 
Onde l’Imperador, che forfein.opia . 
Te mea di tanto.ardi rn'hà tro ppa€o P tà. ° 


51 

Pelò rifolue in così folta offerta. | 
Far chela fcelta fua tocchi allzforte, 
E perrenderl’ufcita anco più certa 
Achi vàtraà.periglijetrà Ja morte, .. 
Vuol,ch'eif prenda al difmontar dell’erta 
Di propria.elettion compagno. forte, 
Ma fol di quellieleggerà,che pria 
Saranfi offerti alla notturna mia. .:0 

& . Pop- 


\ 
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‘Pongonfi + nomi inlucid’elmo, e ftende. 

Cefar la deftra,efuornetragge vn.folo,. 
E fe neturba a legger poi ch’intende, 
Che u’è deferitto il tuo maggiorfigliuolo, 
Ma la uentura fua lieto fi prende 
E narto più,quant’ein’hà tema,eduolo; .. 
E Califir,che coniftanza il chiede. 
Contenta al fine à trar con eflo il piede, 


53 

Et io,Signor,ch'à manifefte morti 
Ituoipiùche miei figliefpoftiveggio ; 
E più volte ritrarglianimi forti. °° 
Tentatidall’opra,e nulla oprarm'auneggio: - 
Correr anch'io conlemedefme forti ©» 
I pericoli lor perigratia chieggio,:. 
Gratia,che fe fin'hor viffuti.meco 
Son’ ituoifigli,hor' iomimora feco. . 


54 

Nol niega Heraclio,e non:fù lornoiofo, : 
Ch’io fufli terzo frà cotant'amore; 
E nel più alto;e tacito ripofo 
Cen’andian noi de chiuft alberghi fuore; 
E contacito paffo,e.frettolofo — 
Premendo all'ombra il più celato orrore ; 
Cen'eram già felicemente arditi 
Fuordenemici à faluamento vfciti. . > 


$$ 

Quando il fanciullo Califir legate 
Là trà gli altri prigion Licida vide, 
Garzon di Scio.d’ogni bellezza ornato, - 
E che dolce fauella, e dolce ride, 
Mà più forfe,ch'amor finittro fato 
Trahendofi à perir trà genti infide, 
Califir muove è liberar coftui, 
E perder fe per racquiftare altrui. 
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56 
Trè volte,e quattro‘io l’accennai, ma inuano, ” 
Ch'ei non mi vide;ò non veders’'infinfe, 
E le parole ancorgiunfi alla mano 
Per ritrarlui,d’onde pietà lo (pinfé. 
Suegliafiimmantinente ogni pagano 
E d’ogn’interno vn folto cerchio il cinfe, 
Vedelo Enarto e*l piè riuolge anch’effo 
Di morir vago alfuo germano appreflo» 


57 
Et iononmen precipitofo all’hora 

Tràlormi.getto,e vò morirconefli 
Trahemmo à yntempo i nudiferrifuorz, 

‘“Ecerchiam,che lo ftuol non ci s'appreffi ; 
E facciam farli intorno anoi dimora, ‘ 
S'effer non può,che.la witreria ceflì ; 
Ma fur cortiicontrafti,e in breve tutti 
Fummo auuinti.di ferro à. Cofdra addutti. 


93 
Conleciglia dimefflealRè d’auante | 0 
Ne trahe la turba addolorati, e muti, 
E’l fiero Rè terribile in fembiante 
Dimanda èche farquì fete venuti; 
E Califir con animo coftante À 
Mandonne Heraclio à dimandare aiuti” 
Sperando. à fuo fauor che firaccoglia 
La fparfa gente,edall’affedio il toglia.. è 
| 59 
Così nongiàper ifpiar, nè meno 
| Venuti,fiam per farti inganno,ò froda $ 
Non.habbiam noi sì bafle cure in.feno j 
Ma fol brama d’hostor,defio di loda : 
Può benvenirla noftra vita meno, 
. Manon fia ver,che mai viltà fen’oda, 
e fto a noibafti,e fà purtù dilei <.. 
. (Ciò che ti par poiche fano: ne fee <> è 


Y 


o 


VENTESIMO.QOVINTO. 313 
60 


Eiò fentendo quel Rè nuovo argoniento — 
Per sì tatte paroleaftuto: prende, I 
Erla difperatione,e lo {pauento -: 
Spargercolà ne glraffediati intende, 
E fcoprendo'è noftrè quel fuo talento, 
‘Carmen torbido a(petto è dir riprende, 
Hor quello haurà la libertà divoi, . 
Chsnarretà quant’'idgl’impongo, dfuok 


? 6I 
Chi tornerà uerl’àffediato muro 
A riferir,chetutti quanti eftinti 
Glialtriguerrier dalle noftr'armi furo y 
O uerdi:ferro incatenatije cinti, 
Non purvogl’iosche liberò, e ficuro - 
Ri yemda fe,ma i fuoittompagni autinti s 
Mafe quelto efeguiruoinon vorrete. 
» Quanta poeta sliniofdegno hor,hot uedrete 
63 
E quìtace iltifanno,allhor dimanda: © +” 
e RACehfiro tn fuo maggiot Cafffiano, | 
Se li piaccia vbbidir quant’ei comanda; 
Niegailfanciullo,en'è pregato inuano . 
Par che folgori allhor dagli occhi fpanda 
Periarepulfa itreghator pagano: 
«E:comanda à i miniftri acerbò, &empio , 
«Che s'addoppino è lui e&tenaze fcempio + 
né 


| Ben pofcia Enaftoaldiniadircenfinte: " 
Mentìrper Cofdraserimamet difcroltà?- 
Al cui confenfo untiiuo foco ardente 
.«. Paréhe s'accenda a Califir neludlto : 
E con lJeluci al fuo fratello intente 
| Tacito+parla;ò feonfigliato,ò tolte, 
Che prometti,che!fai; prima morire, © —. 
+» Che mai per Coldra indontra; i fuoi sl) 
e 5 a 
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Ma forrifeil magnanimo, e fcoperto: .. *. 
Difforme al fuon delle parole il core 
Tener gli è forza il gran penfiercopertey 
Sich’ombra pur non netrapelifuore. 


Allhorla turba è rifalir sù l’erto. | ;iii 
L'inuia foletto entro -al notturnoorrare: 
E°l circonda lontan datuttiilati ii 
Non vifta moltitudined’armati.:.;. . > 


65 
Due uelte,e trè nel dipartirfi,à Dio,. 
Cidiffe,e’l proferitanto ficuro. . 
Che’! fuo chiufo penfier quafi s'aprioy 
Poi liete.andò uer l’affediato muro: 
E diffe inalto fuon prefo fon'io . .... 
Col maeftro,e’] fratel,.che meco furo, 
E da mille guerrier per ogni banda 
Circondato il Rè Cofdra a voimi manda + 
pa: 
Perche falfa nouella io viriporti . La 
Che fia mio padre,e tutto’l Campo eftinto, 
Onde l'Imperador fi difconforti 
D'eflerfoccorfo,e felidia peruinto, . 
Ma durate pur uoi coftanti,e forti, 
Per ch'hauend’ei così compofto, e finto; 
, Viue il padre, fon certo, e’l Camp’è intero 
. Che chi cerca menzogna hà contra il vero. 
. 67 
E.così'l generofo alteramente | 
° L'altruifalute al viuer fio propofe, 
Ne teme di parlar trà fiera gente 
Contrario è quel che l’empio Rè gl’impofe. 
Ahi bella verità chi degnamente. | 
Giammai cotanto dà commun pròt'efpofe; 
Se bella igrudashor quai faranno i frega 
Quando, col fangue ancort'adorni, e fregi. 
2 e 
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6 
Alle uoci d’Enarto;il Rè,che lunge 


Però nonè fi che non l’oda anch'effo 
Nel fentirfi (chernirtant’irail punge, 
Che’ l Ciel n’hà meno al lapeggiar più fpefso 
E in vn momento il fuo gran cerchio aggilige, 
E da mill'afteiltuo buon figlio oppreflo, 
£tefpofto adun Campo inerme, e folo 
A-Dio l’anima rende,e’l fangue alfuolo. 

6 x 


. | 9 
Ma iltiranno crudelqual fera orrenda, 


Dopò lungo digiun per picciolefca , 
Più l’ingordo defio parche raccenda, 

E più la fame il poco cibo accrefca; 

E prima ancorche’l nuouo giorno fplenda, 
Anzi che pur del marl’ Alba fen'efca 

Le (quadre irrita,e’| chiufo muro affale, 


°, Ch'à tanv'impetu d'armi è molle, e frale. 


D 


. 70 
alle macchine orrende il muro offefo 


» Difciogiie ifianchi,e ne vacilla,e cade; 


E lafcia in terra inatilmente ftefo 
Larghe à i nemici,e fpatiofe ftrade» — 
E’l credo incendio àmezza notte accefo 


‘ Scorre perle ruine:aperte, e rade; 


E di polueree fumo ofeuro velo 


i S'innalza,efpigneiminor lumi al Cielo . 


73 | 
Dalle fiamme,e dal fangue ardente, e molle |. 


Rimanla terra,e di minaccie,e frrida 

Va feroce rimbombo indi s’eftolle 

Trà fumo,e fiamma,e pat che’) Ciel diuida; 
Scorre à-libero frenlo (degno folle 


i». Doueilicieco furor lo fprona, eguida , 


L'Aurora al finé,c l'Oriente aggiorna . 
sd Ùl o si y &- n 


Così perifcè ogni ehriftiano, è torna 


Ond 


PA lè 


# 


E così fol quelle cadenti mura ©? 
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©nde il fiero Signor,che l’Afia affrena- | * 


Poiche per lui fù la vittoria intera, 

Che fi fciolga da mel’afpra catena 
Senz'altro indugio è fuoi miniftri impera. 
Mifero acciò conaWfannofa pena - 

Conti del vincer fie l’hiftoria vera s 
E fappia ognichriftian, che uito refta © 
Larouina d’Heraclio manifefta. “ 


ui rom sé a 
Et ahibentroppo io l’hò racéonta; efciolto* 


Quì dal miferovecchio al-pianto il freno 
Più non fauella,e’l crincanuto,e’luolto 
Percote,e ftraccia,e bagna'] petto, e'lfeno: 


‘ «grallo ftuol dal principe raccolto 


Scorte per l’offaun'gelidoueleno, > 
E querele, e fofpir petrogni canto . — 


° $pargonfi amariye mal s’affrena il pianto. 


4} 


E ben d’afpro dolorcagione hauea;/ .. i 


Che"luecchio efpofealfuofigniore il vero j 
Ma non era però,ceme parea, 00 
Sì difperato il duro cafo,e fero: .* > > < 


‘Perchel’Imperador,éhe:ben fapea - | 


Mal petetfi guardar:quel'muro interos 
Poich'alquante:ildifefe, entro”) palagiò 


| Trafle-ognifchierajen’hebbefpatio;& agio. 


I° 
} «i i@f 
Lafcio con'poco danno al ferro, e’l foco, 
E la genterendeo falua, e ficura I 


‘Là nel munito iaspenetrabil loco: 


Però mapeior,ehe’lmale,e la paura. 
Di quelch*efpofe il aecchio afflitto'; e fioco: 
E pur uid’egli,efi può perder fede . - . © 


. Anco a dirfi talhor:querchefiuede Pi 


Al Bine'del vensefimoquinto Libre 


TRA 


ARGOMENTO. © 


y efigon la fante se latremerida Pelle — + 


Contra l’armi chriftiane Aluida prece 
rfamo ad operar;, chel padre arrefte 


‘La guerra, & egli'à ciò nulla fî piega, 


Ma perritrarcome I nemicorefte 
Gliambafciadori à lui mandar non niega, 
Di che s accorgese riufcirein vano | - 
Fa'/defiolorl'Imperador Romano. i 


I | 

‘Ot del mifero ftato,oue ridotti è 
A Erano iredentor delfacro legno, 
Sentendo giù nelle tattaree notti 
L’Imperador del dolorofo regno, 
Con amari forrifi,& intetrotti, È 
Qualili formal dolor mifto difdegno s 
Sì sì,diceaycosila pianti hautanno, © 
Che produfle al Dio lor mortale affanno. 


| ‘2 v 
Quette fien le uittorie, e quefti intanto 


Sieno 1 trofei, ma perche in breue fuole 
Infieuolir di mia poffauza iluanto 
Contra colui,che’n Cielgonerna il Sole: 


: Quantobreue è | bollor del ferrotanto 


:" Rapidamente più batterfi vuole, 


 Aldoloreyalitoprore; al‘piauto in mezzo. 


a: 


E la fame,e la pèfte orrendi moftti 


. Chiamaàgranuoceà i fotterranei chioftri 


io 
Habitan'effe alla più nuda parte 


Dell'Acheronteinfral’inumonde arene, 
E di nere caligini cofparte e 
Sirauuolgon d’intorno ombra di pene: 


. Lo (payento:da lorgiammai non patte, 
Lamortealcenno:folrapida uiene, © | 


E ftanfi all’uggiainfempiterno lezzò 


A fe 
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| so: | 
A fe lechiamaje lo. così ragiona 

© IFRè dell'altra re" ion funefta. 

Ancor la sù dell’infernal cofona | 
Seguendo Heraclio alcun nev.ico refta ( 
E di colui, che volentier perdona 
Viuela parte alnoftro nome infefta: 
E'non hà le fperanze ancor perdute 


Del legnosch’operò tanta falute. ia I 


$ 
Ben dal Rè Cofdra,e più di lui daltofce: 
Che la fuperbia à fua rouina hà fparfe 
Quell’efercito audace io riconofco 
Dell’antica virtù debile,e fcarfo: 
Ma perche fuolripululare il bofce 
i Tagliato si,ma non diuelto,& arfoì 
Ite miniftre mie, coppia infelice, 
Nè lafciatedi lui. fterpo, ò radice. 


La fame all’hor peradem pir le voglie 
Del tiranno infernal forge alle ftelle, 
E perla via da (atollarfi coglie 
L’herbe de icampi,eleradici fuelle è 
Moftra algraue anhelarl’interne doglie 
Sauallid’è in volto,e fon-- : “edi è 


Pael 


Itta,e 












pe 
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Hor così dunquie alla militia pià + ©. d 
Giungendo il moftro vna gran ferza fcote, 
E crudelmente ogni pietade oblia, 
id EloftuoldiTeodorbatte,e percuote; 
; Pafla il flagel dell’empia fame;etia; 
n Perle vifcere alerui la nguide;e votet.. 
a E’colpoèmuto;alcunrumornons'ode » 
Ne fuor lafcia alcun fegno;e dentro rode. 
ci 9 
s Ma perl’afpre percoffeerrantise fciolte: 3: 
? Ne van le fchiere;owe'l digiun le caccia 
Perle pendici inofpite,& incolte: 
Piùche cenere fpenta ofcure:in faccia 3 
| Sembrano,anzi’l morir,ftàte fepolte, .. 
| Tremal'alma ne:polfi,e’l fangue aggiaccia 
E lawirtù seiiialiinento coffazioi. n i51* 
Prende perfameà diuorar fe ella; 
»- IO 
La famelica turbalintorno alfuolo 
Spiegando vàl’addolorata vifta: « 
E v3 fcorge ilterren pouero, e folo: 
| Spogliatoomaid’ognirecifa arilta; 
| «Ela “eration giungendo, el duole 









SIA hel'angeamara;etritta, 
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A fe lechiama;e lo. così ragiona © 

:: IFRè dell’altra re‘ ion:funefta. - 
Ancorla sù dell’infernal.cotona. “ 
Seguendo Heraclio alcun, nen.ico refta # 
E di colui, che volentier perdona 
Viuela parte alnoftro nome infefta: > 
E'nonhi le fperanze ancor perdute 
.Dellegno,ch’operò tanta falute. © 


$ 
Ben dal Rè Cofdra,e più di lui dal'tofce 
Che.la fuperbia à fua rouina hà fparfo 
Quell’efercito audace io riconofco 
Dell’antica virtù debile,e fcarfo: 
Ma perche fuolripululare il bofce 
, Tagliato si,ma non diuelto,& arfoè 
Ite miniftre mie, coppia infelice, 
Nè lafciate di lui.fterpo, ò radice. 
6 


La fame all’hor peradempir levoglie | 
Del tiranno infernal forge alle ftelle 3 
E perla via d2 fatollarfi coglie 
L’herbe de icampi,ele radici fuelle + 
Moftra algraue anhelarl’interne:doglie , 
Squallid'è in volto,e foura i piedi imbelle: 
Muouefi afflitta,e (pauentofo, etardo * 

; Dall'attonito ciglio affiffa il guardo. 


7 
-Soura gli omeri afciutti ifpida, efolta 
.’. :Scendela chioma,e gli circonda,e vela; 
E l’afpra pelle alle fue membra avvolta 
Non può. vena coprir,nerue non celà; 
Scarna è la fronte,e par dipinta, ò fcolta,, 
© in vn candido marmo, in negra tela, 
Perche pietade d iriguardanti apporte 
«Fagurando l'imagine dimorte. © 5 
a: or 
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Hor così dunque alla militia pià % 
Giungendo ibmoftro vna gran ferza fcote, 
E crudelmente ogni :pietade oblia, Ì 
Elo ftuol di Teodor batte,e percuote; 
Paffa il flagel dell’empia fame,eria; 
Perle vifcere altrui languide,e voter. 

E°] colpo èmuto,alcun rumor non s'odé, 
Ne fuor lafcia alcun fegno,e dentro rode. 
tI 9 

Ma per l’afpre percoffeerranti,e fciolte . -' 
Ne van le fchiere,oue"] digiunle caccia 

Perle pendici inofpite,& incolte: 

Più che cenere fpenta ofcurein faccia; 
Sembrano,anzi’l morir,ttate fepolte, .. 
Trema l’alma ne polfi,e’l fangueaggiaccia 
E lawvirtù,cuil'’alimento ceffa : :. — 
Prende per fame à diuorar fe ftefla, 


. 10 
La famelica turba!intorno al fuolo 
Spiegando va l’addolorata vifta. ». 
E vi fcorge il terren pouero, e fole: 
Spogliato omai d’ognirecifa arifta;. 
E la difperation giungendo, e’ duole 
<'Allafame;che l’angeamara,e trifta, 
Prende à.pafcer dolente,hor frédi,-hor herbe, 
Horghiande amare, hor dure poma acerbe. 
so. mn 
Ruuido nutrimentoonde più danno. |» 
Traggon dall’efca,e quel. che pafce offendé 
Così fcema il vigor;crefce l'affanno , 
A dura morte.ggni virtù s'arrende, 
Rifuggon gli occhi ofcuramente , e fanno 
Lo fguardawfcir-delle cauernieorrende ; 
in pon lor fenfo langue, 
| Tremano incanpe srappigla il fangue. 
i ' fr, 


nd 


1 
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Con debil paffo alle remote felue eH 


LI 


Molti ne vanno.à procurar con gli archiy 
Che pafcail lor digiunoefca di belue , - 
Manon tornan però di preda carchi , 

Che qual manca tra via pria che S infeluè, 
E sù Parco fi muorpria che lo fcarchi; ! 
Equal di fera ale fanguignetane |<... 
Mifero:predatorpredarimane. . \\ 


V I Di 
s'alcunmiaî d’acuto ftital pungente >: 
Cerua nel fianco,d' cauriolo hi colto, 
Nonnefatia però l'auido dente; .. 
Chedaforzauaggior fuò cibo è tolto |. 
E dalla fame imiperiofamente 0/0 


; ©gni legge; ogni fren cade difciolto s 


E 


- 4 


| Padroneggia:per l’acque 3 pafce folo < 


Nella forzaRogni legge s ogniragione 
Dura neceffità nelferro:pene.. 1 3... | 


27 ;1I4 
comeallkgrché dentrorall'énda:fréfea. 
Sigetta è iimusi pefci ilcibo.vfato;: > 
Colì verfo la man,ch'à fegli adbefca, . 
L'argenteo corre, el caridido, e ldoratos. 
Mainuansappreffa il picciolettò all’efca, 
‘Ch’entra:il maggior di fiere punte:àrmato $ 


% 


- +.Nittoriofoinfna kguizzante fhuelo.. ; 


I 


15 
alèlaturba;'one’? defio lafpmge:o 1 
Con fameliehe brame ardità corre, 

Nè (degna alcunsdow'altrivl ferro ftringe 
Del cibo à guardia il nudospetto efporre; 
L’infelici viuande il {angue tinge 
Condimento.crudel,che?l suardo aborre, 
E’lcacciatorsù la, medefima:fera 30. 

Cade vata f p crò.conuigiache peraamo: è 
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E già d’egri mortalià penaviui 


Mifti co i mottiè tutto pieno il piano, 
E d'ogn’humanità fpogliati, e privi 
L’wndell’altro di lor faffi nhumano; 
Che non pur manca ogni foccorfo quiuî» | 
Ma’ fepolcro da lors’attende inuano; 
E della morte vniuerfal paura — 
Di fe fteflo, e d’altrui gli vffici fura. 

17 i 


Con attonito {guardo i vivi ftanno 


# 


Fiffi.ne” morti jè impatiente alcuno , 
Poiche fchermo non hà contra l’affanne |‘. 
Conlo ftame vital tronca] digiuno, 
Della vita al finirletto non hanno, 

Nè feretro almorirlugubre, e bruno, 
Bara,letto, e fepolcro è quiui folo 
Aimorti,àgliegri, È el’infepolti’l fuolo+ 


1 e , n . © ” - 
Con'quattro figli hor e*l terz’anno vfcito i 


Della dotta Bologna era Manfredi 
Ciafcun dicoreà meraviglia ardito 
E d’aura alcorfo in sù i veloci piedi; 


| Magià per morte il caro ftuel finito, 


E ricutti in vnfoltuttigliheredì, 
Suo nomeè Liuro, hà negrigli occhi, e belli, 
E più che fila d'orbiondii capelli. 


| 16 
De trè figli maggior sù gliocchial padre 


, d' , 


Cadde il buono Adimar colto d’yn faffe 
La nottequando all’ombre mute,& adre 
Batrano aperfe à Gazzacoteil palo. 
Esilla;e Fabio alle latine fquadre 
Riportatigli furdi vita caflo 
Del tutto Silla, e vifle Fabio tanto, a 
Ghe diftinte ne furl’efequie,c'l pianto. - 
bi © Tec 


dl 
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20 
Teneriflimo e’] padre,e'Y caldo affetto,.' 
Che dal fonte del cor partito vfcio, 
L’amor di quattro riui in vn riftretto 
Verfo'] figlio minor tutto s’unio ; 
Così refta è Manfredi il giomanetto. 
Vnica fua fperanza,e fuo defio, 
Coftumato garzen leggiadro, e tale 
Che fol digratia hà fe medefmo- eguale. 
28 


Ma per digiuno è poco,à poco ei manca +, 
E di dolce ftanchezza afflitto langue , 
Si difcolora il fuo bel vifo,eimbianca, 
Se ne fugge il calor,s’aggiaccia il fangue.. 
Ond'eiche la virtù debile,e ftanca | 
Mancar fi fente,e rimanerfi efangue, 
Volge al padrele luci,e’Y mira filo 
Di bianchiffima neue afperfo il vifo 


22 

E poi che gli hebbe immobilmente alquanto . 
Gli occhi ne gliocchi algenitortenuti, | 
E tacendo le lingue apriano intanto 
Vicendeuol dolorgli affetti muti Li 

°° Cade il fanciullo al proprio padre è canto, 
Al padre,che non hà con che l’aiuti, 

| E fà bella la morte,ela pietade 
* Crefce nel volto fuogratia,ebeltade. 


2 
Manfredi allhor poi che ‘venisfi manco. 
Vede il figliuolo incosì dura forte, 
O paterna pietà,dal proprio fianco 
Trahendo il ferro in fe medefino forte, 
Taglia la maggior vena albraccio maneo - 
Per bagnarli le labbra aride,e fmorte ; 
E porge.al figlio fiwo,ch'à morte langue 
Poich'alt’efea non hà la nita,.e?) il 
Pio E 
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E dice,hor fuggi,e non m’hauere à fthiuo, 
Suggi ilfangue figliuol dicui nafcetti, - 
Ragione è ben;ch’io ti mantenga viuo, 
Se la vita da me tu prima hauetti; | 
‘Suggi,non difdegnar fanguigno riuo, 
L’anima,ch’io diffondo,in te fi reiti; 
Fì,che cibo sì caro almenti pafca ;| 
E quanto in me fi muore interihafea. | > 
25 
Apre ilumiilfanciullo,e poiche mira, | 
Che dal braccio del padre il fangue vient; 
Chiude il gelido labbro,elo ritira, |. © 
Pietofo orror,dalle paterne vene; 
E vuol muower le voci,e leraggira, 
Che la vinta virtù più nol fottiené ; 
FE morte omai con mani acerbe,e crude 
Differral’alma,ele parole chiude. . 
26 
Soura'] morto figlivo] cader fi laffa-— 
Allhor Manfredi,e fil dolor l’impetra. 
Che fuor-pergli occhi lagrima hon paffa 4 
Ma per pena maggior dentro s'arretra 
E poich’alquanto à muta fronte, e baffa 
*Tenpelo il duol d’un'infenfibil pietra , 
1] mifero fifcuore, eda radice 
| Sueglie un'alto fofpiro,e così dice. — 


27 

Deh Liuiomio;tù de contenti miei | a 
Dolce un tempo cagione , hor de miei danni 
Tu mimuor dufigue innanzia gli occhi, e fei 
Nonancor giunto al vago fior de gli annid 
Sete pur fati) acerbi fatiserei, —. i. 
Songiunti al colmo imiei:dogliofi affanaî, - 
Eccoch’io moroil più:dolente,è pria 
Tutta ho viito morirlaftirpe mia. 
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Così lagnafi il mifero,& in braccio 
S'arreca il‘figlio,e con due riui intanto 
Bagnando'lui ch'è tramutato ingiaccio 
Proua fe vincer può morte col pianto. 
Ma eccolomai;che fi recide illaccio, © 
Che l’alma vnifce al fuo terreno manto: 
Ond’ella parte,e muor di fame l’vno, 
L'altro più di dolor;che di.digtuno 


29 
La pefte intanto infin dal centro vdende. 
Della forella il dolorofo ftratio, 
Delle tenebre fue feruida vfcendo 
Sorge all’aperto,e luminofo fpatio, 
E vien dirittamente il moftro‘ortenda:. - 
Auido delle morti, e non mai fario: po 
La, doueHeraclio il popol-fuotitiene ‘ - 
Nella forte magiontrà l'alte arene, 


! 30. 
Porta sù le grand’ali atro veleno, . 
Che tratto hà fuor délle tartaree porte, 
Paffa difcolorando il Ciel fereno, 

E douunqueella và fparge la morte: 
€ nerimanlo fquallido terreno ‘ i 
Tinto d’impreflion maligne, e fmorte, 

& fà per fin nella fuperna'mole .-.. 
scurar la Luna,cimpallidirfi il Sole. 


ZI 
‘Contaminando ovunque paffringombra 
Difpauenti,dilagrimese difridi;:. 
|» Miete1 popoli interi, e iCampifgombra 
D'habitatori;e:impouerifee i lidi; 
Fuggontrepidamente il tofto, el'ombra 
Gli augei volando. a più ficuri nidiz: > 
Fuggon le fiere;e lè mature ghiande : > 
Per loro indarno antice quercia fpande.. . 
#, è Qui» 
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Qualunque rio,che correa prima argento - 

Cangiato.intrifta, e fetida palude 
Velenofa beuanda allegro armento .. _. CIA 
L'acqua infieme , e la morte in lui racchiudé 
Sofha un meridional feruido vento, 
Che fà del;verde lor le piagge igoude; .. 
E dalla vampa,auuelenata imprefla .-,_ 
L'aria riman caliginofa, e {| pela. 


33 

la poiche gintifealla magion fuperba. © 
La pefte, oues’accoglie Il fido ftuolog 
E magnanimo Duce anco purrferba. 
sereniflima fronte.in mezzo al duolo; 
Ben trè volte aggirò la furia acerba 
Spiegand’attorno al grand’oftello il uolos - 
Poi meffeun grido sel’ali al fenfi chiu, 
E trà: popolo pio tutta s'infufe. a 


34 

tecco Iforti,e ualorofi petti. ©. î 

Adrapellicaderlanguidi, e infermi 

Dalla mortal malu agitade infetti, | 

(Cui non gioua adoprarripari, ò (chermi;. 

E con più fieri,e fpauentofi effetti 

Scoprefi il mal ne? più gagliardi, e fermi 

il mal che tolto Impetuofo,e forte 

I fegni dà d’inewitabil morte. 


$ 
rde l’infermo,e e, ftato, d loco 
Moflo da fuoi furor freme,e s'aggira, 
È semer dentro iri fuon dolente , e fioco 
Nè momento giammai pofar fi mira; 
Putridiffima anfando aura di foco 
Per l’arfe labbra à graue moto.ei (| piràs 
Gonfia Ja lingua, e fi fà nera, & afpra 
E la uoce con lei s’affioca, e innafpia. ai 
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Moftrangli (guardi, egliarricciativelli: —*’ 


Scritto di fuor con manifefte note, 


Quanto fia quel dolor, ch'entro flagelli, 


. Chenè foffrir,nè tempetar fi puote. 
Squilla che rapidiflima martelli, 


Sembra il sraue anbellar,che’lfianco fcote, 


E’l cor mentre la morte l’imprigiona 


Gli vItin i fuoi fingulti indarno fuona. 


37 | 
‘Tuffa l’aride labbra in mezzo all’onde 


Perentro ardendo il fitibondo infermo, 
La fronte immerge,e'nudo svga infonde, 
Nè trova fcampoà tanta arfura,ò fchermo; 


Però che nelle partiime je profonde 
Arde l'incendio fuo sì caldo,e fermo, 


Ch'alimentoè l'umorjche in lui fi mefce 3 
E per l’acqua,che'l bagna,il fococrefee. 


38, 
Di quà,di lì l'uniuerfallamento 
Sonar trà gli egri,e replicar s'intende 
E indarnw-àlor falute ogn'argomento 


E indarno ogn’opra à comun prò fi fpendeg 


3 
> 


Che medicato il mal piglia augumento, 
Nuoce og1.i cura,ogni rimedio offende; 


Vince il male irimedi,& è più forte 
D'ogni riparo irreparabil morte. 


39 
E cade il popol pio,comele foglie 


Caggion d'Autunno all’ Aquilon gelato, 


Quando rende 2l terren l’aride fpogli 


e 


Del uerde honore ogn’arbufcel privato; 


© come auuien, fe’ metitor difpoglie 


Con falce adunca il già maturo prato; 


E rimangon poila monti, e catafte 
Di cadaueri (penti,e membra guafte. 


Quiui 


i 
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uiuitrà i moribondi il gran meffaggio 
del fourano paftor rita den” 
Con fuprema pietà nel lor paffaggio 
L'anime aita al forte punto; & acroj 
E moftra in quell’orribile paraggio 
Hor'efempio di Chrifto,hor fimulacto , 
Eidubbiofi,e glierranti affida,e fcorgey 
E nel pane à chi muor la vita porge. 
4I 
Ne men frà lo fpauento, e frà le morti 
Eefure il grane pondo ancor foftiene; 
E nell’auuerfità glianimi forti 
Col grande efempio fuo ferma,e mantiens; 
Eda gli amabiliflimi conforti 
L’altrui. tormento alleggerito viene» 
E moftra,e conl’afpetto,e con la voce, 
Che nè febre,nè morte à virtù noce. 


4 e” 
suerrier,dic’ei,per calle acerbo,e dure 
| Cosìfigiungeà vera gloria,e quefte 
| Sondel mar degli affanni altempo ofcure 
‘ Le procellofe,e torbide tempefte: 
"Ma poiche corfe à glialtruidanni furo, 
| Soù più dolcià contarle più molefte ; 
| Così s'ottiendi vera gloria alloro, 
Quetta è la fiamma in cpi s'affina l’ore. 


43 
ìluriamo adunque,e la medefma forte 
Che c’apporta dolor,c'apporti fpeme 4 
Che varie fon le fue vicende,e corte, 
E durabili men quanto più eftreme : 
Non s'arrende à 1 trauagli anima forte, 
E magnanimo cor morte non teme, 
Anzi non è morir,morendo acquilto 
Fà di uita immorta], chi ferue Ceifia: = 


tei a Hit Carre | 
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Così dicendo, iguerrier lafli, e uinti 

Confortando à uirtù folleua,e {pron2, 

E da gliegri divide, eda glieftinti 

L’altra parte incorrotta all’armi buona; 

E ne fà sù lemura,onde foncinti 

Munacciofa apparir folta corona; . 

Copre ildanno-à nemici, e dentro afflitte 

Fache'lpopol di fuor fi moftriinuitto è . 
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È notte,e dì conmille affalti inuano | 

. Cofdraàlui contraognifua (quadra irrità: 
Ma dell’acque uarcarl’umido piano 
Non può.d’intorno alla magionmunita; | 
Chenon maiftanco ildifenfor chriftiano. 
Fà con ferma uirtù cuftodia ardita, 
E infaticabilmente i guerrier prodi 
Vincon uegliando horuùiolenze, hor frodi 


| 





46 
Studiando il Rè di fuperar quell’enda 
Fabbrica ponti, e nauicelli, e barche, 
Sopra di cui uerla munita fponda 
Le fue {quadre auuicini, e l’acque uarches 
Mai progrefli interrompe, el legni affonda 
L’auuerfo ttuol conle quadrella {carches 
Frangeogn'opera lor, l'armirifpinge, - 
£'1ceruleo del lago in roflo tinge. 
47 
Stile battaglie à rimirar penfofa. — 
La hella Aluida, e non ira feco il core, 
Però che dentro alla privione ombrofa 
Appreflo à Cal:fir glie rene amores 
Pens'ella cir, ma nun ritroua dota 
Pi potervelo trar libero tuore; 
E bro ma almen, poiche dell’antro cieca 
Nol puòcanar, d'incarcerarfi eco: A I 
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E fi diftrugge innamorata intanto 
Quafi tenera brina alnuouo Sole, 
E poiche folo hà le querele, e’l pianto, 
Perfoccorrereà lui, piange, efi duole; 
E'l fuo dolce dolorfalla altrettanto 
E più bellaapparir, ch’ella non {uole; 
E così rabbellifce il Cielo ancora 
L’ofcura notte, ele fue Stelle indora. 


49 
Dic'ella, ahilaffa, il mio bel Solm’afconde 
Nuuola,che non parte, enon vien meno, 
Nè mai fi (parge ò fi diffolue in.onde, 
Sich'io ne fcopra vnbreue raggio almeno 
Tornin purcon Aprile gure feconde, 
A farlieta laterra,e’l Ciel fereno , 
Che’l nembo, oimè, che’l mio bel Sole ofcura 
Son dure, ahitroppo, e indiflolubil mura. 
Mura, che per mio mal più dure fete 
Che di porfido alpeftre, ò di diamante; 
Mura,ch'ognimio ben chiufo tenete 
Sì breue fpatio a gli occhi miei diftante;. 
Ahi diffoluati’] Ciel cruda parete, 
Se'] Cieloè pur, com’alcun dice,amante, 
Nè fia cofa quaggiù , che mai diuida 
Dal fuo diletto Califiro Aluida. 
| si 
| Deh fpezzateui faffi, ò ver tu l’ale 

Mi prefta Amor,fi ch'io penetri inloro, 
Da poi che tanto il mio defir non vale 
Che mitrasformi,e mi vi pioua in oro. 
Ma s':0 poteflì pu; cangiarmi, in quale 
Tramutarmi f(apretcemma, ò teforo, 
Che non fuffi al mio ben pouera, e vile 
Cuinon è fotto il fol pari, ò fimile è | 

Z Ma 
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Mache dogliomi, ahi lafla, enon clariar 04 
Che i preghi al vento inutilmente io fpendo 
Ch'aile pietre pietà, mifera,chieggio, 
Ch’io cerco ifaflrintenerir piangendo? 
Tu’. vedi Amor , com’io perte vaneggio, 
Nè me fteffa però danno, ò riprendo; 
Ma fol di non poter m’aggraua, e duole 
Ricondurre alla luce il mio bel Sole. 


53 
Così dic'ella, e difperata amante 
Soccorfo all’aura lagrimando chiede, 
Che fola afcolta à lei d’intorno errante 
‘Le fue dolci querele, e'1 pianger vede; 
Talhorrifolue al fiero padre auante 
Supplicheuole andar già volge il piede ; 
Ma firipente pofcia,e’l pafflo arrefta, 
Nè và, nè torna in quella parte, ò’nquefta 


54 

Così cima di falcio errar fouente 

Suoldalvento percoffa in piaggia amena, 

O cannuccia dirio fe’ Borea algente 

La rifofpinge alla nativa arena; 

Dopò lungo contralfto al fin confente 

Seguire amor, che la conduce ,emena; 

Tiranno amor che fignoreggia; e sforza 

Com°à lui par con uolontaria forza. 


55 
Ma pur del genitore ella non vuole 
Condurfi auanti al riuerito afpetto, 
Chela timida voce,e le parole 
Le’nuolerebbe il debito rifpetto; 
Ma fe ne va,doue ritrar fifuole » 
Lontan dal volgo il nobile architetto ; 
Che trouar nuone-macchine s’ingegna, 
E le tabelle fue guafta, e rifegna. 
di Glun- 
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Giungedagionanetta allegra:in-volto R, 
.. Ebelasischemonsappante mai,: 
Cosìyago alcun fior dell’herbe colto. 

In fua ftagione à i mattutiniral; - .i. o 

Et à Gerfam, che d’alte cureauvolte . 

Non fenjaccorge;&èvicinaoma, 

Dalla bocca di rofe,soues'accoglie 

Il nettare d’amortardetti {cioglie. 


| 3:7: 
Saggio Maeftro, il cui configlio, & arte 
Più che” ferro de Rerfi il Greco teme, 
E tutta.inte del perigliofo marte 
Hà'l mio gran genitor pofta la fpeme; 
Se purscomecred’io, tratto in difparte 
Tenefeitùconletuecure infieme, 
Per macchinetrouar contra quel muro , 
Che fà d'Europa il regnator ficuro, 


53 E 
Io, che macchirio ancor , purtomefiglia 

Del Signor:noftro, innanzi àte ne vegno 4 
E forfe:è meco il Ciel, che mi configlia, 

«| Ch’àtedifcopra ile:ivuenil difegno; . 

i  Etu;quand'iom’iuganni, ingrado piglia 

;  Lavoglra:almeno, onde gionarm’ingegno, 
Che pergiauare;; è comun prò mi piace . 
Praperreordigni, emacchine di pace. 


$9 
E faran quefte; onde ben può mio padre . 
Soggetto farfi il popolo Romano, 
Senza verfar di quefte noftre fquadre 
Stilla difangue; vngarzoncel chriftiano, 
. Che venne à lui perl’ombre ofcure, & adre, 
Son poche notti,Incautamente in mano ; | 
Et è:del Greco Imperador népote, » 
Si che per lui molt’operar fi puote. 
ri Z 2 Anzi 
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Anzi ardifco di dir, poflanza haurebbe 
Ei forfe più, chemille fchiere armate: 
E’l padre, e'È zio perfuadervotrebbe 
A ceder vinti, e ripaffar )’ cufrate. 
E così’! padre mio ftabiiirebbe | | 
Le vittorie finquì non ben fermate: 
E conferuarfi egli potrebbe poi 
Senza fofpition gli imperi fuoi. 
6I 
Che s'io veniffi à lui per moglie offerta; 
Che già di 66. inferior non nacque. 
Ecco ogni ftrada alla vittoria aperta, 
E rotti imuri, e fuperate l’acque: 
Ecco ficura ogni contela incerta: 
‘E nel modo miglior, che fempre piacque : 
Ecco vincer col fenno oftil furore, 
E regnar per accordo, e peramore. 
62 


Così dic’ella, e fe ne vàcongiri 
Di mentite parole accortamente: 
Falfeggiando fembianza à fuoi deliri, 
E moftra effer pietà Ja fiamma ardente. 
Hor chi può dir, come tu fuòlgi, e tiri 
Bellezza, ove iti par l'’humana mente? 
Da lei via più, che dalle fue parole 
Moflo è Gerfamo, e compiacerla vuole... 


| 63 
E le rifponde, ò fuffe.à me purdato 

In forte adoperar col padre, quanto 

Hauete Aluida voi meco operato, 

Ma nen potrà quefta mia lingua tanto, 

Conofcò animo in iu! troppo indurato , 

Ma che nuoce il rentarlo ? E parte.intanto, 

E propone al Rè Cofdra, e loconfiglia . ' 

A ciò, che vuoll’innamorata figlia.» 
I Et 
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Et ei parte acconfente, e parche voglia 


R 


Temprarlo fdegno’e:ammorzar quel foco 
Ma nol fà, perch’in:fe n’alberghi voglia, 
O?! difponga .Gerfam molto,nè poco: 

Ma perche vuol per la munita foglia 
Meffaggieri introdur nél.chiufoloco, 

E ritrar poida chimandatofia, 

Come ficuro l'Imperador vi ftia. 


65 
ubeno appella, e’ fiero Armallo, e lore, 


Che vadan’entro all'alre.mura, impone, 

E perfuadan.renderfi à:coloro, 

Che difendon colà l'alta magione : .. 

Che fe’] farranno, al figlio di Teodoro 

La bella Aluida maritar propone: 

E dote infieme, e di concordia pegni 

Tutti faran dell’occidenté i Regni. sa: 
66 


| Ma che Cefare deggia immantinente 


L’armi deporre, e tributario farfe, 


E difcioglier l'efercito, e la gente 


Rimandar nell’Europaà fchiere fparfe. — 

E del morto fuo Dio tor dalla mente 

La ftolta fede, e l’errot fuo fpogliarfe; 

L'alta fpera adorando, e'l-vero nume, 

Ch'è del mondo, e del Ciel la vita, e’ lume. 
67 


Ma s’egli ancor quel fuo fa perbo orgoglio: 


Non deporrà dall’oftinato petto, 

E negherà, com’io propongo, e voglio 
D’'humiliarfial mio poterfoggetto: 
Mirerete.ben voi nel chiufo foglio 
Quanto i pg qual tenga riftretto; 


»° Con qual cor, con qual’armi, è come iftrutte 


Per tornar pofcia à riferirmi il tutto. 
ea ! 4 3. Equì 
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E quì fi tacque; e i caualiercol cenne.: A 
Promettono efeguiriquant’egli inipilie 
E poiche riuerenza amendue-fento :*. 
Vanno per ademipiri'impoftecofes :' Cl 
L’Araldo Antemidor, che nacque în pre 
La pacificaveltàrallborfipofe; .» sem 
Veita,che fino alpièlunga dilcende, ad 
E più bianca; cherieue alSolrifplende, 0) 
69 4 
E conla deftraxin naille giri,&oride «| . © 
Facendo fuentolar candida infegnà . / 
Pafla fopr vn vaffellibero l’ondeju 
Ch'à lui ben forzognirepulia indegria ;: | 
E poidimanda alle difefe.fponde; 
Se lice entrarchi per accordo vegha;! —» 
E felà dentro®icuftoditimuri::.:: - 
Efler potran dr "Sitia 


E riceuendo indifesa Genie nbgieta”a gle ed 
Qual'eichiedea pn RAM i 
Calar fa’. ponte, e.imfuamunitàfeda! 5 : si 
Il magnanimo Hèraclio i mefir: adduces ‘| 
M2 poich'an'entro-all'alte foglierl pieile. 
Ferma con, eflo lor chi:liconduce ; 

E dicehor:quì fauellerafii,e inquefte — 
Loco s'adempitiuantoe.richielto. . ) 
71 

E quiui eglrbhàd'intorno: feraceolta. ..-. ; MM 
De' più faniguernierlieta.corona; < 
Cosilucidad’armise così folta; <:.. 

Che s'abbaghiala vilta, e s'umprigiona; 
E sù gli occhià.i nemic1 ancor fepolta 
Tien la mifertaimapparenzabuona; . > 

. Che gli mgombra, glioffufca , egliiimpedifee 

E l’arte lor, con l’arte fua fchernifce. ».% 


Il fine del ventefimofefto libra, 
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NiegaHeraclio ameffazgiaccordo, epace; . 

Aluida 4 dar nelle fuemanfi viene, 

Ma da lui ricufata i bofchi face 
Piangendo attentialle fue dolci pene ; 
Per Dio mucre Anaftafio; alben verace 
L’animas alza, e fuplicando ottiene 
Che finifchin d'Heraclioaffanni, e guai, 
E fi racquifti il facro tronco omai. ‘| ... 


I 
Ntrò dopòl’Araldo Armallo il fero 
Etall’Imperador poftofi à fronte 

Nelbreue riuerir l'animo altero 
Trafparir feo dalla fuperba fronte. 
Ma poiche replicò l’altro guerriero 
Dimoftranze d’honor cortefi,e pronte, 
Nel magnanimo Auguftoilumi affille,. 
E l’ambafciata (ua gli efpofè; e dille, 


z 

| I] mio Signor, che tutto il mondo infieme, 

Fuorche tu fol con l’oftinata gente, 

Vbbidifce fuggetto, e feruo teme 

L’alto moderator dell'Oriente; 

Poiche sì fattamente hoggi ti preme, 

Ch'ì riforgermai più non fei poffentes 

E che vinto non pur, ma quì prigione 

T'hà chiufo in così picciola magione. 


Per dimoftrar, che sei l'anime audace, 
Ch'alberga inte, col fuo valore auanza, 
Non meno ‘ancor fuperiore il face 
A te 14 cortefia, chela poffanza; 

Ti manda ad offerirconcordia , e pace 

E ficurotitorno alla tuaftanza, 

Lì doue poi nella paterna riua 

Signor d'Europa d luifogetto viuzi 
Z 4 Ma 
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Ma la fede inquel Dio, ch'è nato,e morto. 
Fà di meftier, che tu ricufi,e lait, 

“E’l1Soleadori, ond’ognigerme è forto, 

E’°l beltutto per luifi fcorge, e faffi: 
Così potrai dalle rempefte al porto 
Ridur ficuri ituoiguerrier già lafli, 
E quel che non potrianle vinte (pade, . 
Farà del mio Signor l'alta pietade. 


9 
E perche tu di sì benigna offerta, | 
Quanto prender fi può, fidanza prenda, 
Poiche dar non potrebbe arra più certa 
Vuol,che fuafiglia inficurtàti renda: .. 
Che non pur fia dì Califiro aperta 
Hoggila porta alla prigion orrenda; 
Ma daraflì per moglie altuo.nepote; 
E tutti1regnioccidentali in dote 
6 
Tu dunque cleggi, ò quì morir ferrato 
Nel duro affedio, e tutto il popoltecoy 
. Quafi dal cacciatorlupo arrabbiato 
Stretto in angufto, e cauernofo fpeco, 
O dal Rè Cofdra a libertà donato 
Conferuar tuttauia l’Imperio Greco; 
O faluarti, ò perir per chi ti ferra, 
Oiregniin pace, ò le rouine inguerra. 


7 

E perche fempre hauer dimoftro parmi 
Giuditio tu, fe non da prima, quande 
Contra tanto poter mouefti l’arm:, 
Ch'allhor fù pofto ognigiuditio inbando ; 
Mio configlio , e mio dir vò che fi {piarmi, 
E tanto più, che nulla à te dimando, 
Nè dimanda ilmio Rè, ma fol concede 


Quel che perte neceflità li chiede, 
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Coltue bifognò al mio Signore i preghi 
$e' tu, che porgi, e gridi à lui pietade 
E venghian noi pernon parer, ch’ei nieghi 

anto è pronto è largir per fua boritade; 

Ma d’aceettar non afpettar , ch’io preghi, 
Che benefitio in chinol vuol, non cade; 
Nè t'oftrifch’io ma fol t'auuifo , e quefto 
Bafta almio Re*fia poituacura ilrefto, 


e 9 
Così diffe Rubeno,e poi ch'egli hebbe 

Taciuto alquanto, à luirifpofe Augufto, 
E la natia fu maeftàs’ accrebbe 

Più dell’vfato,e più diuenne augufto. 

A voi ben molto: 11 Signor voftro debbes 
Sì grande il fate, e me rendete angufto 

E in qualche dubbio io rimarrei, fe fole 
S'adopraffero inguerra le parole. 


10 
Ma perche chi guerreggia ha più meftiero 
Divalor,che di voce, e non fifcema 
Perglialtruidetti, enon s'accrefce il vero 
Notimimuoeue 1l parlar fidanza, ò tema. 
Itedunqueà ridir, che del mio Impero 
Lafcia mecura, e del fuo regnoei tema j 
E guardibench’ei và ramingo , e fuora . 
Dell'arfareggia, ela miarefta ancora. 


II 
Apra ben gli occhiil Signor voftro e fcorga 
Se fuggitiuo;e’l nido fuo disfatto, 
E disfatto da me, cosìs’accorga, 
Che fon quell’io,che vincitor combatto; 
Qual'vinto adunque à me la palma ei porga 
Ch'io per farli non fon più duro patto, 
* oNèmen; che divalor, di cortefia 
Moftrared]lui, che inferiormi fia. 
> pe SENI , Zs E però 


“- 
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E però quando ei veramentelafit | sido | 1% 

Creder nel Sol, chegli abbarbaglia i fenf 
E conla fedealfemmo Sol trapaffi, .»v i 
Ond'hà'l minore propri raggi accenft$) 
E'l factolegno; à:cui riuolfi pai.‘ * 
Findaprincipio; e gli auwerfarifpenfi; > 
Com'hì fatto fin'hor,nonîmi contenda;s 
E tributario almio poters’arrenda. 


13 
Sontontent'ioj ch’al‘mionepote’vnifca 
- Dilegittimo-nodo Aluidafiglia, 151 
Male.condittion:prima adempifca, —. «! 


Che fperanzwaltrimentiindarno piglizgi 
Ammonifcil poitu, chemals'arrifchia . 
Mandarui, eincauramente fi configlia s° 
Che ftrage feo de’ miei.mefflaggi acerba, * 
. Nè douria trovar fè, chimomiaferba.: < 


14 
Ma tornatene pur,ch’Heraclioè tale, . >< sì" 
Che punifce glierror, ma non gl’imitas. 

- E quì fi tacque, erifonar mortale 
Nonfù di lui lathiara voce vdita  ..... 
All’horaitmeflaggier, da poi chemale 
Vedel’Imprefa,ondefi mofle vfcita, 
Perritornate allepagane .tende. ! 
«Già dall’Imperador commiato prende. i. 

T$ l 
‘Mal’indoniita Armalloorribilquante . . A 
Maiminacciafealcungigante in Flegras 
Quando.alzaron di monti ‘orribiltanto. 
Scala, thefino:al:Giel. giungefle integra3 
«Con vnriderérudel,che doglia e:pianito? 
Parea fpiraffeinifiera vifta,&egra 5. | * 


Hor vuoi diffe jsuuoi'euerta,e guerra;e morte 


Nen ti fi neghi,e[piè.volfe.alle porteti 
nad DE 


_- 
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& tornando al fuo Rè gli ambafciadori, - 
Rubeno à luicon breui note efpofe, 
Come purmantenean gliinuitti cori 
Senza punto temer l’armi animofe: 
Nè riferir feli poteadi fuori. 
Dell’incognite à lui bramate cofe, 
Però ch’ Augufto:allimitar più baffo 
Interrotta hauea lorJa vita, -e'l paffo, | 

17 
A sì fatte parole il ciglio inchina | 
QuelRè fuperbo , e dentro alcor:ne bolle, 
E de Chriftiani all’vitimaruina 
Più che mai fi difpon difdegno folle; 
Mala figliagentild’acuta fpina 
Trapaflata 11 belpetto, e? vifo molle, . 
Gli amorofi fofpiri, e’ 1 dolce pianto 
Ben vorrebbe affrenar, ma non può tanto. 


18 
E piegando allatterrai vaghi lumi, 
‘Che fanno inuidia à mezz’Aprile alSoles 
Dalle pupille fue verfa duefiumi 
Sul volto à inumidirrofe,e viole; 
Ma perche la-cagion;che la confumi 
Piangendo, altrui manifeftarnon vuole s, 
S'afciugagliocchi,etacita, e«dolente 
In difparte ne.uà dall'altra gente... 


! 19 
E differrando il duol*acerbo;erio , 

Che quantoè-chiufo più,tantoè più fero 5, 
Incominciò,ben la mia vita .ordio 

Parca crudeld’acerbo.ftame, e nero 5 

Che per non terminar lo ftratio mio 
Mantiene il filo è:tanta pena intero; 

Nè sò ben poi quando’! ‘mio malm’uccida, 
Se finirà di tormentare Aluida. vd 
np ne 4 6 AL 


27 0 - L'ITBR-0. 


20 
Ahi, che di libertà l'antico ftato 
Riconòfco ben hortrà tante pene; 
Laffa,ma che mival, poiche ftimato 
Vien dal mifero core 11 mal per bene $ 
E duriffimamente incatenato 
Loda colui,che in feruitù lo tiene ; 
Nelibertà voglio, faluo che quella 
Di chini tien co’ fuoi begli occhi ancella. 


2 
E così nel miomal più nonm’auanza, 
Se non morir perterminar gli affanni , 
E la mia infirmità fenza f| peranza ” 
Puòla vira allungarmolti,e molt'anni, 
Con l’indomita fua dura coftanza 
Fermo è l’Imperador ne’ propri danni, 
JE trouo in lut d’augufte mura auuinto 
D'inuitto il corsquand'io’l credea diuinto. 


2. 

Etunlegnoinfenfibile,&efpofto —. 
Aicarnefici oggetto , & è i nocenti 
Bramar più molto,e riuoler piùtofto, 
Che de regni il dominio, e delle genti: 
E che per adorar venga antepolte. — 
A chi vita,e fplendor porge à i viuenti: 
Ma nonè,non è già quella; che chiede 
Laguerraàluireligion ne fede. 


2 

Che neflun Dio,fe"l ben queggià deriua 
Dalla man de gli dei,voler può guerra » 
E neffun può voler,ch’altri non wiuas 
S'eifecondano à noil’acqua,elaterra ; 
Ma fol mia ftella è mia fuentura il priua 
D’haner mai pace,e’l cor gl'indura,e ferra; 
I I core,oimè,che d’ogni belua atroce, 
Più fpietato è nell’huomo,e più feroce. 


- 
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Per amarla natura,ignudo, e molle - 
Fè nafcerl’huemo,e non di ferro armato s 
E ftromento mortal dell’ira folle 
Lazanna,d’| corno à glianimali hà datos 
Ma le dotidi pace ilreofitolle, 
E (pogliando ragion,conch'egliè natos 
Si dishumana,e più crudels’infiera 
Contro la fpecie (ua d’ogn’altra fiera. 


25 
Maladetto il crudel, che prima aperfe ; 
Con mano orrenda all’ampia terra’lfeno ; 
E fuor traflene’l ferro, onde s’afperfe 
D’humano fanguesefi f(caldò’l terreno: . 
, Natura indarno il moftro reo coperfe, 
Chiufe indarne nel fuoll’empioueleno, 
E fotterolloin fempiterna notte , | 
Che l’huom peruerfo hà le fue leggirotte. 
6 


2 
Ma che vaneggio,e fenza prò mi doglio, 
Netento il differrar l’empia prigione ? 
.Se inciò tem'10, del genitor l'orgoglio 
Pungemi amor con rintuzzato fprone; 
Poca fiamma è la mia,s'i lei puruoglio — 
Preferirfi il mio padre,ela ragione, 0° 
Padre,vita,honeftà pofpofe fieno, 
Che non hà fommo amor legge,nè freno. - 

27 
Andar uogl’io li trà inemici, e loro. 
. Darommiefpoftaze volontaria preda, 
Fin chel’idolo mio, chein terra adoro 
Liberamente al Campo fuo nonrieda ; 
E poi ch'altro non hòcambio,ò teforo, 
Per cui poter ricomperarlo io creda ; 
Almen farò quefta mia voglia efprefla 
Di dar quanto 6 può dando me ftella RE 
€04 
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E così ferma,omairiuolge, e penfa 
Dell’ufcir quindi,e chi l’aiti, e come 
Trà fuedonzelle à ben amarla accenfa» 
Vna fida n°hauea;ch'Eurilla hà nome; 
A lei fouentei fuoi defir difpenfa 
Miniftra eletta inacconciar:le chiome, 
Ma più di fedeà mille proueefperta ‘ 
Segretariaè d'amorcoltante,e certa. 


29 
A coftei dunque:ella narrò, che quando 

L’alma luce del dì nel.mar fi celi, - 
E poftaogn’opra;ogni faticainbando > 
Neilletenebremute 11 mondo ueli; 
Partirfenuuole,e i fuoi difegni ombrande 
Di fintion fotto mentiti veli; o 
Vittima,e benda d’or,coltello, e uefte, 

‘E quantoè d'uoporal facrificio appreite. 


O. 

E poiquandola notte il Ciel colora. 
Con fua gelida man di fiamme ardenti, 
E’l bel fereno padiglione indora 
Di uiue fiamme alle fopite genti: — 

. Con le cofe appreftate efc'ella fuora 
De gli fteccati alduro ‘affedio intenti, 
E conla fua fidata compagnia 
Ver la chiufamagion:chetas’inuia- - 


31 
E percallediritto il iii 4 
Perchenon fia dal Campo fuo notata, 
Ma gira il-colle,e fà lauia didoue 
Più fi.cred’ella approffimar celata: 
Et ecco interno 1 nuuoli rimuoue 
La bianca luna,ond'eta dianzi ombrata, 
E’Lchiarifiimo lume la dimoftra - © 
fi quet,che fon nellampnita sant” 
AN 
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Onde'fubito à lei la fentinélla, 
Chi fia dimanda infiero fuono ardito ,. 
E con l’arco minaccia la donzella 
Se non<arretra,eutlontan dal lito; 
Etella:allrorsù4tarofata, e bella 
Boccafenzaparlar premendo il dito5 
Fì cenno dei ch’'ella s'acqueti,etaccia = — 
E d’introdurla al Capitanie piaccia... | 


3 

Moftra,ch'entrar per IRA uuole II 
Degliafiediati,e come fono inermi 
Duegiouanettefcompagnate,efole, 
Chenon':pofionferir;inè fare fchermi 
Pafladafentinellale parole, 
E fi;chequella coppia.iui fi fermi; 
Etifaggio Imperador, ma cautamente, ‘ 
Chés'ammettanleigiouani,confente.:3 


La 34 
La guardia:allhor:con piccioletto leghe»... - I 
Tacita fe ne nà fecando l'onda, 
E imlui raccoglie il-pretiofo pegno 
Di donzella real.dail’altra fponda: 
‘Ord'amérfingolare,eraro pegno — 
O prouai neflun’altraunqua feconda 
| ©: Labellafiglia delgran Rè Pagano: ... 
| Dar fe medefma à fuoinemiciin mano, . 


I 


Sciolleda idolcèJabbriidetti fuoi. «12 
E° 


- 
Li 


_ — 


$44 LIBRO: 
6 


3 
E così cominciò;figlia fon'io. 


Stata fin quì del Perfian Signore, 

Hor di fua poteftà l'incendio mio. 

M'hà kiberata;e fottomeffa amore, . 

Nè poffo all’ardentiflimo defto'!.: » > 
Contratto far,ch’è già paflato:alic@res >. 
Nè già:fcuoterlo puòxghitràle vene‘ 
Mifto:colfangue,e con la'uita iltiene.'. - 


37 
Però conuterizche feguitando il foco ; .: © | 


Che mi diftrugge,e doue vuol mi mena 3) 


- Senzariguardo hauer molto; ‘nè poco! i 


A tutto quel,ch'una-donzellaaftrena 3 ) 
A voi ne uenga,e:in quefto chiufo.locò ‘! 
Con uoi mi ferri:in aflediata arena; >.:° 5 
Da poi ch'inutilmente ogn’altro. mode ‘ 
Tentai difciorre:à Califiroil nodo. i > 


38 ù, 
Per luidunque Signor, perchemiòrpadre: : - 


Iltuo nipote inlibertà rilafii , i 

Io (tu’l uedi,s'io l'amo) à quefte {quadre 
Voltaifoletta à mezzanotte i‘paffiz: 

E uengo à te perl'ombre mute, &:adres > 
Perche mi tenga tufin ch’ei lo lafli;- ; ©) 
Ch’al creder mio contracambiàr:ben puote 
Figlia di Rè,d'Imperador nipote, :\.. 


Nea 39. 
«Anzi di più pertua pietàtiprego -*- 


Vfami crudeltà, che’l padre il fenta si 

E fe qual uedi à me medefma io niego. © 
Il mio itato real fammi contenta; i 
Che quella feruitù;,dow’io milego, .:‘ 


‘ Quando fufle e tefoaue,elenta, ‘ 


e due 


:Mentr’io fufli 


1 honorata in forza:altrus È 
Gioucrebbeà me poco,e nulla lui. :: © 


. 
- - 
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‘Deh per pietà la crudeltadeapprendi 
Tu da mio padre,e quel crudel martiro 3 
Con larga mano à me fua figlia rendi , 
Ch’ei porge altuo nepote Califiro ; 
Forfe uuerrà,fetrà gli (cogli orrendi 
Però non nacque,e vipere il nutriro, 
Che fentendo 11 mio mal pietà nol prenda, 
E l’auuinto.garzon per me tirenda. 
41 
E quì tacendo,i detti fuoi raccolfe 
Con sì dolce filentio Aluida bella, 
Che non men,che pur'hor mentre gli fciolfe 
Col feaue tacer prega,e fauelia ; 
E feco infieme à riguardarfi uolfe 
Supplice inatro la fidata ancella, 
La vifpofta attendendo à i loro errori 
Pallideivolti,e palpitantiicori. 
42 
All'horl’Imperador queto,e feuero, 
— Madi feuerità dolce,e ferena, 
‘Rifponde à lei: Che ingiouenil penfierò 
S'accenda amor,ch’à trauiar ui mena, 
Merauiglia non è, ma-che?] fentiero 
Smarrifce,e quando può nonfi raffrena , - 
Perle diftorte,e fdrucciolofe ftrade 
Di fallo in fallo al precipitio cade. 


43 

Hor'io,che tale (e fia fofferto in pace, 
Giouanetta real dal uoftro afferro) 
Vifcopro inferma d’amorofa face, 

E guardo d quel,che vi confuma il petto, 
Negando à voi, come talhor fi face 
All'egro l'’onda,il prender quì ricetto, 
Configlierouui alle pagane {quadre 
Tornar più tofto à dimorar col padre. 
e Che 
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Che fe reftartrà quefte mura è uoi 
Lecito fuffe,e fenza biafmo,ò fregio — 
Dell’honeftà, che più degliocchi fuol 
Hauer dè fempre ogni donzella in pregio; 
O come qui non ui faremmo noi > 
Già ftratio alcun,ma trattamento regio; 
Tolga Dio purche mai nodo feruile 
Diftringefle trà noi donna gentile. 


45. 
Con le femine nò, ma con gli armati: 
E l’ufo mio di dimoftrarmi forte, 
E fe fur prefii miei nepoti,e dati, 
. L’uno a dura prigione,e l’altro à morte 3 
Alla guerra uenn’io,non à mercati 
Con Coflra,ufi pur’eila propria forte, 
Com'ufar più contra di me gliaggrada, 
Ch’ me fol gioua adoperar lafpada. 
6 


4 
E uoì purdamigella ài guerrieruoftri a 
Tornate omai,che rimaner nonlice, 
‘ Itene in pace,ela ragionuimoftri, 
Che peruoftro miglior ui fi difdice. 
Etella allhortràidolciauori,egli oftri 
Cofpargendo un rufcel, che’ duolo elice js 
Al Ciel uoltoffi,e innamorò le ftelle 
DI così care lagrime,e sì belle. 


47 

Poi chinando i begl’occhi, Aluida, diffe. 
Difperata che fai? Vattene,e muori, 
Poi che forte acerbiflima prefifie, 
Ch’altro fin non fi trouià tuoi doloriz 
E qual mifera mai nel mondo uîffe 
Per sì dolenti,e fuenturati amori, 
Che mi nega il tenor d’auuerfà ftellà 
Anco reftar de mieinemici ancella. 


E in 


VENTESIMOSETTIMO. 54% 


48 
| Einquefto dir dallambonitafoglia. 
«  Conbelattonatio diduolo; e d'traz» xi 
Volgefi ab nanicelichetaraccogiia ‘: È 
E da gli occhiye dalcor biadgezioflrag |’ 
E qual nuuolain.Giel}che. fi difcioglia : 
In folt®pioggia al}therche?luento. fpira, fi 
Vaffenadifperara;e'l lago:accrefce;:c 
Col ARE lumigli elce; 


Com'è poi frode] bnin: e'l:piè: fofpende 
Per pigliaruia, per nonìfaper l’arrefta, 
Onde l’iunrelolura anco non rende: 
L’orma;chefollevata inariarefta;.: 
Lontanezkfindalte paterne tende» 
Se n’andarper incognita foreftaz:. 
Fatte:daidurilorcafiinfelici, | 
Delle runide:felue habitatrici . e 


f , 


so 

Che non uuol'permergognà è àquelle rive: 
Ella tornar.là;d’onde amorpartilia dl 
Etràlefelnefolitariauiwe cio; iovil'i 
In compagni» della diletta Burill ; E 
E rizitarre ifuorcafi,e gli defcrite | i! 
Nelle cotireacie con acuva fpilla, ui 
E uede.ognidi più fattemaggiori 
Le notein londe.fuoi dolenti amori. -: 


$1 

Non Iungiiutanto è quefte felue. accoglie 
Anaitafolegenthed’incamina 
A feguir Chrifto;éicon Eran fi toglie. 
Dallefpoinde:del mardi Paleftina; 
Scorre ogntuilla,e dallé.labbra fcioglie n 
Di Rio: predicatot uoce diuina da 
Ch'’allettme tragge un'infinita fchiera 
Alla fuaferè indubitàtà,e vera. st I 


alé Cos 
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€osì tornando è rifruirla luce: - | 


«tdeto 


Dalle ceneri fuel’unico augello , 
A cui sù perle piume.arde,eriluce > | 
Mefcolato è irubin l’auro:nouello; . 

Vna nupola alata fi conduce: | 10... 
A feguir lui di quefto poggio in quello ; :1 
E l’accompagna,anzi”] vagheggià-amante” 
Per.lo liquido Ciel.corteuolante.? :: ... 


53 
Spoglia d’habitator le piagge, e ihiti. 
Seguitando Anaftafio il popolfalto;. 
Onde gli empi miniftri ingelofitiy  .© 
€elatamente un lor concilio accolto» . | 
Ordinarond'accordo al male uniti, 
Che l’innogente in duri lacci anuolto . 
Si mandià Cofdra,e comeà lut gradifca, 
O’l condanni, ò l’affolua, òl’ammonifca.. .. 


54 
E così fatto innanzi è Cofdra arritia .. 
i’incatenato feruidor di Chrifto , 
E’lfuo maeftro ognifedelfeguiua, 2! 
Benche:da lungi addolorato,e.triftoz = <> '! 
E giunto al Campo un mormorio s'udiua ‘è 
Là rifonar trà’l popol uario , e mifto, 
E traggon tutti,ogn'un fua cura:oblia. 
A vedere,e faper chi coftui fia .l..: 


$$ 
Condotto:il Santo a] fiero Cofdra:auante,.. 
Dimmi,difle’l crudel conuolto amaro; 
Perche'Solnonadori?Eteicoftante. A 
Perch’adoro del Sole vn Sol più chiare 3::‘' 
E così fermo à l’un l’altro fembiante - =. 
L’un prodigo di fangue,e l’altro auaro y° | 
L’un minaccia dilor,l’altrononcede. . 
£ crefce all’ira Punyl'altro alla: fede...» ; 
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Ma poi che pur'refifte;e.nulla teme 

La fecura humiltà; l'orgoglio altero,. 
E’. tiranno però crucciofo freme 
Sprezzar ueggendo il:{uo feroce impero; 
Lo (degno aprendo;e le parole infieme, -. 
Cosi:foggiunge impetuofo;e fero ; 
Horti fardueder quali più 'abbaglia © 
Nel propirio Sole;e qual di lor più vaglia. 


s7 
Coftui fi prebda;e:fi flagelli,e tanto 
Siraddoppino inlui pene, e martiri, 
Che 1 pendiercangi infra i rormenti, e’) piito, 
O cedendo al dolor l’anima fpiri; | 
Eteccoaluigiàfidifpoglia il manto, .' 
Già:sfadempion del Rè:gli‘empidefiri, 
E già ful tergo all’annodate braccia 
Stefo l'orribil canape s'allaccia 
: $8 
E l’un capo di-lui tira, 8&abbaffa » © |: 
L'unita turba,e poi che’! pelo è giunto 
Fino all'alta carrucola lo laffa. 
A tracollo cadertutto inun punto; 
Rimanla terraun palmo folpiù baffa | 
E fuanaogn'otloà quelcaderdifgiunto, 
E l'uua;el'altra man fowra-la retta | 
Con lebraccia-fcoguolte appefareita.: 


$9 
E quattro uolte;e fei;dodici; e venti 
Tornando all’empio,e.dolorofottratio 
Fannolo ricader ghi afpri.fergenti 
Duartutro quanto iltorntentolafpatio ; 
Indi peruariar pene,e tormenti, 
E farne ultfiero Rècententoje fatio s 
Goa Hagellinodofije verghe crude . è . 
Prendono è lacerarle.carniignude. i 


. 
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E di quell’alme generofe,e fante 
Fatte omai nel Signor ficure,e fide, 
Ad’una,ad’unaad Anaftafio auante 
Il bel numero fcema, e i corpi uccide; 
Et eilauirtùJor fà più coftante 
Sotto la fcure,che fcendendo ftride » 
E ciafcuna conforta, e tutte alta d 
Sul limitar della feconda uita. 
65 
Con un breue fofpir,dic*ei, che morte 
Altro nonè , quando per Dio fi muola, 
Noi per fempre acquiltiam beataforte 
Condue ftille di fangueun mar di gioia; 
Moftriam pur fu l’eftremo animo forte 
A:così breue,esì fugace noia, 
E comperianci pur conun momento 
L’infinito del Ciel fommo contento. 
di 66 
i Ma non molto tardò, che l’empio, à cui 
—_  L’operadifpietata il Rè commife, 
Da poich’egii hebbe gli argomentiful 
Prouati tutti in mille Rramle guife , 
Caderlafciando il mortal ferro inlui 
. La fronte uenerabile recife, 
E’lcapo al colpo reo, che’ldipartà 
Contrè balzi fonò Giesù,Gie, Gi. 
| 67 
E così dal gelato,e facro petto 
| Labell’anima pura fi difcroglie, 
Che in terra abbandonato il {uo ricetto 
Nel Cielo in grembo a Dio lieta s’accoglies 
E ricongionta al bel numero eletto, 
Che feco abbandonò l’humanefpoglie, 
Come faetta alla prefilla meta 
Fermofli in lui, ch’ogni defire acqueta la 
in 
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E inquell’atto puriffimo fourane 
Vede l’immenfità, che non hà fine, 
$o soge Cielo, e fotto ogn’Oceano 
E fuord’immaginabile confine. 
E vede oprar l’onnipotente mano 
E le cofe mortali, e le diuine, 
E vede ogni uoler, ved'ogni bram2, 
Chein luifi fatia, e più di luinonbrama. 


69 
Et eccointorno à lui l’alme beate 
Sciolte dalla fanguigna, e rotta falma, 
D'infinita mercè rimunerate 
Alzan concordi ynramufcel di palma ; 
— E. dal mardel contento inebriate, 
Che non perde giammaigiolito, e calma; 
Rendon lodi pergratie, ela più bella 
Così per tutte al Rè del Ciel fauella» 


70 

Noi fiam uenuti à te Signor lì,donde 
Chiuggon fertile terra Eufrate, e Tigre; 
F facemmo laggiù correr quell’onde 

Del fangue noitro macolate, e nigre. 

Hor fela gratiatua, che cis'infonde 

Ci fèiltuo nome à confeffar non pigre $ 
Speriamo in lei,che più che mai fimoftri 
Fauoreuolein Cielo à i preghi noftri. 


71 

E ti preghiam, che’l facrofanto legno, 

Che ti fù nel morir letto crudele, 

E doue offerto ; ahi duro ftratio indegno 

Per beuanda tifù l’aceto, e'l fiele, 

Più non habbia à reftar negletto pegno 

Nell’empie man del popolo infedele, 

Ma ricourinfo omai nel fettim’anno 

L’armi, ch’à gloria,tua combattut'hanno . 
TU, 
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Tu, ch'al fettim’giorno all’hor che fefti 


L'opra maggior del di mondo à noi, 
Pur come ftanco ripofar uolefti, 
Ripofar lafcia il fettim'anno i tuoi, 
Vinca e regni’ltuo nome , e non s'arrefti 
Dagl'Efperi volando à i liti Eoi; 

Bafti Signor nel dubbio ftato incerto 
Quel che pugnando han fin’à quì fofferto. 


73 
E fetanto non val quel fanguefparfo, 


Che tante uolte in tuo feruigio hann'effi $ 
E s'aggiuntoui itnoftro ancora è fcarfo 
Per impetrar, che’| lor trauaglio cefli; 
Signor uagliane iltuo, che d’amor’arfo 
Per.noi fpargelti in caldiriui, efpefli,. 

E fol vna potea di tante ftille 

Non vn mondo faluar, ma mille,e mille. 


74 6 
quìtacque Anaftafio, allhor quel mifto 


Ditre perfone inun foggetto eterno 
Benignamente acconfentir fù vifto , 

£ fuor trafparue ilgran configlio eterno j 
E dalla bocca rifonò di Chrifto 

Decreto inulolabile, efuperno $ 

Hor fiuolgan le cofe,e giunto fia 
L'affanne al fin della militia pia. 


| -. 75 
Torni al Campo Niceto,e ui riduca 


A tempo i fuoi guerrier, torni lo fcudo $ 

E fame,e pefte alla tremenda buca 

Sien refofpinte in loco eterno, e crudo: 

Deftro girifi 1] Ciel forte conduca 

Tutto à gloria de miei, così conchiudo; 

E fermato la sù l’alto configlio 

Piegò benigno il gran motore il ciglio : 
Aa E l’af- 
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E l’affifsò doue da noi fi preme 


Picciol globo quaggiù d’acqua,e d’arenaz. | 


E done addotto alle miferie eftreme 
Regge l’Imperador le fquadre à pena; 
Che la parte minor la petite preme 
Seco ridutta inangofciofa pena, — 

E la maggiore il principe germano. 
Sparfa perlo digiunrappella in vane. 


77 
Et ecco omai riftoratore arriua 
‘Di Dio lo fguardo amabile,e benigno 3 
Che l’aer denfo,enubilofo auuiua, 
E ne difcaccia ogni vapor maligno; 
E imogni piaggia,e fu per ogni riua 
Parte dall’herbe ogni (quallor ferignoy 
Tranquilla l’onde, e placidiffim’aura 
Qghi frutto,ogni fior nutre,e reftaura, 
78 

E come allhor,che da gli ardori eftiui 
La verfo”] fin del poluerofo Agofto 
Pendice adufta i fuoi color più vivi 
Sitibonda d'humortutti hà depofto ; 
Valica il villanel fenz'ondairiui, 
Pallido >’! prato al Sol nemico oppofto ; 
Se defiata alfinla pioggia fcende , 
La terra iluerde fuo lieta riprende. . 


79 

Tale il guardo di Dio falute, e uita 
Rende ai fuo Campo addolorato, e meftos 
E porg’à lui con four'humana alta 
Lieto foccorfo à fuoi bifogni prefto; 
E difcendono in giù contro l’ardita 
Forza d'inferno è fuoi guerrieri in fefto, 
Due de’ più degni,e più fourani cori 
Del divino decreto efecutori. | 

o Ver 
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80 
Vermiglie l’ali,e di zaffir le vefti, 


Lemembra foco,e'l uolto hauean di Sole, 
E duefpade uerfatili celetti 
Scendean vibrando alla terrena mole; 

Ne fi lucidi mai, nè maisì prefti 

Perle piagge dell’aria aperte, e fole, 
Segnar vapori in prima notte il Cielo 


 Nerupperlampiall’atre nubi il uelo. 


SI 


Indi poi che sì prefto al mondo furo, 


Che’! furnifero fuol fe fteffo adombra, 


E°] più baffo del.Ciel rende men pure 


È 


ì; 


c 


Terrefte nebbia,e'] {uo fereno ingombra ; 
Verfo i mottri crudel del centro ofcuro 
Che fuor ne (pinfe il regnator dell'ombra; 
Strinfer'ambo le fpade, e corfe l’uno 
L’empia pefteà ferirl’altro il digiuno. 
82 
icolpi accompagnando,e le parole, 
Dicean,voi dunque,intorbidare il mondo 
Voi prefumete,e prefentarui al Sole 
Maluagi abitator del Centro immondo? 
Pur vi dourefte rammentar,fe duole 
Piaga di Dio,fe*l noftro ferro hà" pondo $ 
Itene maladetti al fuoco eterno, 
L’albergo uoftro e’? tenebrofo inferno . 


83 
osì differ di Dio gli fpirti alati, 
Ne purla vifta a foftener baftanti 


- Fur quei pallidi moftri, e fpauentati 


Nelle tenebre lor cadder trcomanti; 
Làì,doueeternamente condannati 
Suonan perl’ombre i fempiterni pianti, 
E doue notte;e dì l’anime cuoce 
Difegualmente vn’egual fiamma atroce. 

- Aa 2 Quin= 
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Quindi al popol di Dio ceffar de i mali, 
Ch’ei foftenea nella fua giufta imprefa, 
Le cagioni inuifibili,immortali, 
Ch’hauean la palma al (uo ualor contefà; 
Ma qual’ordine poi l’opre mortali 
Prendeffer quindialla mortal contefa , 
Mufa aiutami tu tanto,ch'efporre 
Cantando îo”] paffa,e' mio bel nodo fciorre. 


Il fine del Ventefimofettimo Libro, 
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ARGOMENTO. I 
 D'immondi fpirti è liberata Elifa, 

— Difponfe Herintaaritornar Chriftiana 
Và dell'ano alla somba,e inlei rausifa 

La bella (ua fucceffion fowrana, 

E ichiari gefti onde fia grande inguifa 

Ch'ogni prowinciainuidiera Tefcana, 

Part'ellae vannoi srè querrieri intenti, 

4 sor le biade alle pagane genti. 


1 
TX Vei pietofi paftor, che fepoltura 
Diero ad Alcefte in puro marmo,e fchiet 
E della bella Elifa hauean la cura, (to, 
Che di fpiritifmmondiera ricetto; se 
Per fanarla del mal,che nonfi cura 
Da mortal man con ufitato affetto, 
Laconduflero auuinta,oue trouaro 
Niceto il Santo all’Ifola del Saro. 


2 
Douela vedouella è lui condutta 
. Pienadifpirital tormento interno s 
Pallida,afflitta,e macolata tutta 
* Di notelagrimeuoli d’Inferno 5 
« Fin che’l demonio incontr’à lei non lutta, 
‘ E non fadelbelcorpo afprogouerno , 
Con pietofo dolor da gli occhi elice 
..Lagrime belle,e così piange, e dice. 


3 
Ecco à tuoi piè quell’infelice Elifa, — 
Che di fede,e d’amortitolo tenne, 
E per reftar dal fuo marito vccifa. 
A f{contrarfi con effo armata uenne; 
Vedi in che dura,e miferabil guifa 
D’efler a te condotta à merconuenne ; 
Vedi il mio fiero, elagrimofo fcempio 
Di fortuna,e d'amor mifero efempio . 
Aa 3 Ate 
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Atericorro,e prego te, fe mai 


E 


Ticommofle à pietà ftratio mortale, 
Libera me da gli affannofi guai 
Dell’orribile mia pena infernale: 

O moftra almen,com@io finifca omaf 
Con la uita il dolor per minor male; 
Che fia minor quand’una fola 10 mora 
Del morir mille, e millewolte l’hora. 


$ . 
quila bella,e mifèra da gli occhi, 
Caderfilafcia inmaggior copia il pianto, ‘ 


. Che par, che da due fonti inditrabocchi 


Sì largo fuor ne fcaturifce ranto; 

E così auuien,che lagrimando tocchi 
Di paterna pietà Niceto Il fanto; 
Che per darle conforto,e prepararla 
Alle gratie del Ciel così le parla . 


Amor fouerchioè graue colpa,ò figlia, 


Che vaneggiando il Creatore offende 3 
Perche la creatura fi ripiglia. 

“Quel,ch’i lut deve, e in uanità Jo fpende: 
Onde nonè quaggiù poi merauiglia , 

Se’ douuto gaftigo in noi difcende, 

Mentre cofa mortale in terra amiamo — 

Col fommo amor,ch’al fomiao ben douiamo. 


7 | 
E cositu,che di tua man volefti, 


Souerchiamenre amando iltuo conforte, 

Quando la uita à lui finiruedefti, 

Per la difperation darti la morte; 

Ragion’è ben che dell’error con quefti 

Tormentituoila penitenza porte, 

E s’adoperi al male il ferro, e’) foco, 

Quando fucco,ò licor non hà più tar? i 
OS 


| 
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3 
Così dic’egli, e con humil fembianti 


Stringendo fe la vedouetta allhora, 
Supplice in atto all'’heremita avanti 
Le fue colpe amorofe accufa,e plora; 
Danna i falfi piacer, danna l’erranti 
Cure,che di ragionla traffer fuora ; 

E d'ogni fallo {uo metta,e dolente 
Quanto pentirfi può,tanto fi pente. 


9 
Niceto allhor la facra mano eretta 


Scioglie i nodi dell'anima, e difciolta 

Più che fufle marbella,e più diletta 

La rendeà Dio,cheifuoilamenti afcolta; 
Ma già muouefi in leila maladetta 
Torma,che nel bel feno eraraccolta, 
Cangia il moto, e’lcolor,cangia gli accenti, 
Diftorce 1lumi,e batte à uoto i denti. 


10 
Onde’! feruo di Dio da poi che gli haue 


Preghiere alate al Rè del Cielo offerte , 
Verfo la donna, à cuil'Inferno è graue 
Tutta la fua pietà pronto conuerte; 

E’! nome appella sonde tremando paue 
Ogni fpirto d’ Auerno,ogn’ombra inerte ; 
Spira candida luce, e fiamma pura 


Econ note di folgori fcongiura. 


11 
Per quello Dio,che'] Ciel gouerna,e regge, 


Per quell’amor,che’| fè morire in Crocey 
Per quel dolor,che le petdute gregge 
Sanò del mal,che in fempiterno noce; 


Per quel poter,che modera,e corregge 
e Il tutto infin nella tartarea foce; 


Per quel Signor, Ja cui uirtù fuperma 
Incatena l’Abifo, e’ Ciel gouerna. 
I Aa s Per 
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Per lui v’impero iImmondi fpirti,vdite, 
Vdite Angeli iniquii dettinoftri, 
Di quefte membra immantinente vfcite, 
E giù tornate à i fotteranei chioftri ; 
Partite immondi, è uoi dich’io,partite, 
Voi badate an cor quì maluagi moftri? 
Giesù,forte Giesù,Giesù poflente 
Difcaccia tu la legion nocente. 
| I 
Et ecco al terminardi guefte note 
Cadde,qual corpo morto interra cade 
La bella Elifa,e’ duro fuol percote 
E defta al cader fuo {peme,e pietades 
Più non palpita cor, nè uena fcote, 
Serra vn’alto rigor l’aperte ftrade; 
Onde fcorre la uita,hor fuori, hor’entroy 
E muouer fà l’eftremità dal centro. 
14 
A quel cader,come talhora i uènti 
Fuor del carcere lor fonante, e uoto, 
Quand’il moderatore il fren rallenti, 
Che ratriene al furor l’orribil moto; 
Precipitofi sboccano,e ftridenti 
Sbufolano,e Volturno, Affrico,e Noto, 
E fanno infiera, e fpauentofa guerra 
Scoterfi il Cielo,e uacillarla terra. 
| 15 
Così gli fpirti in procellofa fchiera 
Sen’efcon fuor dell’infelice Elifa , 
Crolla l’Ifola totta,e fi rannera 
L’aria,ela nube tea tuona diuifa 5 
E percotendo un’alta quercia,e nera 
Sterpala à untratto,e {quarcia tutta in guifa, 
Che delle frondi affai minor le fchegge 
Ferifcon l’aria,e fan che’! fuolo ombregge. 
Cella 
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Cefla il tremito al fine,e conle folte 
Nuuolefparfe ogni fpauento infieme , 
Raflerenafi il Ciel, fugate,e fciolte 
L’impure nebbie,e l’aer più non freme; 
Ela giouane afflitta omairaccolte 
L'aure diuita ,alfinrefpira,egeme; 
E torna in efla alla depofta cura 
L’alma,che ben’ancor non s'afficura. 
17 
Era prefente,e pendea tutta Herinta 
Intenta à rimirarcofe sìnuoue, 
Di pietofo pallorneluifo tinta; 
E'] cor fegreta infpiration le muoue ; 
E Je fouuien,che già dall’onde uinta 
Saluolla il nominar del uero Giouez 
E già di uera fede entrar fi fente 
Nuoui fpiragli à illuminar la mente. 
I 18 
Trà fe tacita penfa,hor fe gli effetti 
Della Chriftiana fè sì chiarifono, 
E così fauolofî, & imperfetti 
Siueggionglialtri,en’è sìuario il fuonos 
Vua è lauerità fenza difetti 
E com'unico è’l uero,unico è’ [buono; 
Onde fe uera pur,fe buonaè quetta, 
E bugiarda,emaluagia ogn’altra refta, 
19 
Così feco argomenta, e gli argomenti 
Conferma amor, poich’alcampion Romane 
Non può come uorria,darfi altrimenti, 
Che fotto fede,e titolo Chriftiano; 
Ma più caldi gli ftimoli,e pungenti 
Vengono in lei dalla fuperna mano ; 
E Dio, ch’alfuoferuigio la richiama 
Fa,ch'ella,e fi difpome,e crede, & ama. _ 
è Aa.5 E ten- 
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E fenz’altra dimora all'heremita 
Vaflene,e dice à lui l’alta donzella. 
To,che faluai per lotuo Dio la uita 
Viuer non voglio alla fua fè rubella; 
Sento l’obligo mio,che mi c’inuita, 
Sento la uerità,chemic'appella, . 
E fento occulta vn’incredibil forza, 
Ch°alla Chrittianità mi (pinge, e sforza. - | 

21 

Però, fe pareà te Chriftiana formi 
E farmial numetuo fedele amica, 
Bagnami pur la fronte,e forma icarmi, 
E quantoè d’uopo à battezzar fi dica 3 
Ch*io non vorrei lunga ftagion reftarmi 

. A Diosiì fauoreuole nemica, 
Acciò dall'ira fua fdegnato , offefa 
Non fufli poi,quanto fin'hor difefa. 

22 


Ma nonuògià nonoperar la fpada 
Per lo Rè mio,che faria nota indegna, 
Tutto’] refto-farò,come t’aggrada 
Per diuenir ditanta gratia de na; 
Ma non vò,ch’in tal fatto Herinta cada, 
Ne’! fuo candidohonor macchiato degna ; 
E quì fi tace. Allhorforride alquanto , 
E così parla alla donzella il fanto. 

2 

Vergine inuitta affai di È più cura, 
Che tu noncredi il Rè del Ciel fi prende, 
Non fù fenza cagion l'alta auuentura, 
Chetideliberò dell’acque orrende ; 
E nonèlafcambieuole puntura, 
Che teco il noftro caualiero offende; 
E più ti fcoprirò, fewerrai meco 
Quinciin difparte; * fi parv'ella feco. - 


1) 


 - 
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Allhor Niceto all’intagliato faffo 
Del morto Heraclion lento s’inuia; 
E le’ncomincia così paffo,paffo 
In cotal guifa è ragionartrà via, 
Nonè cofa quaggiù nelmondo baffo $ 
Ch’ordinata lafsù prima non fiaj 
Ne mai fi mofle, ò fi può muouer fronda, 
Ch’ai decreti.del Ciel noncorrifponda. 


25 | 
E però’] Ciel,che ne gliarcani hauea 

Prefiffa eternamente,e ftabilita, 

L'alta fucceflion,ch’ufcir douea 

Di tecol forte caualieto unita; 

Quì ti condufle acciò l'acerba, e rea 
Piaga perletue man fuffe guarita; 

E t'infegnò la utrtuofa foglia, | 
Che!l fangue attrena,e fà ceflar la doglia» 
‘26 

E ti moftrò perallettar la mente 

Della progenietua l'albero altero , 

A cui dato dal Cielo eternamente 
Tenerd’Hetruria ilgloriofo Impero $ 
Ethor difpiration raggio lucente 
Parche tifueglial degno culto,euero; — 
Ma non fai ben ciò che tu brami, ò chieggi23 
Com’huom;ch'errila notte, e falfo ueggia . 


27 

E vuoi Cofdra feruir,ch’è tuo nemico, 
E nontuo Re,come fin’hor credeltt; 
Cefareè’ltuo Rèuero;e più ti dico, 
Che fei Chriftiana,egià battefmo hauefti; 
E che di fangue Imperiale antico 
Nella fè,che perfeguiti nafcefti;s 
E l’errortuo,ch’à guerreggiar t'hà pofto 

Xuontraria è te rauuiferai ben tofto. 
ra UT Aa 6 He- 
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Herinta allhor,che raccontar Niceto 
Cofe sì nuoué attentamente afcolt 
Col uifoinlui merauigliofo;e lieto, 
Quafi è penderdaluitutta fiuolta, 
E giunti, ou’albofchetto opaco, e quete : 
D’Heraclionla cenere è raccolta, , 
Latombailfanto alla guerriera additaz ‘ 
Ch'era diuarie imaginifcolpita. 


29 
E dice à lei quefte figureimpreffe 
Non già d’arte mortal fabbro terreno;y. 
Ma fpirito diuin così l’e(preffe 
Nel tornar da queft'ombre al Cielfereno ; 
E figurò,fe ben riguardi in effe 1 
Quet,che da te progenerati fieno: 
Così guard’ella,euede purique uolti 
Che nel arbor mirò, nel marmo fciolti.. 


o) 
Vede,che nella quarta Tieima faccia 
Si ritoglie à i pagani il fanto legno, 
E vede il fierBatran,che gli minaccia 
Pien d’um’ardente,e generofo fdegno, 
E uede fe, che li percuote, efcaccia 
Sconfitto Cofdra;e gli perturba’lregno, . 
. Euede poi,che con Batrano infieme 
‘ Produceil prande;egloriofo feme. 
1 
Riconofce le mitre;e inni i 
E glifcetri,ele porpore,e gl'Impèris 
Che delle (ireniffime ve-tne È 
. Fanno illuftri diademeà icapialteri: 
E che la fama lor uoli,e rifuone 
Per fin dentro à gli oppofiti emifperiy 
E godesì,ma non à pieno Herinta 
Pernon faperne ogn’opra lor dittinta î Pi 
a th 
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I i di: 
E riuolta è Niceto,à lui richiedes 


Deh miracconta i chiari gefti ancora. — 

Di qualch’un de gli Erei, che qui fi vedey. 
Che denno vfcir della mia ftirpe fuora: 
Etegli,à dirciòche perte fichiede .. — 


‘Balba ogni lingua,e fariabreue ogn'hota » 


Ma.farò qual pittor per fatisfarte, 


Che’ mondoaltrui difegni in breui carte + 


LI 


33 


E ben pofs’io quel,che dimandi efporre, 


1 


Che fui pretente allo fcolpir del (aflo, 

E lo fpirito fteffo allhor che torre 

Da noi fi uol(eal Ciel drizzando il paflo è 
A me,che l’aiutai l’efilio à fciorre | 
Col pregar mio ben che negletto,e ballo 


| Tutta dell’ammirabile fcoltura 


Sev.d 


Prima fpiegò la uerità futura, 


34 : 
Bada è me dunque infra sì grandi,e tanti 


Che per dir breue han da lafciarfi in bando, 
Sceglierò quei, chedi più chiari uanti 
Verranl’'Italia è merauiglia ornando 

E prepor uoglio i tuttigli altri auanti 

Trè Cofimi,un Giouanni,un Ferdinando y 
Mira il primier,che nome haurà d'antico . 


| D’ognibellauirtà verace amico» . 


35 
Di paterna pietà titolo è lui 


î 


Darì Fiorenza, onde: d'inuidia armati 
Sorgeran contra’] padre i figli fui, 
Contra’l benefattor fratelli ingrati , 

El chiuderanno inlochi ofcuri,e buly 

E dal proprio-furor mal configliati 
Martelleranno à ragunar configlio — — . 
Della fua moxte,e fcolorarne.il giglio » sta 
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Ma Dio,che l'innocenza, ela virtute 
Perirnon laffa, il èarcer fuo differray 
E. fà, ch'eitorni vniuerfal falute 
Dal: breuecefilio à rallegrar fuaterra; 
Doue parche fortuna fi rimute 
Contra color, che gli hauean fatto guerra; 
E che neffluncontra tant'huomo ardito 
Difua maluagità paffiimpunito. .. 


7 
Quetti fabbricherà torni tempi 
— D'oro abbondante, e fpenditor non parco, 
Con merauiglia de’ futuritempi 
«Quei, ch'è Lorenzo erigeranfi, e Marco; . 
E fin là,doueà i dolorofi fcempi ! 
Si fpogliò-Dio del fuo mortale incarcoy ’ 
Farà ricouro al peregrin deuoto 
Per adorar latomba,-€ fciorreil voto. 
| i 38 
Quefti amerà chi conla penna in vita 
Altrui può mantener dopò la morte, 
E faprallo il Ficin, ch'alla {marrita 
” Filofofiariaprirà le porte ; 
E’) Greco intento à rifuegliar fopita 
La lingua, e fufcitarle vocimorte, 
‘Che da lui molto, e più di quello hauranno, 
Che bramar efli, ò dimandar fapranno.  - 


39 
Vedi più là quel che di ferro armato 
Sì es, pe ha°l] volto, e sìguerriero 4 
Quegliè Giouanni alle vittorie nato 
Non sò, fe miglior Duce, ò caualiero, 
Emulo d° Aleflandro anch’ei domato - - 
Hi giouanetto indomito deftriere, 
Soura cui pafla,e fi fà cederloco 
Allaterra,& all'acque, alferro,al ma 


- 
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A sì grancorridor premendoil dorfo 
Spingefi il generofo audace, e folo, 

E rompe à nuoto à tutta l’Adda il core 
Douerapida più fend’ella il fuolo ; 

E uittoria di là non pur foccorfo 
Porta algranrifchio alio fmarrito ftuoloy 
Et ecco aluenir fuo trema ognilancia 


Che muoue incontro il Capitan di Franciz. 


41 
Rompe ful Pò gli ftradioti, erompe . 
Dinuouo 1 Galliinfra Milano, e Trezzo, 
Nè difefa, nè macchina interrompe, 
Ch'ei non penetrià forbo lungo in mezzo ; 
Biagraflo efpugna,e l’aerfuo corrompe > 
Col popol morto,e in Ciel ne manda illezzo; 
E Marignano, e Carauaggio atterra 
Fulmine irreparabile di guerra. 
42 
Ma dimacchina ardente empia percofla 
Sul primofior de’ fuoi verd'anni il fura, 
E chiude amaramente in poca fofla 
Quanto mai di uirtù moftrò natura; 
Cadde all’hora ilualor, caddela pofla, 
La gloria militar diuenne ofcura'; 
E le trombe per tutto afflitre, edegre 
A lagrime fonarle bande negre. 


x 
Miranato di lui Cofimo il grande 
Et è maggior del genitore il figlio; 
Mira]’altera fronte sonde fi ande 
Diuinità di fourhuman configlio; 

E pure alhor, cheda diuerfe bande 
Scorre à la patriaun torbido fcompiglio,. 
Ella per moderarl’errante gregge i 


Per fuo Duce, e Signor Cofimo elegge. a 
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Et eidi diciott’anni in un'iftante ! 
Affunto al regno iltutto intende , € uede; 
E contra ogni inquieto , e ribellante 
Merauigliofamente fi prouede; 
E itabilifce infra st uarie, e tante 
Congiure, e fetteà i fuccefforla fede, 
E congiunta al ualor pietà infinità 
E d’arme, e di teforla Chiefa asta» 


45 
E titolo di Magno indis’acquifta , 
E per correre il mar per ogni foce 
Spiega le uele, e fuli’antenne è vilta 
‘ Porporeggiar vittoriofa Croce ; 
AI cui folgrido,alla cui fola uilta 
-- Pallido fugge l’Ottoman feroce 
E delle fpoglie fuericchi, & alteri 
Tornan fouente i vincitor guerrieri » 


46 

Gran cofe ei vuole, e ciò che vuole ottiene. 
E nuomiftati à fuoi primieri aggiunge 4 
Pende dalfaper fuo ciafeuna fpene 
Le corone real d'amorcongiunge; 
E con larghe mercedi,e graui pene » 
E gliamici ,e i nemicialletta, e punge } 
E viwe,e regna,e fi folleua, e muore 
Inuitto fempre , e fourhumanSignore . 


47 

Mira quelsì magnanimo in fembianza , 

‘ Chela porpora pofa, ecinge ilbrando, 

E nella maeftà ciafcuno auanza 
Sereniffimo Duce Ferdinando ; 
Non hà fortuna incontr’à lui poffanza 
Ogu'auuerfo poter cade tremando, 
Reegefi'l Ciel dall’vno,el’altro polo , 
E’Imondo regge, e logouernoeifolo. |, 

Veg. 
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| Veggionfi al cenno fuo l’ardite prore 
Tutti fignoreggiargli humidi piani, - 
E ritornar con gloriofo honore | 
Da mille imprefe inincitor Chriftianiz 
Arder mille città trattine fuore 
Gl’incatenati, emiferi pagani, 
E depredar gli auuenturofi legni 
L’Ifole grandi,e le prouincie,e iregni. 


49 
Ne pure à lui, che per glImperi nacque 
D’eftranie region corronle genti; 
Ma veggionfi vbbidirla terra, e l'acque, 
E feruir la natura, e gli elementi; 
Però che quando edificar li piacque 
Sul mar Tirreno alle città forgenti , 
E crefcere, e fcemar l’humide fponde 
Viderfià voglia fisa laterra, e l'onde. 

50 

Preueder queftiognilontan periglio, 
E proueder con ficurtà s'intende; 
E dall’untraportare all’altro giglio — 
La nipote Regina fi comprende; 
E render poi l’altra corona al figlio, 
Non men che l’una inmatrimonio prende ; 
Ma non più di lui nò, poiche parlando 
Sempre fcemafi il ver di Ferdinando + 


5.1 
pon mente à-Cofmo, eigiouanettorefta 
Del fuogran. genitor condegno heredes 
Ne puntoaggraua all’honorata tefta 
L’altiffima corona à cui fuccede; . 
Vedi che la virtù lieta fi defta 
Per lui dal fonno ;e fi folleua in piedes 
E rifiorifce ogni bell’arte infieme 
Dell’antico valor terna ogni fpeme. 


» 
La 
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Nè di fperanze pur ueggionfi i fiori 
In sì tenera età da lui produtti, 
Ma fcaturir con merauiglia fuori 
Di fenno, e di pietà maturi fruttis 
Chiam'egli, e inuita i generofi cuori 
A nawigar per gli Affricanifiutti, 
E le mura fuperbe addita loro, 
Che del diuo Auguftin l'albergo foro. 


j 
E dice, eccoui là nel ven piano 
Città famofa, oue Teftor di Dio | 
Con l’efempio fcriuendo , econ la mano 
Dell’anime paftor uiffe, e morio ; 
Itene à difcacciar lo ftuol pagano 
Disi nobile imprefa autor fon’io; 
Ite, e gridate Cofmo , e batti quefto, 
Che'l Ciel fi prenderà cura del refto. 


54 
Così moffo da lui l’eletto Ruolo, | 
Và, vede,euince, e l’alte mura accende 
E d’habitanti impouerito il fuolo 
Pien di fpoglie e trofei la uia riprende; 
E rifonar dall’uno all’altro polo 
Di Cofmo il grido uniuerfal intende, 
E sì chiaro fplendor, ch’affai ben fora 
Lucido à mezzo dì fparge all’Aurora. 


$$ 
Ben d’Aleffandro io douea dir non meno, 
Cheuenne Hetruriaà dominar primiero 5 
Ma breue tempo in ful natio terreno 
Durò la uita; e terminò Im pero; 
E diFrancefco, à cuiricouro infeno 
Han penfier’alti, e’) giufto aggrada , e’l vero; 
Ma pria che maturar la mefle acerba | 
La guaftòmorte, e la recife in herba. 
È | E dourei 
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E dourei dir,che non faran di quefti 
I Lorenzi,e 1 Giulian forfe minori, 
E de’ figliamendue, che le celefti 
Chiautterran di fempiterni corij 
Ma lungo fora i gloriofi gefti 
Contar ditutti,e ititoli, e glihonori; 
E la gloria mortal, che inun momento 
S’accende, e paffa, è picciol lume aluento. 


37 

Si che fiameglio à dir dite, che vedi, 
Vergine inuitta, in quant’error se’ ftata , 
Che feguendo fin'hor l’erranti fedi — 
Contra la ueratuatimuoularmata: . 
Ma perche forfe ì pieno à me non credi 
Già fcoprir nonuogl’io, dicuife’ nata; 
Mati dirò, come potraitu ftefla 
Trouar datelaueritade efpreffa . 


58 
Partiti, enontemer, che brevi doglie 
Saranletue del dimorarlontana; 

. Nodo, che lega il Ciel non fi difeioglie 
Nè per breue diftanza amor fi fana; 
Torna altuo Campo, ele rapite fpoglie 
Cerca del Rè,che ti ritien pagana, 
Ch'allhor vedrai quel che fin'hor celato 
Ti fù deltuolignaggio,e deltuo ttato, 


$ 
Conofcerai di gloriofa (chiatta | 
Chiti fù genitorchiara donzella; 
Ma fcorto chel’haurai muouwiti rattas 
Nè badar puntoal fanguetuo rubella, 
Ma vattene a pugnar perchi t'ha fatta 
Contra cui fufti indegnamente ancella, 
E quì tacendo un chiaro lume, e lieto 
Spi ò dagliocchi, e fiammeggiò Niceto 2 
A 
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Alle cui note, al cui.celefte lume 
Piena d’ammiration rimafa Herinta, 
Quafi adorando vn venerabil nume 
Tutta appardi pietà neluifotinta; 
X fi difpone à trarre’l piè dal fume 
Subitamente ad vbbidirlo accinta; 
Vafcene , e dal guerriercongedo prende, 
Ma come ilsà, qualunque amore intende. 
61 
Partita indi la donna; à1caualieri, 
Ch’erano omai dellelor piaghe fani, 
S’inuia Niceto,e vì molcendo 1fieti 
Spirti, cheli facea nell’ira infani; 
Mal potea raffrenar gl’impeti alteri 
Il fier lombatdo,e temperarle mani; 
E uolea pur qual furibondo, & ebra 
Riduellar col caualier del Tebro. 
62 
Ma l’heremita è lui ftolto che fai? 
Non vedi tù, che nel ferir Batrano., 
(Che tu ftimi auuerfario , offenderai 
Figlio, eguerrier di Dio,ch'è tuo germano è 
E fe pure emular feco vorrai ss 
Fallo per Dio contra lo ftuol pagano, -. 
» Vinciluisiì, ma'l uincertuo fi moltri 
«A danno de’ nemici,e’n prò de noftri. 
63 
Et aggiungendo altre parole à quefte, 
Che Dioli detta,e più ditutte oprando ; 
Entro altorbido coruirtù celefte 
Via le tenebre fuerafferenando; 
Sì cheragione alfin l’anima uefte ; 
E penfa oprar contra i nemici il brando; 
E volturno, e Batrano armati feco 
Muouon per dar foccorfo al Cam po Greco. 
o Ma 
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Mas'opponl’heremita,e dice à mio 

Senno vò che prendiate altro fentiero y 
Ch'hoggidi vettouaglia il papol pio, 
Che languifce di fame hà fol meftiero: 
Ite à feconda pur dunque del rio, 

Che trouerete à pochi pafli, 10 {pero 3 

Il frumento de’ Perfi,e conle fpade 

Faretel voftro, e prender nuoue ftrade, 


E pria,che guerreggiar, fel vero intendo $ 
Trouarete compagni,amici,e fidi ; 
E così detto, e lor benedicendo 
Gli affretta il Santo a dipattirdailidi; 
E fol quiuirimane à Dio feruendo 
Il buon paftorne 1 folitari nidi; 
Là,doue poiche’! battezzò Niceto 
Vifle pago molt’anni se morì lieto. 

66 


Indi per parte Niceto, e pria che muoua 
Inuerfo'1 Campo, entr’un’angufta cella $ 
Doue non lungi yn monafter fi troua, 
Rende in habito facro Elifa bella, 

Che poi fi dimoftrò per lunga proua 

Di Dio non men, che d’amor fufs'ancella, 

Finche fciolte per morte il mortal uelo 

Siricongiunfe al uero amante in Cielo. 
DI, 67 

Lungo la riua i caualieri intanto 
Giuan delfiumeal Sol uolte le fpalle, 

Per lo fentîer, ch’hauez lor detto il Santo, 
Che informato da Dio giammai non falle; 
Quand’ecco è piedi, e Do rozzo manto 
Due grandi ufcir d’un tortuofo calle ; 
E come 1 tre guerrier la coppia vede 
Volonterofamente affretta 11 piede. 

E l'un 
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E l’un di lor ben che negletto, e fofco 
L’habbia renduto illungo mal fofferto, 
Si {copre efler Triface ilguerrier Tofco ,. 
L'altro il vecchio Siluan di tanto merto ; © 
Che furon già nel perigliofo bofco I 
Fatti prigioni inmezzo al buio incerto; 
Come giunghino hor quì chiede Batrano, 
E rifponde in talguifa è lui Siluano. 
6 


| 9 

Sta notte fuor della prigion di Lete 
Fuggimmo noi, dou'erauanferrati PIO, 
E ce ne tornauam per wie fecrete. 
Pernonefferriprefià gli Beccati. 
Ma uoi, fe lice,oue riuolti fete ? | 

. E noi verrem ben che non fiamo armati, 

E moftrerem, ch’efler non può fenz’armi. 
Chi feco hà’] core,e la virtù che l’armi. 


70 
Rifponde il caualier (ma prima accoglie 
Conogn’atto d'honorl’antico Ibero ; 
E l'un decari amici ingroppaei toglie 4 
L'altro Adamafto, e feguono il fentiero ) 
Noi cen’andiam perliberar di doglie 
L’affamato di Dio popol guerriero ; 
Che perifce d’inopia,egli alimenti 
Torrem col ferro alle nemiche genti. 
71 
Ma voi che fete à sì gran vopo ufciti 
Deil’orribile carcere dolente, 
E fete ancor, benche fenz’armi, arditi 
A torlebiade alla nemica gente ; 
Deh,fe graue nonè, come fuggiti 
Raccontateci ancor più largamente, 
Poi che’lrempo,e la nia nonlo difdice, 
B'.Tofcano cuerrier comincia, e dice, 
IL fine del ventefinso ottano Libro. 
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Detto che fs comedi Lete vfciro 

Incontrano i guerrier le (quadre Perfe $ 

Che fcorgenan le biade, e l'affaliro 

E fur tutse da lor l’armi difperfe 

L’efercito Chriftian rinuigoriro , 

Di gielo Herinta hebbe (ue fiamme afperfes 

Poi lofcudo deltiel riporta al Padre si 

E visol pugnar per le Chriftiane f: quadre . 


I 

ip] Ella Città, che da Seleuco hi nome 
Na Sulla fponda del Tigre è’ carcer pofto, 

t-G55i Difuorfù perbo,e minacceuol, come 
Sla per paura à risuardar propofto; 
Altaè latorre, & hà merlate chiome, 
Et euuiun dragoà ciafcun canto ef, pofto, 
Ch’apre la bocca; e’l cauo bronzo fenti 
Fifchiarfonoro allo fpirar de uenti. 





ba 2 
Colaggiù dunque in sì maluagia,eria 
| Prigionferrati, anzi fepolti viui, 
Che fi nomina Lete, acciò che pria I 
Che v’entri alcun d’ogni fperanza il priui: 
Irouammo il venerabil Zaccheria 
Serrato anch'éffo acerbamente quiui; o 
E pertre lulîri human conforto alcuno ‘ 
Nonbhebbe aricor nell’antro orrendo,e brune, 


Quiytiltrouiam, che ditaualia; vetufto 
Nelle tenebre cieche orrido fafli s 
E la barba ingombrando il petto, e'l bufto, 
Che fù candida pria liuida {tafli: 
Pende il manto ftracciato à frufto d frufto 
Tanto:è vifluto in lochi ofturi ,ebafli; 
Ma fefftendo per Dio sì duro fato 
Nelle miferie fue viue beato. # 
.. a 
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Ciracconfola inquel dolente fpeco >. 
Quel buon feruo di Dio con dolci note , 
E ciconforta à folleuar con feco 

La noftra fpeme alle celefti rote; 

E bene à trapaflarui anch'io m'arreco 
La noia; e'l tempo inoration deuote j - 
Alfin per tedio Impatiente vn giorno 
La giù cominciò è raggirarmi intorno . 


$ 

® d'un piè percotendo à cafo’l muro 
Dal rimbombo, ch’ei fà voto 11 comprendoz 
OQud°'io replico i colpi, è più ficuro 
, Venirne il fuon da caui fafli intendo, 
Io difuellere un chiodo allhor procuro, 
È di forar quella parte intendo, 
$ciolgo una pietra, e pofcia un’altra, e vegne 
La pure alfin,dou’arriuar m'ingegno. 

| 6 bi 


® vitrovai, chegià molt’anni prima Giisal | 
Per dar efito al fumo, atre canale 

Lafciaro i fabbri,e quella via dall'ima 
Parte de l'alta torre al fommo fale ; 

Ma poi l'hauea (così da noi fi ftima ) 
Chiufa, che l’ufofuo più nulla vale ; 

Etio ben miro, ecautamente auuerto, 

«+ ©Chefalirpuofli je peruenirfull’erto. . 


7 

Siluano anch’effo à quella via pon mente, 
E poflibil falirla anch’ei difcerne; 
Ma nongià di poter però confente 
Scampar dell’ofcuriffime cauerne $ 
Che beuche fufle alcun di noi poffente 
A montar fu le parti alte, e fuperne; 
Che dè far pofcia, oue mortale il (alto 
Sarebbe ancor della metà men’alto. 

Et 
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Et io non già, che nel {uo molle feno 
Ci potrebbe raccor del Tigre l’onda , 
E poi notando all’arido terreno 
Peruenir noi fula piùlarga fponda; 
E fe pur fi morrà fia’l danno meno 
Cherimaner nella prigion profonda. 
E infracidir dall’almo Sol diftanti - 
Seppelliti icadaueri fpiranti. 


9 
E così ftabilito allhor, che’l nero 
Velo dell’ombre hauea coperto il mondo, 
Benedicene il fanto, & al fentiero | 
Prega il Ciel fauoreuole, e fecondo: © +» 
Mouiam noi pofcia, io falitor primiero 
M°appiglio, e monte,e vien Siluan fecondo » 
Scala fanne il fentier, per cuis'appoggia . 
L’homero col ginocchio,e s'alza, e poggià. 
o) 


Così talhor pet l’atre vie falifce 
Cui tinfe il fumo , e fifolleua al tetto 
Chi le folte fulgini pulifce 
Lafciando aperto il chiufo colle, e netto : 
Lunghiflimo è’] canale, e n’impedifce 
Speflo fouerchiamente angufto,e ftretto, > 
Onde conuiencon faticofi affanni 
Riportarne ftracciati il petto, e ipanni. 
ID 
Purgiungemmoarihelanti al fommo effremo — 
E dato pofa alfianco afflitto,e iaffo 
Dall’un de merliil guardo in giù volgemo» 
Doue?l Tigre correa rapido, e baffo: . > 
Siluan pauenta iosbigottifcosetremo, .! 
Poidifperato ogni riguardo laffo, 
‘ Spogliomi, edeila croce a] ‘petto fcudo 
Fatto tre volteingiù mi. getto ienudo « 
_ Bb Stringo 
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Stringo 2 i fianchi le man, legambe infieme, 
E in diritta caduta all’acque fcenido, 
Rattengo il fiato,e l’aria intorno freme, 
Ch'iocol prelto.caderdirompo, e fendo 
Piomba il tuffo nell’onda, e’] lito geme” 
Ripercofio da lei con fuono orrendo : 
Peruenn’io fin fu l’arenofo fondo 

Pofcia rifolleuai fu l’acque il pondo.. 


13 

E volgendomi ‘intento all’altro lido 

«Muouo à tempo le man,muouo le piante 
L'onda al fen mi raccolgo, e la divido 
.Me fofpingendoà fcofla, à fcofla auante. 
Et ecco intanto il mio compagno fido 
‘Dietro à glihomeri miei cadde fonante: 
E l’uno,e l’altro alla bramata riua 
Stanco anhelando al fin ficuro arriva. 


r4 
Per paefi deferti, e luoghi incolti. 
Nudi errammo la notte, e’l giorno poi 
Da cortefe arator con preghi accolti 
Eicivefti diquefti panni fuoi: 
E quai vedete in rozze fpoglie aunolti 
Verfo il Campola ula faceamo hornoi, 
Ne fapewam le fue fuenture, e race 
Con quefti detti il caualier Triface» 

I5 I 
Eteeco allhor dalla man deftra appare 
Coppia di caualier, che dilontano 
Alle diuife del color del mare. 
Sembran di nobil fangue Perfiano ; 
Più e più vero ogn'atto lor compare 
Nell’appreffarfi per l’herbofo piano; 
Et eran quefti i precurfor primieri 


De frumenti di Cofdra, e de” guerrieri . » 


De 


VENTESIMO NONO. -579 
16 
De’ guerrier sche venian per fare fcorta 
Conlelor'armi alle portate biade ; . 
E già la Salmeria da lungi è fcorta 
ip ingorabrarle fpatiofe ftrades. 
a tefta ogni:camelo altera porta‘; 
Ch’al petto mai non firipiega,ò cade ; 
Vengono vnitamente à-torma; è torm2 , | 
El’un preme. tra via. dell’altro.l'orma. . © 
17 
. Ciafcuna torma un conduttiet preccorre ,: +. 
°— Ch’àfuondi cannaalpeftri-note accorda, 
i Concuifouenteiàgli animaifoccorre, 
| Seglivincaftanchezza,ò fetemorda: 
i E'ldouertoftoi pefi lor deporre, 
i El’onda,e’lcibo inchiaro fuon ricorda; ? 
E intanto hor con’ Hagello, hor con le note, 
Hor lufinga alternando:,& hor percote. . 
18 | 
Gl’ingroppati guerrier pofano in tetra 
- D’Ottone’l folio,e caualier lombardo, 
Sfidano 1 precurfori à dura guerra 
Che l'uno, e l’altro è caualier gagliardo: 
El’un.contra dell'altro fi diflerra , 
Si che folgore il Ciel corre più tardo; 
Fiero è l’incontro, erifonar lontani 
S'odond'intorno, e le pendici, e i piani, > 


a 
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Paffa il nemicofuo dal petto al tergo I 

D'Ottone1l figlio, e fuor di fella il getta }° 

Et Adamafto il fuo, doue l’vsbergo | 

E doppio, e fopra pofta hà la goletta 5 

E fi fann’amendue l’ultim’albergo 

Nel verde fuol fu la minuta herbetta, 

E l’armi immantinente,e i deftrier loro 

Da Triface,e Siluan pigliati foro. 

Pai CD Bb 2 E così 
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E così fattoun drappelletto vnito 

Di cinque caualier, che non han pari5 

Vaffene infieme alteramente ardito 

Contea i Perfi itringendoi ferri amari: 

Tutto d’arminemiche han pieno il lito 

D’intorno à granii caualiercontrari , 

E di folt'haftehauean pungenti felue 

Per guardialor.le portatrici belue . 


21 
Ma comefufferl'hafte arida: paglia, 
e@.l’armi intorno à lor tenere fronde 
Entrati i caualier nella battaglia 
Aprefi vn mardi fangue, e fi diffande; 
Si difordina ilPerfo , e fisbaraglia, 
Siconturba ogni fchiera, e fi confonde 5 
"E quinci,e quindi omaila turba folta 
Al valor de chriftian gli homeri volta. 
2% 
Tcapitandellepagane fchiere, > i 
Chiaman purquelli., e fanriuolgerquefti; 
E per riordinarle.lor bandiere. | - 
Corron di quà,dilà veloci,e prefti, 
E proua fauno à tutto il lor potere, 
Chela furiamortifera s'arefti, .io 
E tentano irritando hor quefti; hor quelli, 
Coîntra i fieri leon muouergli agnelli... 


| 23 
De capitani è l’undetto Francafto 
Chiaro perfangue, e per famofe proue, 
Eteglià rincontrarcorre Adamafto, 
F chiama al correr fuo propitio Gioue. 
Tigranneè l’altto huom poderofo,e vafto, 
Che fopr’ungran corfiertant'alto muone , 
Che fembra armato tutto, egli, c'icauallo 
Muoyerfi in guerra un monte di metallo. 

| Contra 
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Contra colui dalle mafliccie membra 1. 67 
Batran s'auuenta, econ.tal furia vanne;: i. 
Che (drucendole nuuole:rafiembra - VV. 


Fuoco che fcenda à folgorar capanne » 
Nulla difua virtù più firimembra. .. 
Alfiero.affalto attonito. Tigranne, |». 

E non sà nè fuggir, ne far difefa <;...» 
Contra'lguerrier della Romana chiefas © 


25 
Batrano à lui, ch'al fuo venire aggiaccia; 
Come neue. notturna-al Borea fuole, 
E nel cor freddo ,.efcolorito in faccia . 
Riman di. marmo:un’infenfibil mole »: 
Con l’intrepida man la fpada caccia s- 
Dou'entra il:cibo & efcon le parole; 
E la gorgiera i-luirompe, efracaffa, . - 
E morto.in terra al primo colpo il laffa. - 
26 
Cade, e fembra aleadercol graue petto I 
 QUereia;‘chel’Aquilon diuelga, e fchiante 
Poiche. cent’ecento anniombrofo tetto . è 
Co iramihà fatto alle più baffe piantez .. 
Cuopre, &empie allaterra il-duro letto, : 
Che percoffo da lui fono tremante , 
E l'almaa fuor della fua rotta fpoglia 
Col fangue ufcendo alfin geme , e gorgoglià « 


% 


27 
Quell’altro duee il feritombardo inch'effo +»: 

Ferì dî punta ;.e impetuofouftando 

Col cauallo in'un fafcio tterta ha:mello 

Il caualierschene cadentrémando: 
Pofcia, dou'è lo ftuotpiù felto, e fpeffo. - © 
Corte, e raggira ibformidabil brando gi A 

E fauederconla pofléntemano.: .. © 
Ch’emulo degnamente'èdi ‘Batrano. .. . . 

gi) Bb 3 Ne 
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Ne men feroci è infanguinar la terra 


Corran di qui, dila l’Ibero, e’. Tofco 4 


E Volturno animofo apre,e differra. :.. 


Dell’hafte intorno il perigliofo bofco : 


TrifaceOzziaySiluano Arrigo atterra, . ‘ 


Volturno,Alminodarcrudele, e fofco : 
E già dai vincitor l’ignobil frotte 


Corron difperfe,;esbaragliate, e.rotte. . - 


29 
Riforge intanto, e così parla il Drice 
Minacciando col ferro i fuggitivi, 
Ahigenteindegna.di mirar ia luce , 

E dinafcereinterra almondo viui,. 

Del frumento real; che ficonduce 
Dunque farem così vilmente priui,. | 
E dirafli diuoi, chevifù tolto . on 


Da cinque fol, nè glimiraftein volto. — 


Si er 
E in quetto dirla fera fpada ignirda ©. 


Contr'i (uoi volge;e gliminaccia,efiede y .' 
E casì-fra due morti aggiaccia, e: fuda:, Lc: ‘’ 


Ne sà lo ftuo], doue riuolga il piede: 


Ma pure affai, più fpauentofa; ecruda: .< . 


Nella man di Batranla motte diede: + 


Ond’ei purfugge, ela maggiorpaura.. . 


, Incontro alla minor lo raflieura. 
| 31. 
Per le man di Batran muore Alcimete — 
Feffo permezzo.all'unoyedl'altro ciglio, 


Coglie ilnecchio:Siluandipunta Ormete,. 


Si ch’ei ne.cadeà-fare’l fuoluermiglio, 
Triface à Carbafan la.fronte miete, 


D’Aglauro uccide. il fier lombardo il figlio > 
E cade inun fra membra rotte, efefle . - 
- be Ad 


Lu palco,e foura lui Ciarabardefle, 


. TR 


LI 
KI 
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Lig aste Trancafto,e Moricalte infieme 
’vno, e l’altro di ferro indarno cinti: 
Fuggonle primeomai, fuggon l’eftreme 
Parti,e fon.tutti, esbaragliati,ewinti. 
Batrano orribilmente abbatte, e preme, 
Egliabbattuti mefcola, eglieftinti: 
Alcun nonè, che piùrefifteruaglia 
E finifce in iftrage la battaglia. 


33. 
Onde Siluan l’àbbandonate fome 
Per diuerfo fentier rivolger fatte 
Di uerdi piante entr’all'ombrofe chiome 
Più che può le conduceafcofe , e piatte» 
Acciò che dal digiun legenti dome, 
Anzi vicine à rimaner disfatte, 
Poflin ricuperaruigore,e lena, . 
Che ne rimane è lor l’efremoà pena. 


4. 
E'l medefimo giorno 2) popolfido 
. Giunti con palma, e vettouagliainfieme» | 
Leuanoiguerrierlaffi a] Cielo.un grido): 
E rinafce ne’ cuorletitia, efpemer 0»: 
Scorronle trombe ogni propinquo lido » 
Chiamando all’efca ogni:guerrier;.che gém@ 
È i famelici tutti à gli alimenti # 
Concorronlieti à riftorarfi intenti... > 
| ] 
| Teodoro, acciò che lavinà negl’egri!- >» 
Debole,e.fuigorita nons’offenda, | 
Tempra l'auiditàynèfatiaintegrij 
Ma fà,ch'à gliappetiti fi contenda.: im i. 
E perche meglio:dl popol fi rintegriy! «©» 
Vuol che riftoro à. poco à poco prenda 5 
E s'impongon leggiereal foco legna. 
Perch’in vece: d’accender non fifpègnas 
e” Bb 4 Così 
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Così ritorna à fuo bell’agio il Campo 
Come altepido April bofchetto fuole, 
Chedall’orrido giel non trouò fcampo 
Alleramorafue fpogliate, e fole:. . 
Se con virtù di remperato lampo . 
Torna benigno:à riftorarlo il Sole, 
Che rihà più che.mai nelle fue foglie 
L'antico honor. delle perdute fpoglie. - 


37 

In quefto mentre alle fue tende Herinta 
Volgendo il piede, e non portando il core, 
Innanzi và dalla pietà fofpinta, 
Quantunque adietrola richiami.amore ;. . 
E’lbuon Niceto ad vbbidire accinta. ... 
Conlefperanze fue tempra’| dolore,» - 
£ col penfar di.vicendeuol.piaga. 
Punto ilguerrieroognifuanoia appaga . 

8 


3 
Tra fe dice ella. O qual famofo, e forte , 
E vò.credere ancorfido, e leale, 
Veggio,chefu:ne Ciel permioconforte 
M'hà preparato 1] mio deftin fatale; 
Ne vò, chedubbio alcunnoiam’apporte, | 
©h'ei penfierccangi, e non fia fempre tale 3° 
Ch’hauendoiagni:virtà sì degno amante. 
Ben'hauràiqueita ancor delle; coltante. 
pr: 
Ma mentre ella così Go fauella;.. - 
Eccola Gelofia moftro il più fero,. 
Pefte la piùnocente , e.la più fella, 
€he maifpargefle orribiltofco, e nero : | 
Eccolapoluerofa empiaipracella >. | 
Che inabitfa d'amor tutcoll’Impero,. 
L’arpia crudel, che conlebrinche immondé 
Ogni dolcezza fua guafta, © csi dl 
o do E dice 
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E diceella tra fe; dunque coftè! i 
A cuis'è fatto il'gran guerrier si caro; 
Che non men fente:riamandolei >... . 
Focomél cor .corsifpondente, e chiaro 5’ > 
Deurà guftarfuorde gli affentiynaiei | 
Le ddicezze d'amor fenza l'amato? ! 
Nò,nò,dice;ella; ele percote il petto .. 
D'umn'empioftral difuo veneno infetto, 

45 

Ma non:fentepérò sitel' manco.lato 
Pungerfi priadall’invifibil tofco , 
Ch'ella nomentri in.un fentier ferrato. 
Di qui, didà:da folitario bofco; . 
Doue elia: vede 11 fuo Batrano armato 
Premerle:imnanziilchiufo calle, e fofco j. 
E'Jfollecito'amante affrettar vede 
Solo foletto inifra quell'ombre ll piedé «: 


E doue unfontè fcaturia d'un fafio x 
«Muou’egl’incohtro à giovanetta donna s 

Che tenea. penfierofa il vifo baffo 

| a0:>Facéndo à lutdelbtaccio.fuo colonna: 
Macome:vdì del. caualiero-il.paflo |. 
Nefuoifili:penfiér piùnon affonna; 
Malieta,e«bella; cbaldanzofa in faccia -. 

e Correliincontro,ieiconamorl’abbraccia è 


4 
Indi di proptia man l'elmo, e l’arnefe 
Tuttazidente al :caualier difcioglie ; 
E poi feco ne và, dou’un.cortefe 
Cefpuglio ombrofo i lietiamanti accoglie? 
Ne matrazgio di Sol-dentro l’offefe, 
Sì denfe intorno hàle fue-verdì foglie ; 
Sent'ella;ppi;che l’atmorofa coppia 
Li dentro awidamente i baci addoppia. 
62,4 a Bb s Herjoe 
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wa I 44 

Merinta allhor, chel fuoguerrier s'auuede.;.. . 
Che fingendo amar lei,d’altri fi godez. - 
Immobilmente rimaner fi. vede a 
Quafi vna pietra,e piùnonmira, & ode: - 
Ma rifcondì pofcia, e torce il piede 
Lungi dal dolce fuon;che’l corte rode; | ‘ 
E giunta vue fentita effer non puote . | 
Scioglie il freno alidolor cori‘quefte note. 


45 
Dormo,ò veglio,che fo? laffa; stie'veglioy:: .° 

Perche non muoio à tarita pena? e s’10 

Dormo, perche di duol non micifueglio y 
Se nonè piùvche morte ilfonriò mio è; ‘è - 
Anzi di me dubiterò pur meglio; .. ..<| 
Son viua,ò morta? Ahi:dura ftato,e rio; | 
Viua nò,ch'io morrei taleè’. termento , i 
E morta nò,fe:tal doloreio:fento. . |... 


45 
E gl’è pur uer;con quefte luci fteffle |». 
T'hò pur uedutoad altra:donna in braccio 
Perfido ingannator,fon'le promeffe 
Queftetue.dunque,ed’'àmor quefto it-laécio; 
Tu frà l’ombrene uzitacite,e fpefie: > 1 
A goder.d’altri,eti fon’iord'impaccio è 
E uorrò disleal, pottarttamore? 
| Prima mi ftrapperòdal petto ilcore.. .. ) 


- 


48 

Priamitrafiggerò col propriotelo, © :L ::.! 
Che-mailegarmià'bratti laccituo$ | © 
E roti purlefue venture il Cielo, 

‘. Chemaicosì nondifporrd dino; ‘< >» 
Ecco il nobileautbrdelchiaro ftelog © © 
Che dè produr sì gloriofi Eroiz 1 usi. 
E ditante perfone.illuftrije conte; 3" 
Ecco la bella originapiafonte: c1...0i .. 

TA 
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Ecco l’honor di caualier,ch'ambifce 
Sopra gli altri acquiltartitolo,e fama, 
Che di morte io rrahe d'amor tradi[ce; 3° 
E con perfido corfinge,enonama, . 
Conla Taide fua,percuilanguifce . 
Corre à sfogar libidinofa brama, : >: 
Abi corbo uil,che nobil’efcalafcis. | | ; 
E d’immenditia folti nutri,e pafci. ... .?. 


$°o 
Tortora intatta,e candida colomba a 
Non fia mai uer,che non t’aborra, e (chivi © 
Efferuogl'io reuelatrice,ettomba 
. Deviliflimituoifatti.lafciui ;: 
Se falfo fuon di tua uirtùrimbomba 
Farò veder con quanta infamia.viui, 
Meteltimon,me querelante haurai 
Ne finirò;né PR mal. 


Oimè Batrano,e chi cà del feffo. 
Viril,ch'io creda,ò continente,ò cafto PE 
Mifera fe ueduto hò purte iteflo 
Con gliocchi miei contaminato , i st 
Poteuaio pur non ti venite apprefio 
Matrauiarmialbofco ombrofo, e vaflezi 
Che quella opinion;ch'hauea concetto 
Dellatuafede;ancorterreinelpetto ...: 


$. 

Ahi;mà che dico? Al disleal vorrei f 
Creder pur dunque,e vaneggiar tradita A 
E sì ftolta;e sì vile Herinta fel, . 
Che uortéftilo amar,benche fchernita ? 

Abitirannidell’alma affectimiei,. . . 
Non fia uoftra vittoria ancor finita? . è 
Voglio,e s’io uoglio,haurò poter ben'anco 
Spegnert: l’ardorache mi confuma ilfianco . 
“ Bb GC E ben 
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E ben s'eftinsuetà; pregoti;dè Cielo, 
S'ametò mai sì vileamante indegno , 
E:femai più,poich’è (quarciato il velo 
Me ne vilcalderò fuor che di fdegno ;. 
Fulmirfà ful mio capo, @col.tuo telo: 
Fiammaaccompagna del tattàreo tegnoj | 
Fammi dell’aura,e della lucé ‘priva, 
Aprititerra,e.mi fotterrawiua. - 


55 
Ma perche quì co’ miei difdegni invano — 

Meco m'accendo à tenzonar foletta? 

_ E non più.tofto alcaualiervillano, 
Che fchernice.ilimio amorne corro In fretta? 
Sì,si;vattene,và,fà dirua mano 
Dell’ingiuftitie fuegiufta vendetta ; 
Fà,che1mparida te l’anima infinta, 
Se comel’altre hà da beffarfi Herinta. | 


sé 
Ciò fentendo nel Ciel batte le penne 

Aîmor per ira,e giù difcende à volo 3 
E giungendo à colei,ch’à fparger verme. 

‘ Tràle dolcezze fue l’affentio,e’lduolo» . 
La ritrouòrrà le fronzute:antenne., 
Che d'Herinta ridea:fuluerde fuolo 
Eteidell'’arcofuo:fattaunasferza 
Tutta la:batte,e la fcudifciajesferza. . 


VENTESIMO NONO. 589 


58 
Piang'ellaallhora,e d’vbbidirpromette ‘3 
Per l’auuenire; Amor s'acqueta,e partes 
E la guerriera à far le fue uendette 
Rapida corre;e’l bofco incide,e parte: . | 
L’arminonchauea già molte perfette, 
Che prouide il paftorla maggior parte; 
Ma!nel proprio valortanto È Pd 2» i 
.Ch’'à ciò non:bada,e’l granguerrier disfida. 


59 
Ma poich’è preffo;efenza l’elmo il volto L 
«- Mira è colui,ch’efler Batran credea; 
E che nonlui,ma in quelle fpoglie auuolto 
Non.conofciuto caualier vedea; 
Riman fubitamente il cor difciolto 
Dalla tema d'amor maluagia,e rea; 
Ma d’un’altra più fiera immantinente 
Per ogni vena irrigidir fi fente. 
6 


60 
. Perfermotiensche’]granguetriero vecifo | è ; 
Da lui fia fato,e l’armi fue ne porte, 
E conatto fieriffimo improuifo 
Spinge il ferro mortai la donna forte; 
E quello inetme,attonito, e conquifo 
D’una punta crudel trafigge à morte ,. 
Cade,e fi duol,che difarmatoei cada - 
Senza feudo imbracciar;ne ftringer fpada » 
Pa 


; I 
| Herinta allhor;fe fufler tue-queft’armi 
I Ben pugnato del par con teco haurei; 
Ma perch'io sò,che dell’altruitu t'armi; 
Ne polfetior legittimo ne fei: 
Con vn ladron d’hauer’ufato parmi, 
. Quel,checonun guerrier non vferei; 
Quel caualier,di cui fon l’armiè tale, 
Che dite molto, e più d’ogn'altrouale, ; — 
ingicaiiace die Onde; 


‘gg TI BR O) 
6. 
©Onde;fe non puditu coltuo valore, 
(Chene fon certa,)hauerlo vecifo mai $ 
Se morto i tradigion fe’ traditore, .:. 
E fei ladronfe purfuratol'hat. . . 
A quelfti detti il mifero, che fuore:. ... . : 
Era perefalarl’animaoma!, {ea 
‘ Sofpirò graue,e poi foggiunfe apprefiò , 
«Ahi,chel’ingannomiotornain me fteffo.. 
6 


L’armidi quel inienie tuticredi, © 
Non fongià quefte, io le formai fembianti y 
‘ Per piacere à coftei,che quì tu vedi, 
Stolto affai più dituttigli altri amanti : : 
Ella,che le bramate fue mercedi © 
Contefe untempo à miei fofpiri,e pianti 
Va,diffe;yndì Batrano uccidi, e poi -. | 
Ti prometto addolcir gl’incendi tuol.. . 
64 
Et io,che ciecosì, ma non già tanto 
Era però,ch’io°non uedefli aperto 
Non poter’ottener sì degno uanto. 
Con vr guerrier disà fourano merto : 
Imitai l’armi,eftato lungialquanto 
A lei di lorme ne tornai coperto: | 
E difli,il granguerrier pugnando ho morto, 
Ecco,che le fue fpoglie à tene porto. . - 
65 
Ella micrede,e l’amorofo foco . 
Vennemi à temperar trà quefti fronde, 
Ma dentro al piacermio fugace, € poco 
Morte l’amaro fuo per fempre infonde; 
Ne potendo dir più tremante,e fioco 
“Gli vitimi accenti fuoi guafta,e confonde, 
E dalla fpoglia fua l’anima fciolta 
Mormoraado fuggì col fangue a” 
dato: af 
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Hor quefto udito,e’l fimulato arnefe 
Mirato ben la uzlorofa Herinta, 
Poiche falfi i fofpetti eifer comprefe 
Del fuo Batrano,el’armatura infintas..;: 
Lieta alle (quadre fue la uiatiprefe'' 134 ‘© 
Amore,e' Cielo ad vbbidireacciata gio 0 
Studia ellz:il paffo,e.innanzi è Coldra arriuà 
Che’! giorno:ancor l’eftrema pàrtehà ua. 


67 

Troua il fuo Rè,ch’affaticato in uano 
S'era più giorni ad efpugnarle murzy 
Chedifendea:l'Imperador Romano 
Con guardia inefpugnabile,e ficora: 
Alfia:da poi ch’ogni fuo.sforzo è uano ; 
Lafcia è Gerfamo un’incredibil cura 4 | 
Che promett'egli;e vuol:feccar. quell’ondz 3 
Che'l muro impenetrabilecirconda» ; | 


2 


68 
Con cento fabbri alla.propinqua valle 


L’Architetto ammirabile fimuoue, i 
E rompendoungranfaffounvoto calle . j 
Conuteritrona inufitate,e nuoue;: .-! * 
Ciafcuna eiténta;e penetrandolualle 1 .4 


Finche la più @pportuna viritroua si. 
Che lo conduce alfimy.doue s'interna > 
Dentro aleoncauo monte ampia cauerad 


6 
Là,doue poiche ALI il piede 
L'orma fegnò per]a profonda tana 
Fermando il paffo.sall'arti: fue richiede 
L'onda,che fouraftà.quant’è lontana 
E raffrontando ogni mifura uede 
Eflernon molto al capo.fuo fouranas. 
E fottrahendo il Ciel pietrofo al monte 
caturir fanne à.pochi colpiunfonte. . . 
GRATO | Qad'egli 


è 


i 
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74 
Leggeiltitolo pria,le proue, e i gefti 

Son quì d'Heraclio,e di fua mangli fcrifle; 
Volg'ella i.fogli,e’n quei ritrova, e’n quefti 
Ciò che intempi diuerfi hor fece,hor diffe. 
Quand’ecco auuien,che laueduta arrefti * 
Singolar cafo,e le fue luci athffe; 

Defcritto è l’anno,e l'hora,e*l mefe,e'] puntò 
Ch’allhorfinifce ilterzo luftro à punto. * 


75 
E diceuanlenote;vna mia figlia 
«Vfcita fuor del primo luftro à pena, 
Corfeggiando un uafel m’inuola, e piglia 
. Del mare Egeo foura l’eftrema arena + 
Hà ful braccio fuo deftro una vermiglia 
Spada,che'] srembo fuo la madre piena . 
Bramò di uoglia, e macolò’| concerto 
L’impreffion del fuo guerriero affetto. — 
6 


7 | 
Stupida la guerriera il certo fegno 
Riconofce in fe fteffa, ei detti accorda 
Del buon Niceto,e del Natal fuo degno 
Non intefo fin quì nulla difcorda.' * 
Se medefma rincorre.il proprio ingegno, 
E diuariaccidentifiricorda ; 
S1 che del Sole à mezzo dì più certa 
Difcerneomai laueritade aperta. 
PP. a 
Gl’indugi rompé,e d’ubbidir difpofta 
Niceto, Amore, ilfuo natale,e’l Cielo, 
Quel libro prende,ou'è l’hiftoriaefpofta ; 
E lo fcudo immortal fott'altro velogo 
E fe ne và ver la munita cofta 
Alla fede verace,al giufto zelo; 
E riconduce alle Romane fquadre 
L'armi del Cielo,e fe medefma al padre. 
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Gli Angeli fanti vn’inuifibil rota 
Fan di fe ftefli alla donzella intorno, 
Mentr’ella fe ne uien per l’ombra ignota 
Facendo il falutifero ritorno. | 
E firallegra ogn’anima deuota 
Chèin Ciel fruifce il empiterno giornos 
Mentre veggionla sù d’intorno à Dio 
Tornar l’arme celefteal popol pio. . 


79 

Non afpetta la donna il Sol,cherieda A 
A fcoglierl’ombra al mondo ofcuro , e cieco 
Ma parte.in prima notte,e lagran preda; > 
.Che Domete:furò,riporta feco: 
Chiama la fentinella,e fà, chechieda . 
D'efler ammeffa: al fommo Duce Greco, 
Che viene amica, e di paffar ficura 
Quinciimpetrò nell’affediate mura, 


,  3Ifine del ventefimonono Libro. 
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A R GO MENTO. 

Riconofce:per figlia Aueufto Herinta 3 de 

Et ella efce àpugnar dal Chiufo oftelloy 

Er eda luila fiera vita eftinta —» o 

D'also gigantein fingolar duello, © 

Con l'altra gente al (uo foccorfo accinta: 

Albifogno maggior giunge s frarello » 

E per l'Imperador fsero contrafto i 

Contra’ figlio d’ Aton prende Adamafto. 


I? 
| p Oiche fù dentro alta difefa foglia. 
La-magnanima Vergine guerriera, 
Come che frà gli ‘amici firraccoglia.. 
Solleua alta r9) ra la wifiera: 
E porge di caualier:fenz'altra fpoglia . 
-Nudalatnampacifica;& altera, | © o». | 
Addimandamdoalcun, chel’introduca, | 
"E l’accompagnan tutti al fommo Duca. 


2. 

Doue poi giunta :alteramente humile 
Al fuogran genitor così fauella: 
La figlia tua; ch'duaragente,e vile: 
T'inuolò.pargoletra, e tenerellas ‘© - 
Robufta hor fatta;ecd’animowirile s 
E conferuata.Vergine donzella»! 
A tefi sendese fon quell’io fegnata 
Dal Ciel forfe però:primache nata. 


PIRO 

Niceto incominciò Pi pate uelo; 
Che s'ètant’annià gli occhinoftri, auuolte. 
Erichiamando.alla pietade;al zelo | ..: 
Della:verace fede.il corm'hàuoltos © è 
Ma hoggi alfin co’:fuvi fauori il Cielo . 
Apergamente ognimio dubbio hà fcioltos 
E moftro ame,come'ltuolibro dices 0" 
Cheramo iofbnd'imperialradiee. » - 
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a 4° fi | 1 iN 
È quì fcoprendo.il deftro braecioignudo ©. 
L’infallibile nota a! padre efpone; 
E i comentari fuoirende;e lo fcudo,, » » < 
Che Dio mandò dall’erertiabimagione 2; . i 
Leimira Augufto,e.in quel foaue,e crudo; 


ì) 


Volto incognito giàtantaftagiones. 
Riconofce il fuo proprio,à cuifimiglia;. :i 
E l’aura fente,e' caro odordifiglia. .:._ . 


] 

& di gaudio,e. d'amore il corcompunto, 
L’abbraccia,e dice,ò mia/diletta,quando. 
Da te ben fufle ogni fegnal confunto ; . 

Se’ tu mia figlia,e"l far uéder: pugnando:. .. 
Cara fempre farefti,egiungia: punto . ’ 
Nel maggior vope, hort'apparecchi vprido, 
Moftrarte ftefla al fangue tuo conforme — 
Seguitando virtù per le bell’orme. »: 

6 


da magnanima tace,e moftra:all'atto,: è 
Ch'à pieno à lui rifponderà:con l'opre; 
Corre il popolo attorno;e:ftupefatto 
La donna ammira;e’l chiufo gaudio copre, 
Già dell’infettion:liberovaffarto:. fl 
Il paffato dolord’eblio:ricopre si 
E° dolor condilétto omairamménta 
Della mortalità fugata;e fpentà: è 


7 
Ba poiche fù.confommo gaudio accolta. . 
Daicaualier quell’inclita guerriera, : 
Con lo fcude ammirabile fisvolta visi. ui 
Il magnanimo Heraclio alla fua {chierà 3,1 
E d'intornoida lui:la benda fciolta è 
«he per man de pagani uuolta. v'era; 
Scoprelanotaimagine;ch'Elena; ì 
Portò dall’ampiaregion(ereria, o mei sii) 
Fo pclE, SI E con 


i 


“TRENTESIMO. 259 


E con fronte lietiffima,e (A uote,: È 
Che via più che mortal diftingue' il fuono$ 3 
Guerriet difs’et, del ricourar la Croce 

«Omai giunti alla fin gli affanni fono j 
Ecco l’arme fatal,cui nulla noce 
Fabricata per noi.nell'altotronos: 
Ecco della-vittoria il certo: fegno, 

| Eccontiilifido,e dine ta 


Quefto mefiv'idel pad igliondarato 
La notte;quandead aflalir:ci venne 
De fileritio;e :di.froda1l Perfo armato, 
E fin nelualto àtradigion peruenne: 
c.Quindiposfempre in perigliafo ftato |. 


T 


- ; ® Ca 


Cademmo je quindirogn'aliro mal c'auuenne 


Ma hor;chiè nofco la fuperna alta 3: 
Facciam pur vegnine dti ufcitas:. 


L'altera figlia è quel parli tifponde - 
Bengmoitrando nell'atto ul:cor ficuroz'. 
Et io:primiera à farfanguigne l’onde 
Prometto vfcir deli’affediato muro, | 
Se nonl'habbia Gerfamicondotte altronde 
Comelà trà i pagan:fuatventi:furo;. 
E fegue #èdir quantlei promeffo hauez 
Pur dianzi.à va cita oprar folea, 


"Per annuntio sì fattò Au uguto alquanto. 
Riman.fofpefose-fà;ch'alcuvo auuerta, 
Se l'onda fcemi;edapiù mefli intanto 
| Riportata nefùnouella certa; 
_Ond'ei cangia configliose d'altro canto 

Prepara al muro un’improuifa aperta, 

Non preuilta da Perffie-dalla fronte . 
Vuol,ch'ella fia, ch'è più lontana al ponte. 
Uisi E {cor= 
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E fcortecciando vn largo pani j doue 

: Stima al popolo fiio l’ufcir più certo 
Rende fragile il muro, e. ne rimuoue 
Sue ferme parti,e lafcial dubbio,e incerto. 
Si ch’ageuolifpinte,e:leggier proue 
Renderanui adwnitratto il paffo aperto y 
Nè di fuorfidiparmolto;nè poco ,. «.. 
Doue fia dentio'affottigliato il.loco. . .. 


= 
Pafla intanto lanotte Helaclio deltoz; «| >» 
Pronto,e vigile duce,e quando poî — 
Dietro al lamed’amor, che tutto”! refto ‘ 
Difpeglia il Ciel de gli otnamenti fuoi, 
. Si frangon l’ombre,e’| uelo ofeuto , e mefto 
“ Sicomincia à riccordailitàBoss: >: > 
Ecco il popol:fedel, mira pertutto ; 
Donefaron giàl’acque; illidoafciutto». I 


| 14 

E°1 fiero Rè, chel’oftinata prova: > :- 
Vede pur uinta;e‘incuftoditi fmuri, 
Gli affalti fuoi col nuouò dirinuouay 
E fofpinge oltre i caualier ficuri: 
E quefti,e quei d’auuicinarfi à prova 
Fanno oftinati paragoni,e duri; 
E quinci,é quindi ®I bellicofi carmi 
S'armano.i cuori;e fi.rincouran l’arms, 


5 | 
Muouono gliarieti, ergon le fecale . 

Gli Arabi,e i Perfiani è mille,à mille, 
E fan didardi un nuuolo mortale | 
Che bagna il fuol di fanguinofe ftille : . 
Con la nuuola orrenda i! grido fale, 
E rimbombano l’armiin fuon di fquilleri 
Ma rulla à quei barbarici furori | . | | 
Cedon sù l’alte mura i difenfori. I 

i Più 
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Più del torbido marfe’! Borea,e l’Auftro 
Corrono è conturbar gli umidi campi s 
E porta l’un dallo ftellato plauftro , 
Pruine,e giaccio,e l’altro orrore,e l’ampis 
Si rinnafpra d’intorno alchiufo clauftro 
L’acerbo aflalto,e par, che’l Ciel n’auuampi; 
E par che fuor di fua natura immota 
La tersa ondeggi,e fi rifenta, e fcuota. 


17 
Trè uolte;e quattro alla falita intento 
Corre rapidamente il popol folto; 
Ma qualfi rompe in falda torre il uento 
L'unito impetordor cade difciolto . 
Allhor pien di.terribile ardimento 
Tonando il petto,e fulminando il volto 3 
Grida Amalia à 1 pagani, ancorifi cefla ® 
E furibondo all’alte mura apprefla. 
18 
E conla man,cui neffun pondo ègraie 
Scala di cento gradi almuro appoggia; 
E sù vi monta,e neflun rifchio paue, - 
Netlun timor nel forte petto alloggia, 
Sanguigno è tutto,hà l’armi pefte,e l’haue 
Forate,e guafte,e pur s’innalza,e poggia; 
E già forge frà imerli,e’] ferro ftringe, 
E di fangue.Chriftian le:mura tinge. 


19 

Falce orrenda di morte il braccio rota 
La cruda fpada,e rouinando appare, 
Terremoto non pur,che’l muro fcota;s 
Ma crolli i mont1,e'l Ciel perturbi,e’l mare. 
Rimanla gente attonita,& immota, 
Ne vuol'dar loco alle percoffe aînare, 
E mentre,e non tem’ella,e non ardifce, 
L’irrefuluta il fier pagan ferifce, 
Piaga 
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Piaga Enea sù la fronte, fino al collo 
La cruda fpada al caualier difcende , 
Lo fcudo è Doroteo giunfe , e fpezzollo, 
Recide il braccio; e poila palla offende: 
Batte il mefto Elian l’ultimo crollo, 
Puntolàì, doue il fuon la voce prende, 
E nello fcudo fuo:ftringefiindarno 
L’Antellefe baron nato. full’Arno » 

2I 

Ferratin, chefanciullo al correr lieue 
Souerchiòtutti, etal mantienfi ancora, 
E nacque là,dou’:1 Piemonte.beue 
L'acqua, che poi nel Po’mefce la Dora; 
Dopò un merlo;fi pon dacui.riceue 
Raggirandol difefa ad hora ad hora ,. 
Ch’ei torna, gua dall’unfuolato all’altro 
Con ben mille:riuolte accorto, e fcaltro. . 


22 
Così chiufo tallior d’ampio fleccato 
Tien col Tauro à pugnarl’accorto Ibero, 
Sol dall’urna uolubile guardato, 
Cui gira attorno in uolteggiar Jeggiero: 
Mugge il tauro fuperbo , € fpinge irato 
Nell’oftacolo indarno il cornoaltero, 
Che mai là, doue vuol colpo non giunge 
| E fempreà uoto.il yoto legno-punge. 


2 
Onde prefo.il pagan più forte {degno 
Contralui, chefuggendo è bada il tiene, 
Qual fe infiamma per uento accefo legno, 
«Tal più feruente il fuo furor diuiene 
Ne potende omai più tenerfi à fegno 
Vrta in quel myro cu hà colui fuafpene; . 
E°] diuelle la siygallalca fede 
La forza fua sch'ogn’altra forzaeccede. ’ 
I El 
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| E'lgraripilaftro e’'hmal d'ifeforinfieme!,. .:;:..:2 


Precipitò nell’arenofo fondo, rie n! 
« Perturba illimo,e vi:f frange ie preme - 
° L'oflainfelici,elefottérraul pondo, + 
Rintuonazliîto è molte miglia;e geme, 
E rimugge d’ogn’antro il fon:proforido yi 
L'ampia magione al gran tumorrimbomba, 
E quel mifero è un punto hè morte, e.tomba. 


| "i 
Sparge l'alta rovina atro fpauento 
Ne’ cuor fedeli;e fà di marmoi volti; » 
E par,ch’oghiguerriero omai più lento , 
:  Adifenderquelmuroilferro volti; 
E l’auuerfario alla vittoria intento. 
Da molte parti i defenfori:hà.tolti; — 
E ne fà colafsù la.fera fpada » ko i 
La ghirlanda apparir difciolta, e rada. ‘.; 


26 
, ©ndel’Imperador, che'ltemposfcorge - | : 
Da far omailagenerofasvfcita, PU 
Mentre l’impeto oftile efler s'accorge 
Tuttoriuolto allamural falita +. 
A fe fà richiamar mentre già forge 
Contra’l barbaro ftuol la figlia arditas 
| E dice àlei,và frangi 1lmuro, e guida 
Di fuorlefchiere,e'l dubbio varco affida 


| 27 | 
> Ghliome ne vò dall'altra bandà,e fuore 

Fermerò’! piè (u-l’abbaffato ponte, sii. 

Perche?] popol pagan'del fuo furore. 

‘ Tuttiriuolga à megl'impeti,e l’ontes > 

E s’ageuoli intanto aktuo valore 
La fortita da fardall’altra fronte; . — 
Va,fpiana:adunque altrui la ftrada,e moftra 
Penproua omai,chefe' figlivola noftra.: 
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Non bada:Herinta,e l’altro muro vrtando 
Fannecaderl’infragilita fcorza , 
E la poluere denfa al Ciel volando 

Con volubile nembo ilgiorno ammorza 3 
E’l paflo rotto à valicar pugnando 
Primiera mucue,e chi lo fegue afforza, 


e Colvalor,con l’efempio,econ la voce 


.» Lavalorofavergine feroce. .. . - 


29 
Paffa perle ruine i falto,à falto. 
Con la fpada crudel, che morte fpira, 
Tale armato Orion forger nell'alto 
Dall’Oceano oriental fi mira: 
E portar di tempefteorrendo aflalto 
Dei Ciel,che tuona,e contr’ noi s'adiraz 
E tal cinto di nembi,arfo dilampi, 
L’Eurodifestator fcorrere i campi. 
Hor nel punto medefmo,e prima ancora 
L’Imperador:fà declinare il ponte, 
E fopraluidelchiufo al 9 fuora. . 
S'efponearmato à tutta l’Afia è fronte; 
E dice,eccou*Heraclio, vniteu’hora 
Armi nemiche à tanta preda pronte, 
Ecco l’adito aperto e’ calle piano, . 
E fuor de muri ilreguaror Romano. 


31 
Hor chi. vien danque,e di mie fpoglie altero. 
Vorrà tornar nella paterna terra, 
E riportarnea fui l’armi; e'l cimiero ,. 
Che fù d’Heraclio, & ei l’uccife inguerrà è 
E non men,che magnanimo guerriero 
Cosi dicendo il dubbio uarco ferra, 
E chiudeil paflo all’infinito ftuolo 
Qual già tenne l’Etruria Oratio folo. : 
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Mala turbi nemica'il varcoteme >’ | 

->Tentar,che troppo caro il vanto colta, 

Ne fpada v’hà,che non vacilli,e treme 
Paurofamente à tal virtude appofta: > — 
Quando il fiero Atalon fuperbo freme;\ 
, E fe pur’oltre al gran: periglio accolta; 
Gigante è. quelti,e mai:nion'vidett'Sole :! 
D'offa,fi Milurata,e ualtta mole. > » - 


L) 
» È 
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Mobil torre iaficiibi» aucarentpefire 
| Gli arma la deftra,in cui:confitta fpunta 
| — D’ognirigido fio nodo filuéftre 
Di fronda inuece vna ferratà punta; 
Ne d’è forza mortal, nè man terreftre 
Quantonque fuffe alla compagna:aggiunta 
Che pur cotanto è poderofa; egréue > 
La rimuoua dalfuoljnon‘chela leué; » - 


-_ ‘34 
Coml’ampietèrgawna granpellecd'orfò 
 Orridafpoglia,e fpauentofo fregio, |‘. 
Qual d’Alcide il Leongl’inuolue il dorfo, _ ò 
Va nudo il refto,e non tien arme in pregio; 
Parlento il paffo,ewince altrui nelcorfo, 
E’lcrin pienditerribile-difpregio, 
Parte gli.omeri ingombra;e parte’ volto 
Ifpido,e néro,e rabbuffato, e’ricolto. 


i 35 Lu 
Hor venendo coftuilì,doue Augiifto 
L'atterideinnittò al perigliofo varco, 
Formidabil s'auanza, e’l ponteangufto | 
S'incurua,egeme al difufato incarco: 
*Eleuandoiil feroce il colpo ingiufto 
Dal fiero braccio se da fe fteflo CArco; 
Come fu!minefwol,che fcota il mondo 
Dellaà:mazza calò l'orribilpondo. 
ci ° Cc 2 L'Im. 


P. 


- — 


604 CEITIBARFO 


6 
Lins dB 4a, 
Schiuar non può si:poco:fpatio:hà'l ponte, 
Lo fcudo;innalza-à riparar,cirefcenda +; 
Con minor:danno:allaidifefa fronte ; 
Vieta l'arma del:Gieb che’? capo ofenda; 
Bencherafiemibrisouinardi unmonge.; | 
E'Lidutocerya (ò nerauiglia}intanto .) 
Riman dal:colpo isfiaccolato, e franto.. : 


37 
E riff ibid aio gielo,; i :% 
Che; di ruvida quercia à i rami pende , . 
Allhor,che' Borea afferenando 11 Cielo :. 
Ciafcun’anda fugace immobil rende ; 
Se la. faldala sù dal duro ftela « .. i 
;Difpiccatadal.Sole d.terta:fcende;...-. | > 
Che yifi.lpezzase i lubricieriftalli: . 
Scorren perle pendici;e petle:malli,; 1° 


38 
Heraclio alhgtquant'alzar:pofimil braccio) 
D'acerba-punta all'ombelicò il punge: * 
,Eigiangendoli.al cor vi' (pezza il'laccioy 
..Che d’Attalonlabeftial vita aggiunge 
Cad’ei mubliando,e rimanendo un ghiaccio 
Fà l’ampie felue rifonarda lunge, 
Le'valli aflorda,e le montagne,.e’l lido .; 
Della fua ferità l’ultimo grido» Li». 


39 

Parte reftaful ponte,es’'attranerfa "i 
Col graue bufto,e da l’unlato pende, 
La gran gelida fronte al.Sole auuerfa ! 
Dalla cintola in giù dall’altro fcende. |. 
Di fangue vn fiume il rotto fianco verfa, 
E nuouo lago al voto letto rende; 
E riuolta all’insù l’orrenda faccia 
Conle morte fue luci il Ciel minaccia # 

! = 
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Sopra il vafto càdauero nom'bida' | | Li‘. A 
Cefar,chelo difcerne immobil-pondo!; ..; A 
Ma dice à gliraltrije moftralor lafpada.. 
Morto e’l primodi voi, qual fia’! fecondo 4.{ 


E così chiude è i'Perfian ladtrada, .:: Il 
Che fouraftà:ful: ponte! al fango immendd 3 
E intanto fuor dellecadutemura: . ..; +. ) 
Paffla l’invitta Verginefichra cs oil 
Alia 
E full’argine omaigiunta;efalita::: oso cori. H 
Frondiagiando:iedeli il ferro aggira yi cr) 
Rifpinge i Perfi,e"l popol Greco alta, ;c »I 
Quinci.prefa d’amorsquinci dall'ira pr), oil 
Ciò ueggendo Rubenle fquadre-irrita: . 0 
Contra quei che feguirla donna mira $ | iI 
Ein giù’rifpinge, e ene baffo .!.;% 
Quanti hauean già fù l’alttaripa il palo, : 
4U' 
Indicontrala donnaaffretta ilpiede,, (< U i 


Cui benrauuifa all’alte infegne,e note: 11. 
E rampogna la: Verginey è-la:fiede 1) «iu 
Nelmagnanimo corcon quefte note: Y 
Ahirubella altuo Rè varia difede:; .: >. 
Fronda,ch’aervolubile petcubte s |  ;. ‘| 
Hor,hor vedrai quanto fien corti ivanti 
Del vaneggiar de gli animi incoftanti. 


I sa #9 
Etella à lui dellarifpofta in vece‘: -> 
Addirizzalafpada alla vifiera, <*. 


E l’vecktea,ma’l caualier fi fece». . ° nV 
Da banda alquanto alla percotla:fiera 3. -}- 
Inditornò ben:diece;paflije diece.. | ,,.;7 


Dalla danna-rifpinto alla fua @hieray, . | 
Ma uergosnando:al.fin:tornaà ferite: 
Perlo {corno affai più,ché-perd'ardire» . . 
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E ful cimiero ileilaifpada abbiffa' .‘ 
A cuil’elmorefifte;e’] ferro ftrifcia: 
E declinando in fu l’usbergo lafla 
Lungo fentier diluminofa ftrifcia # - 
Herinta alllior nell’ira fuatrapaffa .- 

sPer:ifiorito terren calcata bifcia , ©’ 

Che fi rileua;e"1 velenofo dente | 
Ficca in quel piede, onde calcarfifente. 


45. 
E d'una punta inmezzo al duro ftudo ; - 
Che difuora è d'acciaio, e dentro d’offo 
Lo punge,e pafla il fiero colpo,e crudo, 
Benche fia faldo à merauiglia,e groflo: 
Ne giunge pur,ma penetrando al nudo, 
Fà l’arnefeapparir tiepido,e roffo; 
‘Raddoppia il colpo;e non fà piaganuoya,, 
Ma?’l fuo primo fentier la {pada troua. 
46%. 
E d’onde la corazza fi congiunge 
Sotto il braccio finiftro al core arriua, 
Cuila fpada csudel punge, e ripunge, 
E di fenfo,e di moto à un tempo il priua 
Cade il mifero duce,e’ fouraggiunge 
L’ultimo gielfu l’arenofa riua, 
E la vita;e’l calor,che morte folue, 
E nell’aria,e nelfanguefi rifolue. 


47 

La vincitrice allhor col piè ful petto. 
Al caduto guerrier così fauella:' 
Vàrimprouera,và, campion perfetto 
Me d’incoftanza;e femina m'appella: 
Tu coftante;e viril fe® qui coftretto | 
A morir perde man d’ana donzella; 
Ecco le lodi tue; ch'io non vorrei 
Parne cambio però co ibiafmi mici. 


Ma 
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Mamentre-ella così ful'vinto parla, 

Di Perfiani, un numero infinito 

Corrono vnitamente à rigettarla, 

Per forza giù ‘dall’arenoforlito : 

Ma con l’impeto fiernon può piegarla 

Giuntofi è danno fuo lo ftuolo ardito; 

Ben'ogn'altro de fuoitrabocca,e cade, 

Mariman'ellain mezzo.à millefpade. 


49.’ 

E non teme,e non celle non'riuolta 
Pur folo yn paffo alla falita foflaj; | 
Mala turba foftién,ch’unita, e folta 
Più;e più fempre inctontr’à lei s'ingroffa : 
Duraellasì,ma ben trà fe tal volta « 
Penfa,ch'à lungo andar durar non poffa; 
Egià , quantunque inlei fia fempr'ilcore 
Il medefimo pur,mancailvigore. ... 


o 

Nè merìdi lei ful peneletti angufto, -. 
Doue contende à mille fquadre il paffo, 
Corre periglio ilgenitore Augufto, © 
Che vien da fronte ad affalirlo Attaffo: 
E faliti da tergo‘affalto ingiufto - I 
Muouongli Dolomete, & Alto faffo; 
Horcosì dunque in dubbio ftato,erio 
Vider le cofe i meffaggier di Dio. 


| $i 

Gli Angeli,che dal Ciel quaggiù volando 
Scacciarl’orrida fame,e l’empia:pefte, 
E le ridufle il formidabil brando . È, 
D’onde eranforfe,all’ombre orrende, e mefte. 
Et hor dalle caligini tornando.» 
Alla più pura regionterrefte 
Vider,fe’l popolpiomnon fi foccorre 
Velocemente;à qual rouinaeicorre. >: .. 
pu Cc 4 Efpie 


608 «LIB. R io, 
52 

E fpiegando perl’aria iuarnid’oro,!:...::- 
Che lafcian i dietro à ferigaducente 4 1". 
Giungono è quello ftuod;ch’hebbe riftero 
Dalle biade rapiteegro; elanguentes: 
E giunti è wifta ‘al principè: e » I 
Che de figli perduti era dolente,ò »: 108, 
Vn de gli Angeltil chiama, &ei fi had) 
Dalla fua doglia ‘alleccelefti note. ..<.- 


rog 
l) " » 
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Teodor tu penfi; l'Ituogtrmano neaotp:) et È 
Combattese perirà, fe nònsiaita -; 1.) 
Nonè,camei pensò, come:Adimanto 
T'efpote,ogni fuafquadra ancor perita $: ‘, 
Ma fono ingwerra,e:dinittoria iluanto» :'; 
Haurannoaneor, fe' tudailoro alta:, 1 
Sùmuoiihor dunqué,à che, più badi omai?” 
Già riftorataè la tua.gente aflai. .] 


34. 

Ciò detto,tace;e lirifponde io nègnoy ihr 
Subito il prence;e-i/faritidumi: adoras uo _ 
La cuigenmina luceall’ampioregno -; » 
De beatiuolando.il Cielo indora: < i | 
Frettolofo Teodor fà ddrè ilfegno, . _. G 
Che fimiouanol’armratthora sallhora 5 3 
E fpargon delle trombe tchiari: accenti. 
Tuttal’a perta e de uenti. 


E già dal Cielo, é dal deli o potrare 

Alla futite magion,ch'Heraclio guarda, — Ù 

Contal frettà ne gian lefchiere:armate; 
.+*1Che rimaneadilot l'aura più.tarda; 

Vola la uoglia;e fà le piante alate A 

Sì ch’il piede il-defio poco ritarda ;: 

E giungonoà portarypria che finita 

Sia sa battaglia,à ad lor com pagni alta, i:‘/ 

Ma 
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M2 prima‘ancor,chetutto arrivi il Campo 


A foccorrer de fuoil’amico ftuolo,si.i.' 
Rapido piîrche fiamma;e. più chelampo,. .i 
Corre il figlio d’Otton primiero,e falo 1,‘ 
Vitane? Perfi,e nonritrouzinciampo,:; 2 
E di baxbara ftrage;ingambra”] {uo]6s . A 
Frangeilfoltodell’armi;elefracafla:z; {:% 
L’apre,e diflolue, ede:calpettaze palla»... 


ST: | 
Poco dopò»Adamafto,e'lbuori Trifacg,. . ; 


H 


€ 


E Siluano,e Volturno à parconloto 3. . 
Le uie:fgombrando al Macedone, alTrace 
Corrono inuncolptincipe;FTeodoro.z', | 
Sueglianne’pettitor fpintoaudace -.. » | 
Col chiariffimo:fuon le trombe d’oro 3 
Esù.ibarbaricapi, e fu lexfpalle 

Gli fpronatiideftrier tritano il.calle., 


SÈ, 
ormentre il popol fido abbatte, efiede 
La Perfa gente;e fà caderla éftinta,, 
Riwolge gliocchiil fer Batrano,e vede 
Pugnarcontrai pagan l'amata 'Herinta s. _ 
Etè frà mille,e mille fpade.à piede | 
Tutte di fangue:hofti}maechiata,e tinta,» 
Nel confoolieto; e più.cheugnto al coro - 
Muouefi.à darleilcaualier focepifo», . . 


| $9. 

osì leonsche timirò dall’alto ‘ .. 

La leoneffa. fua cruda,e fupexba3.: 

Di ben cento moloffi al fiero aflalto 
Rotar le-branche;e far fanguigna l'herba : 
Rapidofene viendi falto infalto; | 
Ne ueftigio del piè l’arenafesba;s .. Lic 
Paffa ibalzi,ele rupi,el'bofcosfenide, 


Nèfiepadfolaal corse:tsoreonrende. A 
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E d’ogn'hafta è difpetto è tempo giunge 
Alla fua donna il gran guerriero à canto, 
E s'ei punto d'amor trafigge, e punge, 
S'ei porta all’hor di valor fommo il vanto ; 
Saffelchi ama Amor virtude aggiunge 
A virtù, che per fe non: pofla tanto, 
Età virtù, che può poffanza accrefce 
Comeal uento maggior focoriefce. . 

GI 

Trafigge-Vfcon, dou’è forcuto il petto, 
È fuor deltergo à lui fuma la fpada, 
E deltefchio recifo il pieno elmetto 
Fa,che lontano à Beuilarte cada: - 
Troncailcapo à Cambife, & è Maometto 
E dell’aura,e dell’efca aprela ftrada, 
Ferir vuol Drance, e volgend’egli il dorfo 
Ricorre inuan per la falute alcorfo. 

; 62 

Che dal guerriero in Lisera paffi aggiunto 
Suplice il perditor fi uolge,e dice; 
Pietà,Signor, fetu m’uccidi, à vn punto - 
Fai morir di dolorl2 bella Erice; 
Che di nodo d’amor feco congiunto, 
Sò,ch'à lei,s'io morrò, uiwer nonlice ; 
E per tua manla più fedel donzella 
Perirà,s'io perifco, e la più bella. 

6 


. . 3 9 

Dehcaualier, femai per proua intefe 

Che fia foco d'amore alma sì degna, 

Pregoti percolei, ch’in te l'accefe 4 

E in corsi generofo altera regna; 

Sijnon à me del uiuer mio-cortefe, 

Ma perte dato alla mia donna uegna; 

E batti alla tua deftra il uanto folo 

D'vecider con la fpada, e non col duolo. 

nes noe °° A tai 
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A tai parole.il uiscitor. Batrano 

Pietà nafcerfentendo inmezzo all'ira, 
Dal fuo colpo mortal foftien la mano , 
E imuerfo Herinta'il forte piè ritira; 
Ma veggend’ella effer coltui l’Hircano 
Pien di maluagità , di punta tira: 
E dice,empio tu menti; in sì uil core 
Regnar non puòtra tante frodiamore. . 


65 
E così detto, e’l crudo ferro immetfo 
A lui nel fianco una, edue uolte il feo 
Trapaffando apparirdi fangue afperfo, 
Dall'altro lato all'empio Drance, e.reo; | 
Cad'ei fupino e d'altra polue afperfo s 
Senza più fauellar l’alma perdeo; 
E con le labbra impoluerate, e lorde, 
L’infenfibil terrenmorendo morde. - 
66° 
In quefto mentre in full’angufto paflo 
Haueal'Imperador pugnando eftinto . 
Dolomete Africano, & Altofaffo 
Rincular fatto , e giù dal ponte fpinto; 
E in due,e tre lati al poderofo Artaffo 
Guafto hàl’arnefe,e foracchiato,e tinto, 
Quand'ecco al ponte, e rincuruar più fallo 
. Conl'intrepide piante ilfiero Armallo. 


67 

* Ediceal caualiersche incontro Augufto 
Pugnando omai fi difendeva à pena, 
Lafcia à me, lafcia il ponticello angufto 5 
È pugna tu fis la più larga arena; 
Ch'io non vò con fleraclio affalto ingiufto 
Ma palma hauerne;e gloriofa,e piena, 
E'l mal condotto caualier confente 
Lagran tenzoreal feritor poffente. 
pali > Cc 6 Ben 
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Ben vede Heraclio eiler venuto.al fiero ;' 
E perigliofo paragon «delParmi.; ;; >; è | 
Contra'l.più valorofòrcaualiero y «| |“. 
Che in Afia tutta, ein Orientes'armig : 
Ond’ei s'accoglie, e guatdator feuero ; . 
Fàdegl’impeti fuorfaggirifpiatmi , 
SI ponficuro'inferma:guardia;e ftrettaj |! 
E°. gran nemico immobilmente afpetra . 
69° 
L’altro, che sà qual'auuerfario à fronte” 
Lidiala forte, e fpéra, e ficonfola;.;: . /. 
Che'potràrerminaril’aftete e l'onte. e. * 
Tutte dell’Afia‘vna-battagliafolas ..: © ‘| 
Quaritomai può valet ful fiero ponte, > 
Quanto imparò nella guerriera (cola 3. . > 
Quagto pofla l’ardir,la forzazie Vartes.- i 


Tutro raccoglie, eincontro a luicomparte, - 


70 > 
E’) petto,e’l fiancose l’honorata tefta 
Con la rapida man punge, e percote; 


E pafla,etorna;è.in.quella parte,e in quefta 


Folgorandè percofle' hor piene, hor vote : 
Ne mai così d’ofeuro Ciel tempetta: 
D’un’'immobile quercia iramifcote; ;.. 


= 


Come il brado crudel;ch’horpiige;hor taglia; 
Recide horwpiaftra, hordifcommette maglia, 


71 

Ma il forte Imperador ben che fi veggia 
Rimaner quafià i feri colpi ignudo , 
E creder può ch'à breue andar ideggia 1 
Mancar la uitaral fiero 'affalto, eerudo.: > 
Nom: s'arrende’ petò.sìch’eirichieggia 
Pace, ne tregua-al-perigliofo ludos. :. 
Ma fol penfa tra fe l'animo forte >‘... 1° 


U II 
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D'alcuna pia per. illultrar:la mortes: :? 
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Hor così preflo all'ultimo fuo danno 

Fido fcudier, che di lontano iluede, 

Non obliando, come i feruifanno | 

Nel pericolo eftremo, amore,e fede 3 

Pallido in volto,e.con.penofo affanno 

Trale morti; e:trairifchi ‘affrettail piedes 

E giungendo all’indomito nepote 

D’Alboinozilchiamò cori quelte note + 


73 
Corri per Dio, Signor, ra pido corri, 
Gir'Armallo quà l’Imperadore uccide, 
L’anima dell’efercito-foccorri; . n: 
El Campo tuttoil tuo foccorfo affide . i 
‘Ciò [entendo Adamafto ; hor mi precorris 
E’l deftriér punge, cue colui lo guide , 
E vede làsful perigliofo paffo . 
Cefare in pugna affaticato, e laflo,. 


74 
Salta di fella, e*tcoiridor porgendo » 
Allo feudier per lo dorato freno, 
Volge intrepido il paffo alponte orrendo 4 
E:leggier fe ne và più che baleno : 
| Dove l'Imperador più non potendo 
| Farrefiftenza,ancor non cede à pieno, 
E penfuo nome.in arrivando appella 
D’Atone il figlio , e poi così fauella - 


I i de 
Lafcia,volgiti à me,quefta battaglia , 

Non è ragion, che feguiri fra vui, 

Che privato guerrier non ben s'agguaglia 

Con chi fourafta Imperador d’altrui: 

A prouar quant’Heraclio in arme vaglia 

Mandatu Cofdra, e pugnerà conlui , 

Co 1 Re pugnino i Re, coluile il vile, 

El'un con l'altro cavalier fimile . 
e a ene oc E voi 
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E voiSignor, deh ripigliate inguerra 
Gli altri debitià uoi maggiori vffici $ 
Mirate lì, come uaneggia,& erra 
Ladubbiofatenzon ne campi apriciz 
Itene uoi fù la fcoperta terra . 

A dar'ordinmigliore à fegni amici y 
Quiual peruna e là farà gradita 
Per cento mila altrui la voftra vita . 


77 
Ciò detto, ei tace, e’ gran nemico affale DI 

D’Heraclio in vece,e nolrifiuta Armallo 3 

E rifonarcon robuitezza eguale 

Fà l’uno, e l’altro illucido metallo. . 
«Penfa Cefare allhor quantunque male 
Stimi il partir dal perigliofo ballo, 
Ch'è peggio affai nell’afpra pugna,e fera 
Lafciaryche fenza guida il Campo perà. 


E dice, Armallo horfe voleftu meca 
Venir peraltri al paragon dell’armi, 
Non tifpiaccia per me, che vengateco $ 
Che in vfo hai pofto tu quefti rifpiarmi: 
E vanne à riformar nel Campo greco 
L'Aquile d’oro , e i bellicofi carmi 
Per fe lafciando in fingolar contrafto s 
A duellar l’indomito Adamalto. 


Il fine del srentefimo Libro. 


AR- 


pu ei 6is 

ARGOMENTO. 
Fuggeilcampo de Perfiin rosta meffo , 

Armallo vccide il canalier Lombardo , 

E poi ritorna al fuo fignòre appreffo » 

Vienda Roma l'aiuto angufto, etardo , 

Mache Bizantivin ficurezzahàmelfo 

Rotso il nemico effercito gagliardo, 

Nerra del mar l'afpra battaglia Egifto 

Al fonmo duce,e Iperigliofo acquifto. 

I 


CC °° seria del caualiero, n 

Che per lui puona,e’l fier pagano agguaglia 

Salifce in rt pace hg e ha ud 5 
Corre fpronando alla maggior battaglias: 
E dou’ei fcorgè il popol fuo guerriero | 
Nel maggior rifchio, edoue più tranaglia: 
Pafs'egli inmezzo,e dallo fcudo iluelo. 
Tragge , e fà comparir l’arme del Cielo è — 


Z 

Et ecco al folgorardelle celefti 

Lampe, & albalenar del lume eterno — 

Par,ch'adogni guerriers’accenda, e delli 
| Vnnouellouigor nel petto interno, 

. E valorofamente il manifefti 
A chiare proue ogni lor moto efterno, 
Odonfirifonar più viuicarmi 
L'audacitrombe; è più rifplendon l’armi .. 


3 
Chiama l’Imperadoràfe Teodoro, 
E dice à lui con breui note aduna, 
Aduna inuerfo me l’Aquile d’oro 
Pur quanto puoifenza dimora alcuna ; 
Che il tutto imporra il fouuenir coloro, 
Ch'vfcir non pon’della ferrata cuna, 
E vittoria haurem noi pur che fi poffà 
Prender la ripa ,e liberarla fofla, 
i È ° Edosì 
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E così detto, icàwalier più fosti ». > .. vi © 
Seco raceoglie all’arenofa fporida: ..... 
E con impeto talmuoue alle morta y. | 
Come foffer per.lor cofagiordada; è i 
E ben fipar;:che lefue.(chiere porte 
Forza del Cielternibile;.e feconda 3 ic 
Entran be valorofe armi» di Chrifto x. «a, 
Rompono i Perfi, efamdel litoacquilto +1. 


5 
Paffano alihora i eauilier;cherinuano: | < 
: Moflero dianzi è feguitareHerinta y 
Doue l’Emperadorlibero il pianos . .; 
E la gentenemica hrauta.refpinta 5; = 
E l'un conaltro !:popolò Ghriftiano # 
Gh'ognidifficoltàfoffrendoba vintan 
Lieto s'unifce se Funose altro tuole. .; 
Di dist fì fanno in'un momento un folo» 
6 
Tornan con mersùiglia tir um:momeénto: 
Allocoantico sall'ufolot primierory . 
Quì fei, qua diecè,e la quaranta, ùcento , 
. Torna ogni parterà fate iltatto-imtero, :; , 
Torna ogni duce al, proprio vffieio tutento > 
Sotto il-ituce minot terna i:guerriero; 
Torn2 il duce-minor fott'ilpiù degno s |) 
Sotto.all’Impéradortorna.pgntiegno. .' 


E 


9, i 
Cofdra, che vedé allhor sì tofto voita è: 

L’infuperabil’Hofte de Chriftiani , 

E più che fuffe mai riftabilità 

Dubbiofo affrena ifuoi guerrier, pagani $ 

Ch’hornon dè più con lamagion munità, 
| Ma querreggiare entro gliaperti piani, > 

E nòn con poca, & aflediatagentes;3:\ 

Ma contutto l’Imperio d'Occidente: ? 

Cefare, 
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Cefare, che ciò vede,e chenon viole 

Per la dilation:perder uentura; . 

Benche declini in Occidente il Sple , 

Battagliaappicca;ye diftagionnon cura; * 

E’l gran figlio:d’ Orton: come,pur fuole , 

E feco à parla vergine ficura, 

Entrano in mezzo à Perfiani imbelli, 

Quafi leon fra.manfueti agnelli. ... 


| 9 
E°] PrincipeTeodoro; e’lLbuon Triface , 
E°] canuto Siluan pien di configlio, 
La uiafacendo al Macedone al Trace | 
Muouon tra.ghi auuerfari ampio fcompiglio ; 
E quinci; e quindi il uerde fuol fi face 
Correr di fangue tiepido,e uermiglio, 
E riempir.pertutti quantiilidi © 
La campagna di morti, e'l-Ciel di ftridi. 


| 10 

| Alfin poiche non può la gente Perfa 

Contra tanto' valor durar coftante 

Di gelata para il uolto afperfa 

| E più,che:fogliainmezzo alcor tremante; 
Volge-»gli homeri fuoirotta, e difper(a 
E'l viuer crede alle. velcici piante, 

° Equaà,elà,doueltimorlacaccia 

| Lafcialacuraalpiè, chedamia faccia». 


| II;} 
. Gettano al pianle mal portate..infegne: ..- 
Per nonefferfeguiti i fuggitivi; ; > 

Fregidianzi honotati, her fome indegne 
A.id’honiore,edi cuorfpogliati,e privi: © 
L’ira d’Europaà piena man'fufpegne. 7 
Nel fangue lorsche fà paludise:riùi;' 
Comunque fcorresò le pendici, è'l piano 
Losbigottito: popolo pagano... . . ! 
fi. I Miran= 
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12 
Mirando allhor dal fiero ponte Armallo 

Fuggir le (chiere, e non far più. contrafto 
Senza por fine al perigliofo ballo, 
Che prefo hauea col feruido Adamafto, — 
Si volge à dietro,e penfa vfcir del vallo, 
Pur com’auido lupo à maggior pafto ,.. 
Lafcia il duello, e là riuolge il piede, 
Doue'l Campo de Perfi.in rotta.uede. . ___; 


| 13 sa 
Di che fdegnato il caualier Lombardo, — 

Volgiti,dice, e quì finifci,ò ch'io 

Darotti à diueder, che non mentardo 
‘Sara della tua fuga il correr mio. 

Ond'ei voltofi allhor, me me codardo, 

Me fugace coftui chiamare ardio ; 

Vuoi ch'io t’'uccida> Ageuol dono è quefto, 
Eccoti pronto il donator funefto, . ! 


14 
E in quefto dir,dell’auuerfario è fronte 
. Lacontefà terribile riprende, 
Cigolanle catene, e trema il ponte 
Ardono iferri lor;l'aer s'accende : 
Mai forti petti,e l’una, e l’altra fronte 
S'arrendon nulla alle percofle orrende; 
E come al :martellar feruide incudi 
Suonano adhor adhor glielmi, e gli fcudi. 


15. 
E durato hauea già l’afpra tenzone 

Tanto, che’'l Sol nell’Ocean cadea; 

€ d’inuitta virtù gran paragone i 
L’uno, el'altro guerrier moftrato hauea, è 
Quando Armallo i riguardi in oblio pone ‘ 
Spinto dall'ira impetuofa, e-rea , | 
Corre, & àbbraccia’l gran nemico oppofto 
Rifoluto morire; ò vincertofto. PA 
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Angufto è] ponte,e perigliofo, &'altoi | -- 
Diquà,dilà fenzariparo, dfponda; © € 
E tanto hor più faria mortaleilfalto »:. i 
Quant’hà perduto il baflo letto l'ondas 
Contuttociò nel perigliofo affalto;; ! . 
Douel’ira, 2°] furor più fempre abbonda,’ è 
Nons’attendeà periglio, enonfimira |» 
E l’un l’altro guerrier preme, eraggira.:  . ‘ 


17 | 
L'uno, e l’altro campion rannoda, e ftringe | > 1 
Più, e più fempre ilfuo nemico, è l'uno 
Crolla pur l’altro, e lo raggira,e fpinge 
Nè li dà (patio, ond’eirefpiri alcuno © 
L’impeto ue non vuol diffonderfinge 
Per tirar l’altro, cue defia ciafcuno , 
Col ginocchio talhor s’auanza;e fiede 
Preme col petto, e tenta il piè col piede, . 
18 


Alfintra mille trote, e mille crolli, 

Come due ferpi auwiticchiate infieme 
Caggion talhor da i dirupati' colli: 
Per'rotre balze all’ime parti.ieftreme: | 
Gli abbracciati guerrier nell’ira folli 
Mentre l’un'Paltro raggirando preme 
Traboccan giù dall’alto ponte al fondo 

Del uotolago inmezzo al fango immondo è 


190. 

E nel cadere, ò fia propitia forte, . 

Che fauoreggi il Saracino audace, : 

O ch'ei uia più del fuo nemico forte 

Di fotto andar nella caduta il face, 

M aggior dino al Lombardo auuiensché porte 
Benche l’untome l’altro immobil giace,» 
E non rimane infra lor due diftinto ‘i - A 
Per buona pezza il uincitordal uinto. 
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Ma tornando 4ll'8tribilepagano —. |... 
Dalla peréoffa;àltiffama ftordîto, .. 

Pria chenòtì fèriel caualierGhriftiano: è. 
Aramuinatilofpirito fniarritor: © > 
Trè uoltecalz8 a difpietata mano. : 
Sour'Adamafto;ancor.inon rifentito ,; 
E trè uolte abbafsò’1 colpo mortale 
Su l’elmo aperto,e ui celò' I pugnale. 


2I.: 

E così tolta è quella nobil (alma. 

La uitanò,chefuor di lei foggiorna, . 
Ma lagerato 1l freddo albergo;all’alma , 
Ella infua uece al granfattor ritorna; 
E benche priua di trionfo,e. palma, 
Nonuà però di poca gloria adorna $ 
E°’! fortunato uincitor le {poglie 
Dal gelato cadauero fi toglie. 

2». 

Tornaintanto la tiotte,e l'ombra ofcura 
Dalle uallis'innalza opache, &ime, 

El minifteo maggior della:natura: 

Da noi:partendo:zx Ciel di' ftelle imprime; 

Quandolféioltà il pagan da quella cura . > 
Trahe dal fondo paluttre il piè fublime; 

— E perl’ombre mirònon bene.in tutto. 

Fatte ancor nere.il popol {uo diftrutto »: 

23; 

Sorge,e di morti lacampagnamira >. 
Tutta coperta,è fparfa ogni pendice, — 
E dall’imo:delcorgeme,e fofpira : | ©‘ 
Ditanta ftsage alfin prorompe;e dice » 

Là on humano potersnon mòrtal'ita 

ant'operò,chetant'oprar nenlice' 
A noi quà. giù’, ma qualche ntime:eterno 
Venne à far difua:man l’afpro gouerno. |, 
ha Hor 
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Hor tra quelte:{u@icureivnmeflo&ltii; | 5% 
Dal Re!mandato a tichiamarlo arriua , | 
E dice,.hor weniò: gringèerriero à nui y' 
Ch’ogni! noftro, fperar teco-s'aumiua; ‘ 
Di te fol cerca, enondimandaaltsui . . 
L’affannato Signot:fwl'altra riva, ; 0.4 
Li, doue in ficurezza hà già ritratto -i { 
. diauanzo dell'efercito. disfatto,» 


25 

Non bada Armalloz e feguitanda ilmeffo 31 

Giungonificari alle fegnate;\aréne);: |» 
Là, doue Cofdra entro iripari.hà meffo 3 
Molte Arabiche fquadre, e inalte Armene $ 
E'‘d'hera in hora è quefte. prime rappreffo 
Qualeh'un'altra fugace ancor:me viene 3 
E fon già. tante aflicurate:infieme} » I 
+ sChe.d'aflalto netturnoi il Rènomteme! i 
1:36 
Cefare intanto con pietofa cura. cosi: - 1 
Ageferiti ilrimedio,& a:gliseftinti. +» 
Porged'ultimo honor difepoltura;z o è 
E lode à i vincitor, perdono à isuinti. è 
Tempra Teodor l’acerba penay retina - 
D'Enartofuo, con rimirar difeintis:» 17 
Di Galifiro i fanti lacci yin cuio av»? 
.Naffe il vago fanciullo:in foramaltiui 3 


LI 


» Ue e 


Non così tofto.ilgenitor Feadorò ..0 n°: 0)! 
Le bandiere%de; Perfi in firga vide; :.L 
Chiei due (quadre mandò , cheipréfte fàro 
i :Alla-prigion delle trincere infide + 

E fraecaflato ogniritéguieloro ;..;.. | 
Subitp ogni catena firecide, ...::°° 
E pa” idetto .il garzoncel s'adduce 
Dalgieco fondo alla diurna: luce... -::_- 
è 4 Et 
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| 28 

EteglialiHornomrimirando quella, < +: - 

La cui rara bellezza il cor gl'inuola 

le'alma luce del Sol.non. ghi par bella ,. 

Ne:di fua dibertà.fi :riconfola ? 

L’Imperadore fe Batrano appella , 

Eda gli altriguerrierfeco s'inuola; . 

E indifparte:con luigrane ragiona o 

Dell’error:;.ch’ei commife,e gliel perdona. 


29 
De gl'Italicipoi lacurarende : .. 
. Albuon Triface,e quell’honorfourano, 
— Ch’eimandò:fino alle fue proprie tende 
‘“A proferireal giovane Batrano , 
«Donnaal ili Siluan, che fi riprende, 
.Etardi piange ilproprio fallo inuano , - 
L'ifteffo: imperador tempra fue-doglie ‘ 
‘E Volturno con gli altri infieme accoglie. 
, 


3 
E così ritornando al primoiftato ::n:. © > 
Cefare; 11 Campo fuo dubbio rimane, 

- S'eimuoualad affalir nello fteccaro 

Le raccolte:reliquie Perliane; 
— Os'esitenga quer popolo aflediato, 

E per uie più ficure ; e più lontane 
‘+ Senza nuouo periglio alfin peruenga 

D'ogné vittorià , e intera palma ottenga. 

I 


‘ ©‘ Hortta quefte fue na amiga fchiera 
Di ver’Ponente auuicinar fi mita , 

( ‘Cherle chidui. d’argentolin:ibanda nera 

Spiegando al uento il graf uefillo aggira: 

Vienfene contra’] Soli’alta bandiera, 

E l’aura infuo fauor placida fpira $ 

S'affila Artemio; etra fe dice, parmi, 

Che delfommo Paftor fienquefte l’armi. 


è Ma 
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Ma s'elle fon, che ron sai fare inganno 
L’aperta lor vittoriofa infegna , 
Qual difaftro crudel fofferto hauranno s 
Che numero sì poco hor qui neuegna; 
Duemila, e più ful cominciar dell’anno 
Partiron, d’onde il Sacro Honorio regna, 
E feguon’hor, fe non m’inganna.il guardo 
Cinquanta, e forfi:men l’ampio ftendardo. 


E chi fon que’ due ssi sun di romito 

.Con.la negletta ;;e fcolorata uefta , 

L'altra d’inuerde fciamito guernito 
Dilucid’oro se confembianza honefta. 
Così mentre ragiona uri dolce inuito 

Delia tromba , che uien gli animi defta, 

E pacificamente le Yi{ponde 

Quella del Campo,e’] mifto fuon confonde . 


34 
Giunge intanto la idea. e’l buon Niceto .; 

i Equel primier che la conduce, eguida, 
E colei, che dimoftra al manto lieto 
Verde (peranza j è ladonzella Aluida ; ‘ 
Ella poiche d’Augufto hebbe il diuieto 
Tornarnon volle alla fua gente infida, 
Ma più tofto habitar folinga elefle 
Per le felue d’Affiria ombrofe , e pelle. 


35 
| Doue poichelàfciò Niceto il Santo 
| Maritata à Giesù la uedouetta , 
Trouò coftei,che di fofpiri e pianto 
Il bofco empiea con la compagna eletta : 
E poiche l’hebbe confolata alquanto 
Da Dio fpirato'à farla à lui diletta, 
L’induffe ageuolmente al facro fonte 
A fottopor.l'innamorata fronte, 
fe | E le 
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E le infegnò della nn fede © ne dr 
Gli alti mifteri,e la Chriftiana legge, 
£ quanto niega altrui, quanto concede, 
E quai noftri defir tempra,e corregge 
Riuolge allhorla fua compagna il piede, 
Che?lbattefimo prendernonelegge, 
E fe neterna alle pagane (quadre : — 
A tisdegnarcon lanouella il padre.» 


7 

® à lei non purjda poich'intemil Auguito, . 
Cl'ella è Chriftrana,hor l’adito conifente, 
Ma del fué amore hor più douutoje: giufto 
Le promette addolcir la fiamma ardente; 
E col.nepote inegual foco aduîto . 
Confente vnirla il regnatorclemente 
Dinodo maritale,ond’ella poi ] 

‘ Seco paflicontentaigiornifuoL —. .° 

38 

NelCampointanto i ti ammeli — 
Concorreintorno il popolvario, e miftoy 
E ciafcun mira, e ciafcunloda in efli 
Picciole sì,ma valorofo acquifto | —’ 
L’Imperadorcon chiari fegni efprefli 
D’humanitade a feraccorlièvifto, 
El Capitan,ch'à fauellar flivolta : - | 
Dilor venutaattentamente afcolta. : 


39 
Egifto hà nomeil Ca pid dégno 
Ben fù coftui dell’honorata foma, 
Di condurre à ritotre ilfacro legno 
I caualier,chemanda Italia,e Roma:) 
Valorofo è di cuor, pronto d’ingegno, 
Di fè cottarite, e cangia amarla chioma,; 
E nacque,one da poiché prefta cala - 
. Lafpumante-Polzeueras'infala.. A, 
Sie 
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Signor,dic'ei,ben.ch'io conduca à pena 
Vn drappelletto fol di quei,che meco 
Partiron già dalla paterna arena 
Per congiungerfi armati.in guerra teco; 
Del danno noftro allegerir la pena 
Sent'io per quel,ch’in tuo profitto arrecos 
Che dall’affedio de’ nemici tuoi ds 
Latua città fia libera perno. o 
41 
Ch’ì leid’intorno vnitamenté accolte, 
E le genti di Ponto,e le Bitine, 
Far non potea più refiftenze molte 
Alle {quadre adunate faracine. 
E così fe le vie ci furon tolte 
D'arriuar teco aldefiato fine , 
Godiamo almen,che non fia moffo inuano 
Pertuoferuigzio.il buon Popol Romano. 
42 
Più caramente allhor Celare accoglie 
La pellegrina,e valorota fchiera, 
| Emoftra àleidelle faluate foglie 
| Vincolotal,che fciogliermai non fpera. 
Indifcopre ad Egilto accefe voglie 
D’udir da luttutta la ftoria intera; 
Quai fufte,e quanti,e che vi moffe, & onde 
Venifte,e tace,el Capitan rifponde. 


4 
Dalla foce del Tebro in aree naul 
Partimmo noi più di due mila armati 4 
. Mofli dal gran Paftor, che tien le chiavi 
Delle porte del regno de’ beati: 
Per l’aperto delmar le vote traui 
Prouarcontrari,etempeftofi fiati, 
E fpello à i portiingrembo Euro ci tenne. 
A macerarl'Impatienti antenne. 1 
"li; Dd ‘’. Però 
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Però d'altri nauili ancor s’ingroffa 

La noitra fchiera,e d’altrertanti legni, 
Erauam noi con raddoppiata pofla 
Raccolta inun dai procellofi {degni : 
Cosi falda talhor dall’alpi mofla, 
Che nontroua fra via fofla ò ritegni”, 
Cala,e crefce calando, e fempre prende 
Pondo maggior quanto più d'alto fcende, 


45 
Sicilia tergo, egli Etoli,egl’Illiri 
Lafciamo alfin con fauoreuoluento, 
Tra Corfù trapaffamo, e i Campi Epiri 
Sotto Ciel di zaffiro in mard’argento; 
Poi uerfo Creta intortuofi giri, 
Poi verfo Lesbo è’) correr noftro intento $ 
Giungemmo alfin fu PElefpontea foce 4 
Ma qui forft contrario il mar feroce. 
46 
Prendiamo un porto, e ni trouiam ridotti 
Contrenta veleicaualier di Rodi, 
Che dall’empia procella i legni totti 
Rimpalmando munian d’affe, e dichiodi: 
Sette legni Affricanihan feco addotti. 
Preda lorfanguinofa iguerrier prodi, . 
Ch'eran foli ananzati à cento vele, 
Che inghiottì poco prima il mar crudele. 


47 
E quefta eral’armata, che d'Egitto, 
E d’Affrica raccolta al Re pagano 
Douea condur contra’) tuo Campo inuitto + 
Per le liquide vie l’efperto Erano; 
A cui ben fù nel fuo partir preditto, 
Ch'eifi mourebbeà te contrario inuano ,. 
Che il Re del Ciel,che tua difefa prende ‘ 
Ta'caufa fua nelle tue man difende. , 
i Que 


TRENTESIMOPRIMO. 627 
| 48 
Quefto intefo da noi, godiam che tanto 
Numero che venia di gente anuerla 
Per torre à te della vittoria iluanto, 
Rimafa fia dal fiero mar fommerfa: 
Mabenci turba il noftro gaudio alquanto 
E fentiandidolorla gioia afperfa, 
Perla nouella,che Bizzantio fia 
Cinto d’affedio, e in gran periglio ftia. 


49 

Lemura fue concento fquadre intorno 
Satin circonda, el’ampio porto ferra, 
Con cento uele, e l’uno;e l’altro corno 
Gl’hà prefo omai con fanguinofa guerra: 
Onde poco omai più potea foggiorno 
Far contra lui la combattuta terra; 
E noi fentendo il fuo mortal periglio 
Stringhiam le fpalle, e decliniamo il ciglio. 


$o 
Ben defia ciafchedun l’affedio torre, 
| Mafonle forzeàtanta imprefa angufte 
Cinquanta legni incontro à cento efporre 
Contro è cento galee cinquanta fufte, 
Troppo aperto pericolo fi corre, 
E fonle noftre omailacere, e frufte 
Dallungo mare, indebolite, e ereuiy 
E le nemiche,e uigorofe;e lieni. 
$I 
Così pens’io, ma pur mi fprona', efpinge 
D’adoprarmi intuo prò tanto”! defio, 
Che via meno il timor mi rifofpingey 
E me medefmoin tuo feruigio oblio: 
E volgendomi à quei con cui mi ftringe «’ 
Vicendeuole amor, così parl’i0, e 
Guerrieri, io folcon fette naui, e fette 
Penetrerò le perigliofe ftrette. 
uu Dd 2 E fe 


ur” reo» - «ug  *»- 


LÀ 


ego e 





628 L I.B R O 
s2 

E fe voi feguitando è. mio rifcatto 
Poi meco pronti à guerreggiar farete, 
Tornerò qual delfin, che feco hà tratto . 
Greggia fquammofa .a!la predace rete, 
Piacque e fermai co i Roaraniil patto , 
E le galere mié tacite , e quete 
Mofli difarborate, efenza vela i 
Per doue il lito più l’afeonde, e cela. 


53 
La Propontide varco , e’ fale ondofo 
Perle placide tenebre la notte, 
Via pur oltre perceto, e luminofò 
Lampeggia il mar tra l’onde aperte,e rotte: 
E'l di m'addormo in qualche feno ombrofo ; 
O d'afpri fcogli in cauernofe grotte; | 
Peruengo alfin doue Bizzantio,e Sefto 
, Mi veggio innanzi, e quì le prore arrefto. 
54 
Ma dalungi venir come m’hà fcorto 
Cananoro Cafman,ch'hauea la cura 
Di mantener con cento legni il porto 
Cinquanta naui al grand’affedio fura; 
E in mele fpinge, ond*0 mouendo accorto 
A fuggir perla mobile pianura 
A tutta.uoga accelerando il moto; 
Ribatto iremi,e' | queto mar percoto. 


5 

Così rapidamente a i miei ritorno | 
Per fentier dritto, enonm'apprefloallito 4 
E la fuga durò tanto, che’l giorno 
Hauea per mezzo il noftro Ciel partitos 
Quand’ecco fuor d’un rilevato corno 
Spuntando vfcio l’amico ftuolo ardito s 
Ch'à pieniflime vele d mio foccorfo 
Contra'lfiero Cofmandirizza il corfo. . 
E Sofpen= 


TRENTE SIMOPRIMO. — 639° 


$6 

Sofpendeiremi,ela dubbiofa caccia. 

Coluiraffrena all’improuifa vfcita, 

Nè sà ben, s'eicombatta, ò quel che faccia 

Veggendo à me la maggior {quadra vnita: 

Era1l numero eguale, e la bonaccia. 

Gli audacilegni alla contefa invita ; 

Onde di quà, di là ciafcun difpone 

Le nauitoppofte al perigliofo agone. 


| $7 

Di quì , di là le minacciofe antenne 
Due grand’archi di lor formandiftanti, 
Ma fi ftringelo fpatio, e poi che venne 
Scemato sì, che fon propinquiicanti; 
Eteccé è un tempo abbatter giù le penne 
De gli altiremi, etifonar fpumanti, 
Volante prore, e-l'interuallo manca 
E l'azzurro del mar percoffo imbianca: 


58 

Ma poi che fcemo ogni interuallo refta 
Ecco leuanfialCiel feroci grida, , 
Si che Jetrombe in quella parte, e'n quefta 
Perdono il:fuon tra le più acute ftrida : 
Si ftraccia il mar da milleremi, e prefta 
Diquàuola,edili felua homicida, 
Che per l’aer portando ofcuro velo 
La luce inuola à mezzo giorno al Cielo. - . 


| 19° 
Già s’incontran'le prore,e già percote 
L’un'l’altroroftro impetuofo vrtando , 
 Ondemormeran l’acque; e fi rifcote 
Lontano il lito è quel furor tremando $ 
Parte ftan dellenauialtere, eimmote , 
Parte diquà; dilà vanfiaggirando , 
Per inueltire a lor vantaggio quefte 
Che più deboli fon; quanto più prefte.. |. 
ii Dd 3} Soura 
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Souragl’alti {peroni alfangue intefi 
Stanno i guerrier,cui neffun rifchio affrena, 
E fontant'oltre ali'altrui danno intefi, 
Che di pugnare in mar credono à pena, 
E l’acqua, cue ftan mobili,e fofpefi ] 
Lorfembra afciutta, e ben fondata arena, 
E già per tutto orribilmente appare 
In vermiglio color cangiato il mare. 

GI 
E già conlecatene i legni uniti 
L'una prora nell’altra armati verfa 
Sembran di foco i nudi ferriarditi 
Stilla trepido fangue ogn’arme afperfa; 
Riuolge l’onda, e và portandoà iliti 
La gentemiferabile fommerfa , 
Corre il pelago fangue, e foprauuiene. 
Continte fpume à macolarl’arene. 


62 
Mille cafi feroci e mille affetti 
Di pietà diterror confufi, emifti; 
Mille fegni d’ardir ne forti petti, 
Mille di gloria inufiati acquifti; 
E mille,e mille generofi effetti 
Prima forfe dal Solgiàmai nonvifti, 
Vider quell’acque,e fur teatro,e fcena 
Di grantragedia di fpauento piena. 


na 3 

Ma di quei, che morir nella battaglia 
. Neflunpiùci turbò, che’l buono Vggiero, 
Troppo parchefua morte à tutti caglia, 
Troppo era amato,e preuido,Nocchiero : 
Giungelo à mezzo il petto una zagaglia 
E pafla altergo il mortal colpo, e fero, 
Che dal timor precipitollo,e'l fangue 
Versò per l’acqu ez e ui rimafe efangue. 
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Di lui nefluno alle triremi il freno 
Su per l’humido fuol riuolfe, o ftrinfe, 
Ne fpiegò meglio all’ampiavela il feno, 
Ne fermò?! corfo è mezzo il mar, ne fpinfe è 
Nepreuide alcun mai dal Ciel fereno 
Me’ di lui je tempefte, e le diftinfe; 
Hor cadendo coftuifembra , che Infieme 
Coneflo.caggia ogni Chriftiana fpeme è 


I $ 

Ond’io parte dolente, e parte ardito 
Perla difperation fi l’alta naue 
Di Cananor,ch’un ampio fcoglio vfcito 
Parca delmar, tant'è fuperba e graue: 
Dopò lungo:contrafto alfin falito 
Trouo lui, chetutt’ofa, e nulla paue ; 
E fra cento de fuoi l’audace moltro 
Spenfi,gratia del Ciel, col ferro noftro.. 


È foura vn’hafta di fero tefchio alzato 
. Nebarbaricicor fgomento apporto; 
Etall'incontro al popol battezzato 
Rinouellafi inunfpeme, e conforto, 
Ne men fiero di me dall’altro lato 
Contra i nemicià tal vantaggio èforto 
De Rodiani il valorofo duce, 
Civarde lenaui,el mar ne fplende,e luce. 


7 
E lo (pirar de.fauoreuol venti 
Nelle bituminofe orride faci 
Più le fà viue;e ferpeggiar lucenti 
Su perl’antenne, e vampeggiaruoraci : 
Sono le peci lor: negri alimenti 
Delle fiamme: biondiffime,c uiuadì, 
E rimangon le nauial foco inferme 
Via più perguel,che c6tro alimar le feherme. 
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Si fparge l’onda,e non s’eltingue il:foco 

Letto è l’acqua alie fiamme, enoncontrafto, 
Sì largo mare àtant'incendio è poco 

‘ Ballo termineè’) Ciel d’ardorsì valto : .. 
Rimugge l’aria in fuontremendo, e fiocor 
Ribolle il flutto intorbidato, e gualto 
Mentretuffanfi inlorferuenti, e grani © | 
L’accefé antenne, e l’infiammatetrau!. 


9: 
Varicafi di morte acerbi, ecrudi . 
Quel conflitto acerbiftimo confonde, 
Molti, che nonhan più ripariyò fcudi 
Contra’ifoco crudelgettanfi all’onde « 
E le tauole accefeài petti ignudi 
Si ftringon quei; che’. mar uorace infonde $ 
E perifcon dolenti in doppie morti 
Arfe nell’onde e nellefiamme ;abforti. 


79 | 
Dopò un.duro contrafto alfinvoltoffi. : 
La vittoria ner noicon l’auree penne, 
E fu gli arbori noftri alta fermofli. 
Ne variabil più fra due fi. tenne; - . 
E?l barbarico ftuolo alfin lafciofli 
Incatenar.le:mal-difefe antenne,. . 
Che conordine lungo allito addutte 
Quante alifoeo auanzar trahemmotutte. .) 
E poi uittoriofi incontro àilegnî., 
Che rimafero in porto uniti andiamo 
Furon cortiicontrafti, e non fi degni,. 
Chedi numero à lor foprauanziamo i». 
E con nuoua vittoriai noftri fegni -' 
Sopr'ogn'arborelor prontiinnalziamoj: 
E'] chiufo paffo alla cittade aperto»: 
.«Scentella almare , e noi poggiam sùl’erte. 
LA  Ebea. 
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.Eben fenzainterpor dimora alcuna 

A fcior dalla città l’affedio intorno 

Mouean con fauorenole fortuna 

Alla terza vittoria inun fol giorno » 

Se nonch’omaiJaqueta notte, e bruna : 

Facendo'] Ciel demfinorlumi adorno 3... 

Sferzaideftrieri, e dell’ofcure rote. 

Ombra,fonno filentio,e pace fcote. . 


- Il fine del trensefimoprimo Libre. 
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ARGOMENTO. 

Col fauor di Mariadel Ciel Regina 

Liberatoè Bizantio , e'lduce morto 

Quindi alla Greca gente alla Lasina 

Cefare apparir ida lieto diporto. 

Fan le feretra lor ftrage e ruina 

Hevintaintantoil reo Domerg hà fcorte s 

E fcoperso, econuintoiltraditore 

Dalle belue firacciato in pena muore. 


I 
A come primala novella Aurora 
M A raccor cominciò dell’ombreil velo, 

E innanzi al Sol, che’ mondo ricolora 
Di gigli, erofe apparecchiarli il Cielo: 
L’audace fuon, che gli animi auvalora 
D’ogni timorliquefacendo ilgielo ; 
Incominciò cen replicati carmi 
A dareil fegno, e ftimolarci all’armi. 


2 - 

E noibentrenta mila infieme uniti 
Perufcircontro alle pagane genti, 
Parte di Bizzantini innanimiti 
Part Italiani,'e Rodian poflenti; 

Ne pur faceane il fier Leandro arditi , 
Ma d’inquieta 'auiditade ardenti; 
Leandro e’l Duce de’ guerrier diRodi 
D'animo inuitto , e cupido di lodi. 


Egli,che pelecgio + per valore — 
Nacquein Italia,e uilfealluftre,e chiaro 
Con proue d'armi accompagnando amore 4 
Spera farfià Matilda amato,e caro ; 

E però tanto è cupido d’honore , 

Che fe ne moftra ingerdamenre auaro; 
Ethor l’innamorata anima ardita 
Cicfortaà far la generofa vfcita . 
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Ma Bonfo iluice Imperadore accorto , 
Contentianci,dicea, guerrieri Intanto y 
Che fia della città libero il porto , 
Ne cerchiam'hor più perigliofo uanto: 
Voici‘haueteà baftanza auto porto » 
E'l Capitan, che ne minaccia tanto , 
Poi che nuocer non può quafi leone . 
Incatenato è uoto i denti fuone. . 


5 

Moderianci purnoi, che fampio ftuolo!, 
Ch’eiregge là, fe non penetra i muri, 
Forza è, chelafci alfin libero il fuolo 
Stanco, e nofato ; e noi fiam quificuri; 
Se combatter fi ‘dè peruincerfolo, — 
Vincere, enon pugnar da noi ficuri, 
E non dimoftri un giouenil. configlio 
‘D’amar nona vittoria, ma'] periglios 


Male parole fue fpargonfialuento, 
“Però che tuttialla battaglia uolti,, 
Tenendo lui per neghittofo, e lento.s 
-Non hà neffun, che fue ragioni afcolti; ... 
E piendi ficurezza, e d’ardimento 
Dicea Leandro in quefte mura accolti 
Dunque vilmente rimaner uincendo 


Debbianà prigioni? hor che (aria perdendo ? 


| 7 
‘ Cento galee con men di trenta hor hora 
Vincemmo y e temerem uia più ditrenta 
Mila guerrieri ufcir d’affedio fuora? 
Di poch’animo è ben chi fi:fgomenta 
Senza la fin.checiafcun’oprahonora; 
R fubre à chi nel corfo fi rallenta, 
-he farebb'all’imprefa efferm'io pofto, 
Elagloria efcurar del-uincertofto? 
I Dd 6 Me- 
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Men'ufcirò ro iRodiabimieiy ; 11! 
E rimangafi pur chimonardifce; _ 
E veggia me, che men pugnardeurei _.; 
Poiche nulla per me fidaffimifees )..; »7/ 
E dame impari.in dubbiaflalu,e rei, ;.; 
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Come guerra inrrapefa fi figifee 5. | 
Venite, o valorofi amicieletzi.; i 3;i) -. (! 
AI periglioyalla gloria;andiaum’folettL.,..1 
9 
E conattosì/fierdiflej&/e(pofe..;. © —.. 1° 

Del magnanimo cor gli audaci eni, < }° 
Che frèemendaal.fuo dir uolentesol i 
Le fchiere appalefargli animiaccenit i; 
Onde Bonfo alla fincosì rifpofes:.'... ) > 

A tanti. vnitiacconfentir conuienfi., ..7 


Ceda, fe parui al uoleruoftro il 10.3, 
Chiio non'uoglio ad oppormi eller (ola. 
10 
E così detto dilor furoriilfreno, |.  .!.. 
Ch'ei più regger non puòs cede, e rallenta 4 
Comenocchier; fe l’arte fua valmeno, , » 
Conwierijch’à forza all’ Aquilon confenta3 
Ne ritardar può quell’yfcita almeno s; ;; .3 
Che la face diurna in mar fia fpenta;,.. 
E fia l’impeto loro all’aer nero, . er 
- Quant'improvifo più s.vanto piùfero ». ; 
HI 
Così fenza dimoraimpatienti. .. |... 
Vfcimmo noidell’affediata terra, 
Come precipitofi alti tofrenti, 
Cherefittenza: d'argine non ferra: .. 
Et eccoomaicon lepagane: genti: ». -. 
S'appicca orrenda , edifperata querras :; 
E l’itteffo Leandro omai. fi fpinge ‘N 
Tanto,checon Satins afronsa,e.Heinge el 
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E due, etre volte in fù la fronte auuérfa 
Calar facendo il formidabil brando, - . 
L’iptronasì, ch’in tenebre fommerfa . - 
Soura gli homeri fuoi cadde fonando$ 
E perlonafo e perla bocca verfa 
Sanguinofifinghiozzi à quando à quando 
Indi fra mille lance, emille fpade 
Pondo ftordito à impoluerarfi cade. 
| I 
* Per vltimatla;fua a ardito 
| Leandro-allhorfu l’auuerfario corre, 
Ma di pagani vn fier drappello vnito — 
Subitamenteal-general foccorre: 
iBimortàlmente il caualier ferito 
Egli con tutte ciò ritrarfi abhorre $ i 
E tramill'hafte, emille fpade ftaffli 
Nel core ipuitto,e immobile ne pafli. © 





14. 
Ma più (peffay chegrasdine ftridente, 

Che fonar faccia.iltempeftato tetto, 

Ferendo: in lui l’accumulata gente 

La fronte , i hianchi,e'l valorofo petto è 

Trafitto:alEne,, e piùcheneue algente « 
© Premedell’ampiaterra il duro letto, - 
Ne s'arrende però muote,e ferifce, 
E combattemorendo,;enon languifce », - 


Abbgtuto da luis'alza, e riforge; 
Ela Si che parea volerfi 
Allontanar,ravuicinata fcorge; 

| E incontro à 1 Greci, egl’Italiani auuerfì 

| Gli Armeni; ei Parti innanimifce, e fcorge 
E cotanto è’l furor, l’impeto ètale, ; 
Che repugnanza incontro è lor non ie 
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Wolghianei alfin da tanta foria vinti 
Verfole ioni eng vfciti. 
Voi del fangue Romano afperfi, e tinti 
Siatemiteftimon’difefi liti; 
S'io mi fermai più volte infrà i refpinti — 
Stabile incontro à i vincitori'arditi; 
Ma il Ciel deuea non lemortali (pade 
Saluareà te l’Imperial cittade:. 
17 | 
YA cui per entro auuiluppati,e mifti 
Conla gente Chriftiana i Perfi audaci . 
In eftremo pericolo fon uifti 
Co i latini pugnar,pugnarcoi Traci: .- 
Fanciulli,e donne,e vecchi infetmi, e trifti 
Conaffanni delcor graui,e penaci, © 
Corron pallidi altempio,elàdeuoti' -: 
Porgono al Rè del Ciel preghiere,e uoti: 


18 

Senti l’affetto,e le querele;e*] pianto, 
L'alta madre di Dio Vergine pura, 
Quella,che piacque al creator cotanto,-. 
Chin lei difcefe à farfi creatura: 
E dentro al chioftro virginale,e fante 
Tanto nobilitò noftra natura, 
Che four'ogn’alta hierarchia celefte 
Siede la nata humanità terrefte. 


I 
Onde moffa à pietà Palma Regina! 
Fonte d'ogni pietà dal Ciel difcende, 
Folgorante,ammitabile,e diuina, 
Ou'ogni lume,ogni beltà rifplende ; 
E mentre all’ima terra ella s'inchiha 
‘Dall’uno all’altro polo il Ciel fi fende; 
E d’unlucido termine diuifo 
Moftra aprendofi il Cielo il Paradifo. 


Quioci 
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Quinci pallido il Sol,quincila Luna | 
Mentre feendontrà lor gliempirei lampis 
Non hanno luce,ò (colorata, e bruna 
Siche d'ofcurità la terra ftampi: 
Indi nel chiaro lume apparquell’vn2, 
Che fcende à dare à no1gliultimi (campi, 
Ma nulla già nonafpettar di lei 
Pur ch’accennin lontano i detti miei. 


21 

‘ Brunai begl’occhi,e’l lungo crine errante 
Muouerfì all’aura,e lampeggiar pareay 
Di rubini è la uefta, e fiammeggiante 

‘Conlarghe pieghe il chiaro lume empieaj 

E nuuol di puriffimo diamante 
Sparfo di ftelleà fe d’intorno hauea ; 

: Efottoà i piè confolgoranti ftrali 
Schiere d'innumerabili immortali. 

22 

Ella nellaman manca uno ftendardo 
Candido più che neueal vento fcioglie, 
E l’hafta fua,che fembra d’oro 21 guardo 
Sù la cima hà di palma eterne foglie 

° Tien nella deftra,e par di focoun dardo 
Minacciator di fpauentofe doglie; 
Scend’ella, e pianta in fu le dubbie mura 
L'infegna di uittoria,e l’aflicura. 


2 

E due,e trè uolte al sogtia pagano 
Fattafi incontro imperiofamente; 
Mofle;e fpirò l’onnipotente mano 
Percofla ineuitabile,& ardente: 

Indi fermofli,e fi lenò pian piano 

Per lo calle puriffimo lucente 
Sour’ogni ftella, e quafi un fragil uelo 


setto è fuoi più firicongiunfe il Cielo. "i 
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Datai prodigi il popolo commoflo 
Che già vincea l’Imperialtuaterra 4 
Tremarfentefi il cor, quafi percotio 
Giunco dall'Aquilon,che fi diflerra 5 
E volpendoà fuggirfi altri nel follo — | 
Trabocea,& altri i/ ferro noftro atterras 
Satins'adira,e più,che fiamma in volto 
S'opponeal popolfuo timido, e fciolto» 





Li 


25 
Ma contra lui del buon Clotareo il figlio 
. ConbencentoFrancefi vnito muoue, 
E fà ueder con quanta gloria il.giglio 
;Fiorì mai fempre ouunque il fangue piouer 
Senza temer,fenza mirarperiglio 
Corrono è dimoftrar l’vfate proues. < ‘ 
Satin,che’l vedeanch’ei fua fquadra adunz, 
Che perinfegna hà l’argeatara luna. 
26 


Ne men co’ fuoi firicompone; e ftringe; 

E fe gli ferra il fero duce appreffo, n 
E quinci,e quindi à infanguinar fi fpinge 
L’vno,e l’altro drappelcalcato, e fpeil9 5 - 
Così due tori allhor,ch'amorgli attinge 
A contefa trà lor corrono fpeflo ; 

E trahe ciafcunla (ua cornuta greggia s. 
Che?) feconda alla pugna,e’l fauoreggia» 


27 
Ne gli (cudi.gli (cudi,e negli elmetti 
Cozzan gli elmetti,alla ferrata mifchia; 
L'ira armrota il ualor feroo!, e itretti 
L’unnell’altro fi preme,un l'altro incifchia 3 
Tràiginocchii ginocchi,i pettii petti ‘ 
Gamba congamba,e piè con piè fi mifchia 3 
E l’oncade fu l’altro,e dall’eftinto |. 
. S'opprimeilviuo,e'l yincitor dal vinto Ù 
° É è 


TRENTESIMOSECONDO. 641 
3 


z 
Ne quell'impetolor,che gli trafporta , 


| 


by 


Rallentò mai fin che quel duce,e quefto 
Mirò la fchiîera fua disfatta,e morta 
Con'efempio ammirabile,e funefto : — 
Ma’lFrancefe baron poich’egli hà fcorta 
La fuagia fpenta,à fe fauella; io refto | 
Viuo dunquetrà i morti? E non ho cuore, 
Che mi vaglia.à morir, s'ogn altro. muore. 
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on fia mai vero; E quì s'infiamma,e quale 
Hircanatigre al cacciators'auuenta; 
Chegli hi tolto ifiglivoli,e non hà eguale 
Furia,ò velocità si violenta. | 
E trafitre à Satino amendue l’ale 
Del mobile polmon,che s’apre,e venta, 
Muor fenza moto,e fenza fiato il lafla»y 


E fenz’aura fpicar la uita palla è 


o 
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Ma nel punto medefmo;in cui gli arriva 


La punta al cor del caualier Francefe 4 


Per:ch’à lui dopò il feritornon viva 
Con un colpo mortal la fpada ftefe 
E’l guerrier franco, ov’egli al mento vniya' 
Le molli fauciintal maniera oftefe, 


| Che pafsò per la nuca, e fu l’usbergo 


E 


Corfeun tiepido fiume al petto, altergae + 


1 
caddero amiendue l’ à con la fpad2 
Nell’altro fitta,e rifonò la terra; 
Così ueggiam,che di due faggi accada 
Se l’un mifto conl’altro irami ferra; 
Quando’ ] fiato Rifeo,che'] Ciel dirada 
L’uno,e l’altro congionti infieme atterra$ 
E l’vn,e l’altroun'ampio fpatio abbraccia ‘ 
Deluerde fuolcon le fronzute braccia. . è 
rà Satin 


e 
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Satin caduto ogni pagan tremante, 
Quafi morto il paftor greggia {marrita, 
Di quà,di là con le fugaci piante 
Richiedeal corfo incontro al ferro aita: 
Ma feguendo pur noi laturba errante, . 
Ch’horgettal’arnai,e fù sì dianzi ardita, 
Conintera vittoria in breue tutta 
Seruas'arrefe,o fi reftò diftrutta. 


Così faluo Bizzantio fd le genti e# 
Raflegnaidopò alla mortal uittoriaz 
Quafitutti trovai di vita fpenti 
I mieicompagni,e viua fol la glorta; 

Dolorofo raccolgo.i corpi algenti , 

E ne fòcon pietà meflta memoria; 

E frà gli egri,e gli vecifi un terzo in ‘guerra 
M'hà volto 11 mare,ela metà la terra. 


4 
Due mila fummo, bei dani trecento à pena 
Daregger armi; io parlo fol di noi, 
&he fendemmoal partirl’onda Tirrena, : 
De gli altrinò,che fi congiunfer poi, 
Che l’armata di Rodi alla fu’arena ; 
Riuoltò con le prede i legni fuoi, 
ÎNe meno ancor quei, che s'uniron pria 
Tornaro altriin Egittoaltri in Soria. 
35 
-WOnd'io,chetanto i iniei guerrier,m'auueggio,. .. 
Effer mancati,in dubbio ftò, sio torno 
D'ond'io uenniin Italia,ò fe pur deggio 
Condurmiin Perfia,ò farcolà foggiornos - 
Di ciò configlio à miei conforti chieggio s 
Ne fù caro à neflun di far ritorno; 
Ma rimafergran parte à i Tracij liti 
Per la cura de gli egri,e de feriti. .. 
a Et 
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Et io con quefti,e fon cinquanta, eleffi 
Venirue à te foura’l famofo Eufrate , 
E fe poca fauilla hor faran'efli 
Dentro all’ardor ditante fchiere armate : 
Senon pur quaiguertieri, almen quai meffi 
Delletue mura inloruirtù faluatej 
Vincitori perterra, e fopral’acque, 
‘Spero deurai gradirci, e qui fitacque, 


i 7 

î Heraclio allhor,che leoni intento 
Stat’era è quel,che'l Capitano efpofe, 
Trafparendoliinuolto il cor contento 
Benignamente à lui così rifpofe : 
Quanto 1) debito fia conofco,e fento 
Per sì dure battaglie, e fanguinofe 
Prefe,e uinte pernoicolualoruoftro , 
E conferuato à noi l’Imperio noftro.. 

8: 
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© Ondenon purfrà imiei più cari accetto 

. Voidegliacquiftià parte, e dell'honore; 
Ma chiaramente d palefarui afpetto. 
All’opportunità con l’opre il core; 
Ne già poco ftim'io numero eletto, 
Che di merto abbondi,e di valose, 
Pochi fon quei,che uaglion poco,euoi 
Valete molto,e chiufe i detti fuoi. 


9... 
E per dar’agio à chi lssguilee, egeme 
Delle ferite di ripofo,e cura, 
E per diporto, e perletitia infieme 
Delle paterne liberate mura; ! 
E moftrar chenon ei, ma Cofdra teme, 

, E trà forti trincee firafficura, ' 
Anzi perallettarlo à uenireffo 
Seco è pugnardall’umido receflo. N 

I DI 
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Di ferocianimai fanguigno agone 
Vuol che per fuo diporto il Campo veggia , 
E poi,ch’aprìl’oriental balcone 
La gelid’alba,e'l nero Ciel biancheggia: 
Van molti à caccia,e fan che’ bofco fuone.. 
E ficommouaogni frondofa reggia, — 
Trafcorre il bracco,e l’inquieta pena . 
Moftra il leurier,cui dura lalla affrena. 
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De i corni al fuon legenerofe tefte 
Vegg:onfi falleuar Pardi,e Pantere, 
Che di candido pel natura vefte 
Spargendol poi dipicciolmacchie,e nere» 
Dal medefimo fuon le Tigre defte 
Ne icor ferosi, e fopra i piè leggiere, 
Rompon la felua,e rimaner più lento 
Fan perle vallià feguitarle il vento. 


4 
Lorre il Tauro Blaine le gran corna 
- Minaccian fuor del rabbuffato pelo, 

Che insù dal tergo alla ceruicetorna , 
Ne'! poria penetrar lancia,ne telo ; 
Verde hà l'occhio crudel quatique aggiorna 
Di fiamma è pofcia all imbrunir del Cielo, 
Strage è del bofco,e nonè tronco, è faflo, 
Ch'arreftar polfa em fera il paffo. 


Corron belue infinite “ una orrendo 
Mifto di corni,e di percofle, e ftridi, 
E vienfi it calle inufitato aprendo 
A gliermi ombrofi, e folitari lidi; , 
Guerra vedi, enoncaccia audaci vfcendo . 
Le fere fuor deilor nafcofi nidi, . 
E’! fangue macchia in cento parti il piano 
Mefcolato il faluatigo,e l'humano. n 

| Of 
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Tornan di preda;e diletitia carchi 
Col fin delgiorno i.cacciator guerrieri; 
Suonano à rfianchi lor faretre, & archi 
Stridono gli animai legati,e feri: i 
E poi tofto,che l'alba il mondo fcarchi 
Della grauezza de i color più neri, 
Potti fon netteatro ou’ognifponda 
Empie la turba,e defiofa inonda, 


45 

È. Ampio è] teatro,e d’ogn’intorno il ferrz ì 
Di contetti ciprefli alto riparo: o 
Onde non pon dalla feroce guerra 
Pit le belue partir poiche u’entraro: 
Danna gl’indugi, e pur bramofa atterra 
L’impatienteturba il guardo auaro; 
Etecco omai;che nel teatro è pofto 
Grande Elefante à gran. contela efpofto: 


4 di ; 

. Etàrimpetto all’Elefante immenfo” - 
Non minor punto yn fier Rinoceronte 
Viene alla pugna,e trane l’ira,e’l fenfo P 
Muouer.direfti yn contr’un’altro monte: 
Di qua fpira,edi là lo fdegno accenfo, 
Vifibilmente all'una,e l’altra fronte; 
Par che ceda la terra, enon foftenga 
Sì yaltemoli,emobile divenga. 
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Due volte,e trè Ja meglio armata fera 

Batte col corno all’Elefante il feno , 

E l’apre sì conl’afpra punta,e fera, 

Ch'in fanguinofo mar cangia] terrenos 

La probofcide allhor,che quafi cera 

S'arrende;al corno del fuo fangue pieng ‘ 

Rauuolg'eitutta,e sì tenace implica 

Che fi rende prigion l'arma nemica. 

A ] | è 
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E l’auorio purigente al lato manco 
Dell’auuerfario,e quattro volte, & otto 
Ripercotendo,e ripaffando il fianco 
D'acerbe piaghe orribilmente hà rotto: 
Ma non uinto però, non però ftanco , 
Ne ceder vuol,ne vuole andar di fotto; 
Ma con mille riuolte,e mille fcofle 
Più crefcendo il furor, crefcon le pofle. 


49 

Indi comviolenza à fe tirando" ' 
Il corno,all’Blefante il laccio fpezz2ay 
E poi contr’effo iratamente vrtando 
Piaghenonfi fer mai d’eguale afprezza; 

. Vanfi di quà, di là dilacerando 

Le belue,e tale in lor fù la franchezza, 
Ch’ambe moriro,e rerminar non lice 


Qual fi fuffe di lor-la vincitrice . 


so 
Dalle bocche d'ogn'un lieto bisbiglio 
Concitò dglla pugna ilfine atroce, 
Che mentre ella durò,la turba il ciglio 
Mai non battè,ne rifonò mai voce » 
Vien pofcia efpofto à infanguinarl’artiglio 
Vn poffente Leon grandc,e feroce; 
Et ecco ei già del concitato (degno 
Da conle branche,e conla coda il fegno. 
SI 
A luicontrario vn corridors'efpone ; 
Che folleua la fronte alta,efuperba, 
Ne freno ancor,ne mai fentito hà fprone 
Quell’indomita fua fierezza acerba: 
Nefluna legge il folto crin difpone 
Leveftigia indiftinte il fuol ne ferba, 
Nitrifce,e freme,e non sì ftare à loco 
Porta il vento ne” piò,nel petto il foco. 
L'un 
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L’un contra l'altro audacemente intanto 
Corron veloci,e poi di petto danfi, 
Si che mainon vrtar macchine tanto 
Qualhorla via con le rovine fanfi. 
Mira attonito il volgo à ciafcun canto 
L'acerbo affalto,e i cor dubbiofi ftanfî, 
E filli,emutiicircoftanti afpetti 
Ferme han le luci;e palpitanti i petti. 
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‘PriaYerifce il Leon,mala ferita 

La pelleà penaal corridore offende, 
Ond'ei però più (e medefmo irrita, 
‘E più contra il Leonlo degno accende » 

° Lagroppaeiuolge,e alla gran belua ardita 

Col ferrato fuo piè rifpofta rende, 
E percotela al fianco,e da fe lunge 
Getta il Leon di tanta forza il giunge, 


4 
Macome il fuo calor tofto ripiglia 

Fiaccola,che'] fanciullo al uento gira; 
Tal diuenne il Leon, dalle cui ciglia 
Viderfi balenar folgori d'ira». 
Granlancio ei fpicca,e ful deftrier s’appiglia 
Più che penna leggier,fe l’aura (pira, 
E con doppio ferir d’unghia,e di moro 
Lacera,e sbrana al corridore il dorfo . 


$5 

Così uince il Leone,e già di doglia 

Cade il deftrier nel fuo fanguigno fmalte 
‘ Trofeo fuperbo,e gloriofa)f, poglia 

' Di poffente nemico incrudo aflalto: 
El uincitorqual trionfante foglia 
Scorre l’anapio teatro à falto è faltos 
E con atto di fcherno, e di dif; prezzo 
Siferma,e guata il perditor da fezz 
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Dalle fpalle (uperbe il capo'trunca. io 

Volturno, e lafcia il freddo bufto efangue 
Spaventofa ancor mortà,e l'unghia adufica — 
Qual recifo:s'abhorre. in terra l’angue ;. 
E prendendo «on man la teftatrunca 
Per lo folto fuoctintinto difangue., | | 
Vincitorgloriofo,e trionfante .«: L 
Vannecon.efla:alfommo duterauante. 
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| Ciafgunighi applaude;e iti fauoreuol feta 
Suo feroce trofeo eiafcunoammira sr © 
‘Chiluiriguardà, e chi l’incifa:tefta, 
Chi dello fcudo fuo gl’incendi :mira:; 
E:d'ogni lingua allefuelodi'!defta >». * 
TrafcorrePaura popòlare, e :fpiràg: : | 
A feCefare il chiama, e dicorona:.:  : 
D’odorifero mirto l’incorona. :(...! 
6. 

Ma deftinati è quelteatro:ancora | |. è» » 
Reftanimolti animali,e intanto il:Sole: ‘ 
Calando oppotto à i regni dell’aurora ) 

. ‘Chiudernell'Oceanfuo‘carro vuolej 
| E°lCieltiepido fatto.omai riltora 
L’herbe con lerugiade, ele viole; 
E dal'Camporimena à lenti pafli 
L'arator poluerofo i buoi già lafli. 


r 


3. 

Cefare allhor fànel' teatro infieme 

°  Tutte:confulamente entrar le fere, 
Vario e'l fembiante,e differente’ feme, ’ 
E trafpatonoinlor l'anime altere: 
Chi vien, chi và,chi fi rabuffa;ò freme 
Chirugge, ò cozza e chi minaccia,o feres 
Affordanl'aria,e le montagne, e i liti 

! Latratijemuglij;e fremigije ruggiti. ‘ . 

SD fe Onde 
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Onde dal variardi mille morti: >». 


- 


Di ben mille animai {uperbi,e feri 


. 5Traggonilieto diletto i pettifotti . 


De.magnanimi duci,e deguerrieri;. 

E pareà lor,che innanzi:tempo porti 

L’umida notte i fuoi color:più neri è, 

Et intolpano il Sol,che sì repente. 

Tuffi il lucido carro in Occidente. . 
65 


Nondngiintanto alla guertiera Hérinta 


Mirando:ftaua il traditor Domete,, 
Quel che l’hauea contra’ fuo Campo fpintà 
Per:le tenebre già notturnese chete;. 
Allhoriche doppio. il-frodolente auuinta 
Hauez la guardia,e feppellita ‘in Letez: :. 
E lo (cudo:de) Ciel con l’empiemani * 
Portò furato à ipadiglion pagani. 

66 


La coftui fellonia finquì celata: ii 


E 


© 
‘ 


Da lui fù sì,che fconofciuto eirefta, 
Quantunque pure vitimamente nata 
Ne fia qualch'ombra in glia méte, e’n quefta; 
Wolgefi à cafo la guerriera,e lguata . 
Due volte,etrè nella maluagia telta, 
E al pallor’,allo fguardo, all’atto efpieflo .. 
Conofce a! finjche’] traditore è dello... 

67 
nel petto magnanimo repente 
Arderfentendo wvn generofo fdegno, 
Corre,e dagli dipiglio immantinente 
Trahendol fuor d'eccelfo loco,edegnos 
E portal,come fuol preda ftridente . - 
Aquila altera;in uer l’etereo regno, 
Et all’Imperatorquell’infelice 
Prefent’ella d’auanti, e così dice. 


Queft'è 
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Quett'è colui,che quafi indegna,e nera 
Cornice rea trà candide colombe, 
Nemico,etraditor della tua fchiera 
Seguita i tuoi ftendardi,e le tue trombe 
E copresìla fua malitia fera. I 
Che pure vn grido fol non ne rimbombe:a 
« Quelt'è colut,che va dinotte, e telle 
Lo fcudo à te,che Dio mandarti volle . . 


69 

E°] porta à Cofdra,& è da lui raccolto 
E’l Campotuo per lefue man tradito : 
Ond’egli poi nelcieco fonno auuolto 
Fù peropera fuo nudo aflalito ; 
Rauu:fato hò ben'io l'infame volto, 
Ne fia giàl’empio à contràdirmi ardito; 
E uò punir,fe mel concedi in lui 
Mille fue colpeond’egli offefe altrui. 


| 70 

— Aqueftidetti il mifero tremante 

1 Più.cheinfocedirio paluftre canna, 
Non può rifpofta proferir fonante, 

Ma nelle fauci ogni fuo detto appanna; 
E col filentio à danno {uo parlante 
Confufo,etrifto il fuo fallir condanna, 
E di morte dipinto;e di terrore, 

Ne sà negar,ne confeflar l'errore. 


71 
E vilmente il fellone alfin fi volta 

Con preghi,e fn à dimandar mercedez 
Ma non piegafi Heraclio, e non l’afcolta, 
Che non troua perdon colpa di fede; 
Corre la turba,e ftrepitofa, e folta 
Con alte ftrida il fuo caftigo chiede; 
Confente Augufto alle dimande, e l’empio 
Lafcia al popolo in preda è farne fcempio . 

| Ec 3 E di- 
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E dicendo ad Herinta à te non caglia, 
Che t'imbratti la man fangue sì vile; 
Malaferba adoprarnella battaglia 
Con degne proue all’altretuefimile: 
Etecco il popol tutto in lui fi fcaglia, 
«Che nulla hi più d’accorto, ò di virile; 
Ma fembraanzi che:fenta alcun fuo danno 
Morto dalla fciaguraje dall’aftanno . 


73 | | 
Laturbà'‘irata-infra- l'irate fere | i 
Senza più indugio allhora allhorail'getta; 
Ond’eimedefimo alle traditefchiere -’ 
Lo fpettacolo adempie,e:la uendetta: | : 
E così fà la ftragefua vedere, t 
Che fe l’ira di Dioinon cade infretta 
Differendo talhor per ch’huom fi penta, 
Più «Amara vien-poi quanto più ‘lenta. + 


Il fine del trentefimof econdo. Lileo. i : 
Li0 €40 3 . : bh. ù 


» € t i i 
g« " +34 . Ùa 
5 PI a ra 
: + 
, 
a PI , " } p PI 
- 
; , 
’ A : 4 * è a 
+ 
4 î 


. y tè AR 


\i_è An 


Pp Pad 653» 
| ARGOMENTO. 
L'Imperadore allabattaglia apprefta 
Con ordinenowelloilcampopio | || > on: 
E pria degli altriim.quellapunta;e mquefta è + 
Quinci Batrano,e quindi Armallovfeioi .: < .'. 
Segue trà i due guerrier pugna funefta =; 11 | 
Vinfeil Romano e' l Perfian morso * Rei 
Voliurno intanto approffimato al laco , . © i 
Contral'Indiche belueaccendesl foco., , 0. 


I . 
Imaneua nell’onde il giorno fpentos.. 


E contacito paffo alta faliva 
Lauolubilenotte,e lpuro atgento 
Della candidalunain Cielo apriuaj | ..U/ 

— Eleitelleminuteàcento àicento |. : 

| Diviuacefplendorricoloriua — — .... . {i 

Le più baffe di loruarie,&erranti.- \;. ‘1 
Fifle le più foyrane,e fcintillanti.. .. Hi 


2 

Quando l’Imperador,che terminati 
Gli fpetta coli vede,egliauuerfari - gua 
Senza muouerfi.vn quancoefferfi ftati.  <: 
Dentro à gl’infu perabili ripari:s:. . : { 
Fà deporl’armi,e i corridot frenati . . .,? 
Renderfi àicibilorbramati,e carh: .iu. s.i 
Et eiperacquiftartrionftinteri | {#1 _:- A 
Volge nel dubbio cor uari penfteri» ..; .....i 

| i sai i 

. Ma ecco inunfolleciti, & accorti. >; ..: | 

Fanna gli efploratori à luiritornoy: - 


E danno à diueder pallidi,e.fmorti, A 
Che la paura inlorvinta lo fcorno,  -..: 
E-cominciano à dir,com'hanno fcorti. .. « i 
| Venirdilà,d'ondefilewa il giorno, ‘© i .i 


Dal fiero Orgonte incontr'à lui guidati.!-..; 


Popoli immenfi opientaliarmati. i +Y 
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Veggionf al venir lor coprirfi imonti 
Di mobil ferro,e ingomberarle valli, 
E igranfiumifeccar, non chele fonti 
Abbeùerando gli huomini,e i caualli; 
E tuttoempirlà,doue"] diformonti 
Il Ciel dicorni,etimpani, etaballi, 
. La gente innumerabile infinita 
D'Elefanti,edi macchine munita. 


s 

Su i quattro piè delle granbelue ftanno 
L’alte torri fondate,e fopra il dorfo 
Porta ogn’vna il fuo ftuolo, e tutte fanno 
Vn'aerea. Città ch’hà’] moto,-e’l corfo; 
Le cui fol:derocche oltre fen vanno 
Doue sferza le caccia, ò reggett.morfo; < 
E ftan ficure affaltatrici,e fere 
Nelle moli portatili le {chiere . 

6 » 


Ne men punto nocentii carri armati 

Di gran punte d’acciarlerote, e l’afce, 

Per mieter genti ciafchedun delati 

Portan falciricurueacùte; e-bafleg. - ‘ 
Siche qualhora à icorridori alati | |. 

La guidatrice mangl'imperi laffe, -: 
Non hà folgoreil:@tel} chefcorra eguale, - 
E loro incontro ognicentrafto è brile uo * 


| 7: 

Conlaturba infinita-il rege feffo 

Duce infieme,e Signor d'ogni falange, 

Feruido,e difdegnofo in via s'è meflo, 

Laturba irrita,anzi l’arrota , e l'anges 

La morte, hà in volto,e lo fpauento Impreffo 

El'Auftro allhor, che’ gonfio mar più frige , 

Torbido procellofo;e violento 

Tal forma hauria s'haueffe forma’ vento. - 
Dea Or. 
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Orgonte è feco;ei l’hà condotto; &egli 
a fua ferocità regge; e comparte i 

La canitie del (enno, ove icapegli |»? 
Sono ancor negri, & è 1fuo nome Antartes1 
Com'ei taccia,e caftighi,intenda,evegli, 
Come infinga,e mal :penfi,apprefa hà l’arte . 
Chi fia fi Orgonte àidanni noftri omai 
Pur troppoè noto,etu più,ch’altriil fai. 


E quì gli efplorator taquero,e quindi = 
Ecco difconfortarfi il fedel Campo, 
Che da tanto furor,che muouongl'Indi, . ; 
Nonsà penfarsnon chetrouarfuo fcanspò . 
O fortezza mortal come ti fcindi.? 113 
Come il vigore humano è breue lampo? ‘| 
Vn’Hofte lieta,e vincitrice,vn detto. 
Bafta è turbarcon pauentofo affetto...) 


ro 

Onde l’Imperador,che bens’accorse |. .;> 

| Dello fconforto uniuerfalnouellos .;- . ) 
O mio Campo dieea;che’ Cielo fcorge 
A far de fuoiriemici afpro.fiagello; .ì . > 
Ventura è noftra è chi bendritto fcorge . > 

| Tanto popolo vnirfi à.Diorubelloj  . : | 
E’l configlio diuin così l'aduna | ;-- ._. { 
Pes dareà noimillevittoriesinuna.:. 


TI;: 
Contra’l voftro ualor ficuro,e francò è . 
Tremare,anziche muouer le bandiere. 

Vedrem tofto,che’l Ciel ritorni bianco ,. : > 

E l’ombra:ancor,nonchela man tenierea: 1 

Popolo uil difordinato;s8tanto i- è... 

Non ufo all’armi in pauentofe fchiere-. ..{ 

. Vedrem dimane,ò non uedrem, che:iuolti + 

|’ Saran prima,chein pugna in fugaruolti > 

sE Ee 4 Così 


. = « + # nu - — 
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Così difs’eglise cometorchio fuole > 
Camera uluminar pemogni partes. i 
Tofto che glientra,ede noturne;e fole 
Tenebre fe newan diffufe,e {parte ; 
Dalfuon delle magnafitme parole. «||. 
Ogn' ombrofo rimor s'inualase pa1te; } 
E ciafcun brama:innanimito.omal, ..... 0 
Che*lSole alnuouwo dèriportiirai. 


1 32 
M2 non però, benche fereno il volto 
Cefare motftri;hà fenza dubbio il core 
Pe: l'infinito efercito raccolto. . 
Che tutto: hà infe l’oriental valore ; 
E’. fuo conofceaffaticato,emolto .. 
Per Pelte,e per digiun fattominore ; 
Ma vifto ineuitabile il periglio: . 
Quel ch'è neceflità moftra configlio. | 
14: 
Siluano appella;e dice à lui,fe vinto 
Con trenta mila habbiam gente infinità, 
Allttor che’ fiero:penerale eftinto 
Cadde,e tocco ddl Cielperdela:vità : 
Sperazthe!icon nuon’ordirie diftinto 
Il Camponoftro,econ l'eterna atta 
Farà,che vincitonnonfi fgomenta. 
Con uentimilancorquel che con trenta. .. 
If. 
Tu;fe ti par da poi ch’aperto è’l piano 4 
Ordina in'graritriangolole fchiere , . 
Che. fette mila:daciafcuna mano... m° | 
Forza,chebafterà potranno haueregir: 
— Emanterrà l’eferestoChriftizno |: c 
Indifferente fotrmaegual:potere, . ©. 
Chéintriangolo Haurà ciafcun: fuo late 
Tantiguerrier:quant'egli ei" i 
de. 4 a 3 | E fe 


. “®-= mentone pe ee 
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E fe riufcirangli angoli acuti. | LR 
Perla:lor fottigliezza ancor più frali 
Collocheremo,ou’ogni punta aiutt. i‘ 
Vu de guerriersche nonhd'l mondo eguali 1 
Tritface,Herinta,e"! fier Batranvenuti 
Nouellamente;e tutte trè fon tali, ì 
Che ciafcun fermerà, ftabile,e fodo | i. 
L’angolo:fuo, come fa il tronco il nodo: è 


18 
E s'egliauvien,che l'auuerfariatente . 
Circendarci per.tutto,e gli fucceda,. 
Volgendo un.canto alla nemica gente s 
Doue i barbaro Rè pugnarfi veda » 


k 


Così le {quadre fue più facilmente. 
Peneyreranfi allhor che’) tempo il chiedas » 
E'lbarbarico ftuolrotto,à refpinto. . < .i 


E lui morfo,ò prigione; habbiam noi vintelo 
19 

| Cosìdiujfa;e i fuoi iconfigli approda. È 
L'antico Ibero,e quefto fol v aggiunge 9 
Che.incontro agli elefanti il Campo muota 

ofa,chevenga à fpauentar da lunge; 
E pria dell’arriuarfe ne rimuoua. 
La vitalor,che formidabil gi iunge, Ri 
E far (ef potrà,chemoltin' ‘ela. i 
Lo fpauentato piè ne. e gtiadi Belli. P 


i Si 
de pe 


A pproua il parer fuo P'Inperadore,. 
È immantinente è fe Volturno appella 
Che fè (pirardalproprio feudo fuore 
Contra’] fero Leon mortai facellaj 
E preparareol fiammeggiante ardore — 
Fà cento (cudiin quefta fchiera,e’n quella) 
Per douer,la dimane à tempo; e loco 
Folgatireei lo ci” foco. | 0. 

Be s Ne 
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Ne pur quefta efeguì,ma mille cure 
Conetla infieme,e la fua mente è quale. 
Viuo raggio di Sol nell’onde pure, 
Dal cuitremulo fpecchio alto rifale ; 
Ma già battendo à fugar l’ombre ofcure 
T'aura innanziall’Aurora umide l’ale 
Segue l’alba uermiglia, e tutto ardente 
S'apre il lunse maggior nell’Oriente» 


2% 

S'apre il giorno fal Gange,e’l Ciel fi tigne 

Non di porpora,e d’or,fi come ei fuole 

Ma le nuuole fue fparge fanguigne 

| Spauentofo apparato alnuouo Sole. 

Qual figura una ferpe,e qual fi Figne 

O chimera,ò dragonche fifchi duole, 

E l’unaurta nell’altra,e fi percote 

E rugiada fanguigna à terra fcote. 


2 
Ma ecco occidental ai un uento, — 
Che” Ciel facendo afferenarfi intorno 
e Riman l’aertranquillo; e’l mar d’argento, 
E più.:che fuffle mai lucido il giorno: 
Ciò mirando Niceto al Cielo intento 
Col lungocrin di bianca-palma adorno 
Ratto fi lcua,e da Diomofflo, e fpinto 
Sù,sù,grida,pugnate hauete uinto. 


| 24 
E già Cefare è Dio fuo prego fatto 
E pafciuto ilfuo Campo alla gran menfas 
Li,dowe al:fuon difacrenote tratto 
Se fteflo in cibo il Rè del Ciel difpenfa; * 
Sopra’) gran corridor falendo ei ratto 
Lo fcudo aperfa e la gran lampa accenfa 
Colorata da Luca in Paradifo 
Spiraal petto wixtù, fplendore alvifo. i 
v “ad bla 


— 


TRENTESIMO TERZO. — 659 


250; 

Er2 quel dì,che con l'eterna legge». 
Che diede à Cieli il gran motor fuperuo 
Il pianetà d’amor guida; e corregge 
Queldì,che fè diluil’afpro gouerno: 
Quand’eilauò lemacolate gregge , 
Col proprio fangue,edebellò l'Inferno ; 
El’horaeradelSol,ch'auanti à quella. 
Se ne correadell’amorofa ftella. 


26 

Ilmagnanimo Heraclio allhora efpofte 
Le fchiere armate al mattiale agone 
Muouonfil’ordinanze,e uari compofte 
Comeà Siluan lImperador propone 
Rapprefentaàueder l’orribil Hofte 
Per l’apertà pianura ampio-fcorpione $ . 
Chele gran bocche fue dilata, e ftende 
E i.campiele forefteabbraccia,e prende». 

8 


2 

Nella boccafiniftra il fier Batrano 
Sopr'un'alto deftrier primo fiuede 
Scotérlalanciaje farchetremiil piano . 
Douunque il corridor batté colpiede 4 
E folgorarnella finitramano » 0 
Del difenfor délla Romana fede; . 
Le:pran pallè uermiglie;à cui fecondo 
Il Ciel fi walge,e fi fommette il mondo. 


29 
Stì nella deltra bocca Herinta altera 

Tutta di chiaro acciar lucida ardente s 

Con quell’ardir, che indomita Pantera 

La teita innalza oueil rumorfi fentez 

E uoige pur per l'alta fronda,e nera 

Le inciin giro,etienl’orecchie intente 

Per auuentarfiò cacciatore,ò belua 

Che feuopra il fuon della commofla (elua» 
110 Ee 6 sua 
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| a 
Stà nella coda,ou'è dell’armi iltoféo, . 

E’l periglio maggior della:battaghia, ©»... 
Con gl’Italiani fuoi Trifaceil'tofcoz :.- ‘1 
A cui neflun fuor che.Batrans'agguaglia 4" 
Et Adimanto'à lui fanno, e Cimofco 
Natoin Bitinia l'vnl’altro in Teffaglia : > 
Di fpediti.canalli alfai difgiunte: 

 Dueualorofe;e ben'armate puote... .: 


| 3t 
Ponfi nelmezzo àgliordini;ecomparte 

All’efercito.pio l'Imperadore 
Quindi l’ardirzladifciplina;e l’arte 
Perognifchiera,e l'animo, é’lualoregario è 
Come fpargela.vita inogniparte a sf 
Del corpofuo;benche lontana;il core; 
Seco è l'Alfersche la-fiipetba; é grande »r > 
Infegna Imperial:difpiega, e {pandess> i Al 


3% 
$tà preflo à luicoigtandidrnefigurati ed slo 

A man finiftra il principe:Teodoro, | 
E d’ogn’intorno i maggiordeciarmati ;»- > 
Conimprefe diuerfe,e fregid’òro:; 
Di quà fcorre;eidilà coi piedi alati 
Siluanle fchiere;e ui pohendò è loro, 
Douunque,d prefte cile conofca,ò lente 
O duro.freno)òitimolo pungente. 


gr 
Aluefillo maggior psi menteibfaggio, : . 2 
E col'moto di lui gl’altri mura; 
Prend'eida quello,e regola ilwiaggio ... > 
Vuniuerfa! con avueduta cura. nidi 
Heraclio incontro al mattutino raggio... 
Muoueil:Campochriftian per la:pianyrai 
Ne molto andò,che.di lontarifcoperfe.. - © 
Congiunta l’India'alle falarigiPerloa. ;.: 
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. Cofdrafenz’afi pettar Uni Aurora, 
Tofto,che'l Campo amico ode vicino 
Conl’efereito fuo fen’efce fuora 
Dal chiufo,e impenetrabile confino: 
E ricongiuntoinnanzi giorno ancora 
Il fuo conl’altro popol faracino, 


i de pn | 


- 


Scorgefi all'apparirdel nuouo lampo. | io 


Dirdue Campi nemici unitoun Campo. * 


si 
i Miral’Im peradorietit gran cohtrafto 
In fembianza di Luna audace viene . 
Sì poderofo efercito,esì valto, il 
Che:frà termine alcun nonfi contiene 
Orgonte il Valorofo,e’l forte Adrafto 
Fanno al corno mancin premerl’arenej 
+3E’4 gran figlio d’Atone ‘al corno deftro 
| E di numero egual Duce;e maeftro.. è 
6. 

E ogni corno,e tanee'infepneietaità 
Di(piépa à i venti,e le raggira, euolue, » 
Che.dele ru pi alle fafsofe piante. si 
Giamai tant’acque il gonfio marnon folue; 
Ne mai s'al'unga a innumidirfpumante 
Tante granella all’arenofa polue, 

Ne tanta fronda alla Hagione acerba 
Maiuette1lbofco,0'] prato mai tant’herba= 


v® 


ala 
| Tràledue corna iluafto fen corregge 
Il Rè degl’Indi,ene!la manca paste 
Ordinail Perfo Rè armate gregge». 
E l’accende fdegnotò al fiero Marte. 
E così Cofdra i fuoi guerrier corregge 
Dalla finiltraje da man deftra Antarte; 
Ethunnoi due tiranni,e quinci, e quindi 


> 


A no 1{uoi Perfianize l’altro gl’Indi. 
ba 


a 


Le 


Le 


de 
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Cefare all’hor che ciò rimira ‘alquarte 
Soura fe refta à ben pigliar la ftrada | 
° Per guadagnar il miglior fito, e intanto 
Raftrena 11 corridor,ch’oltre non vada : 
Et ecco appar dal fuo finiftro canto. 
. Fulmine, che’] Ciel puro arde, e dirada 3 
-B d’aureo folco il bel fereno aperto 
Molftrò d'alta vittoria inditio certo. 


O | 44 | 
E fparerido lafciò nel fuolo imprefflo 


di 


| 


D'auanti à lui d’un’ampia croce il fegno g 
Al cui lieto del Ciel portento efpreflo, 

Che Dio mandò dal fempiterno regno; — 
Leuò lo {guardo , e in chiaro fuon con eflo g 
Parlò,Signor, tu mi conduci, io uegno; 

E la ftrada dal Ciel fegnata prende, 

El popol fido alla battaglia accende » 


45 

Guerrier, dic’ei,sì chiaramente io veggo 
Manifeftarfi in voi l’ufato ardire, 
E nelle fronti à tutti quanti, leggo, 
Quetîte parole, ò vincere,ò morire, . 
Che più non bramo,e quefto fol vi chieggo 
Quai fufti infino à quì , fiate al finire; 

| TIOR8! è quel dì,ch'àtrionfareirefta 

- L'vitima omaidelle vittorie è quefta . 


Eccoci à confeguir l’alta promefla I 
Di Dio , che ne conduce,e che n’aita ; _ 
E quì fcioglie la benda, e moftra efprefla 
L’imagine,ch’in Ciel fù colorita ; 
E ficura vittoria d lor-promeffa, 

“ E fatta ogn’almaoltre l’ufato ardita, 
Ricche ofterifce ,e pretiofe prede 
Con ftimolo d’honore, e Ra aac Ò 


+4 va 
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si 
Così sì prega Niceto,e come quando : di 

hor di ftate in prima notte auviette j :: > 

Chede ne-van volubilmente etranda; > 1 
Lucciole luminofe in piagge amene si. . > 
Che illorlucido fen folgoreggiando::n: 1 .i 
Dall’ali horchiufo,hor difcoperto siehes è 
Così d’intorno al gran campioni: fedele: «:.: 


Spiegò tre uolte il {uo f) piendor Michele. .. 


52 i 
E inuifibilmente il divin meffo” ui 
«Del gran guerriero: accompagnando il moto 
‘Pofcia, ch'à lui perognineruo hà meffo: 
Conla celee man vigore ignoto; « . 
Con Pali aperte al fuo campione apprefio 
A: precorrere ilvà per l’aer uoto, ..;'. 
E.diman propria, ondetra uianon rallo 
Spiana danenzi alcorridor.la ftrada.. . 
53%: cu 1, 
Ma già vicini i pugnator guerrieri . 
Son noti a pieno alle (embianze note; ’ 
i perbe, à gliatti alteri 
Ne por freno alla lingua Armallo. puote's ‘ 
Ma pria, che fciolga.al corridorgl’impert : 
L'auuerfario appellò. ‘con quefte note. © . 
Ditue venture-hor giunge è te Batrane: .. 
L'ultima. dtmorir A Mr 


Tedel popolo: tuo dell'Occidente Di 
(Negar nol deggio)il pugnator più forte’, s. 
1l maggior, caualier nell’Oriente, ...: i... 


Che fon'io, comefai, conduce:à mortei: + 1°” 
Con vn rifo Batran di fdegno ardentes;ii:.* 
Rifponde , horfia puttuasìrara fortey: | | . . 
Ch'io telà lafcio, e non fia già:sinore. ... 
Que!,ch’haurai tù,perch’io t*vecida, homort; 
Ma 
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Ma che più fauellar;s quel Campo, e quefto 
Giudichi omai chi più di noi mantenga 
Le fue promefle; e d'ogni Rral più prefto, 
Che fuor d’arco Affrican tinile venga, i. 
L’un muove, e l’altro,e come allhor,che defto 
Sia nell'aria vapor, che nonfifpenga, .. . 
Rimanlaturba immobilmente intefa 
A riguardar l’impreffione accela. 


56 
Così rimane al fiero affalto. intento . 
L’un Campo,el’altro,e parch’immobil péd23 
E che del vincer fuo fermo argomento 
Dal fuo guerrier ciafcuna parte prenda è 
Velaron l’hafte in mille tronchi 21 vento 
Dell’afpro incontro alla percoffa orrenda $ 
Tremò la terra il pianfi fcoffe, e’?monte ... 
E cozzavo ideftrier ttonte con frente. 


$7 
È fù l’impeto tal, ch'amendue morti 
Rimafer fotto i i valorofi incarchi; 
Ma non punto badar gli animi forti 
A sbrigarfi d’arcion leggieri, efcarchi: 
E l'uno, e l’altro audacergente accorti 
Cercando ove tra’) ferro il ferro varchi.3 
Fà fteider l’ariaàicolpiacerbi , e crudi 
Sfauillarglielmi,erifonarglifeudì. 
8 


| ai "0 
Rifolute percoffe, eincontriacerbi 
Dell'unnell’altro orribili, e feroci; 
Refiftenzecoftanti , atti fuperbi, 
Tra DE fpeditiffimi, e veloci, 
Moftrano altrui quanta virtù fi ferbi, 
Non men,che:fcopra alle contefe atroci; 
E con quant’artei pugnator maeftti 
San parare , e ferir ficuri, e deftri. dà 

di 
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Ma dopò mille,e mille colpiin uano 
Da poi ch’ufcireil Perfian noi mira 
Stilla di fangue alcaualier Romano 
Di uifibilefdegno vn foco (pira; . 
E quanto hi di poter l’orribil mano , 
E quanto aggiunge alla percoffa l'ira 
Tutto contra Batrano Armallo unifce 
E fu la fronte al cavalier ferifce. 


| 61 
| Leua il figlio d’Otton lo feudo, e prende 
° Sulepallewermiglie il colpofiero, 
Su quelle pur, che più fe fteffo offende 
Chi piùcontrafta al lor poflente Impero: 
Così l’afpra percoffa indarno fcende 
. Sula fronte difefa al caualiero 
Anzila fpada al feritor pagano. 
( Cafoinfolito) è lui sfugge dimanò, 
63. x 


| Stupido il caualiet, che pur fi vede 
i Votalaman,chefùdel ferro piena, 
Nega i fefteflo il proprio uero , e fede 

Preftar confente à fe medefmo à pena, 

| Purpois'inchinaà ripigliarfi al piede 

| Lafpad2; che giacea dentr’all’arena; 

i Batrano:allhorche fenza ferro il mira 

Dal! fofpefo ferirla man ritira. — 

62° i 

E dice, horfetu thabbià pugnar meco 

|  Ventura,iluedi,ilbrando tuo ripiglia; 

,  Ch'ogn’agiotuo per afpettar m'arreco 

Senza ferirti, e ferma in luile ciglia : 





Nonlirifponde il fiero Armallo e feco 
Per fouerchio furor freme,, e bisbiglia; 
E riprendendo il ferro fuo fifcaglia 
All’intermefla orribile battaglia, 
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Ne fuor giammai dalle cimerie grotte. 
Lampeggiando tra i nembi-orrida, e fera 
Vi{cio tonante, e fpauentofa notte 
Che infiamma, efcote ogni itellata fpera ; 
Come À sp asa all’interrotte ' 
Percofle eitorna,onde fermato s'era, 

E roti,ò punga, ò fi folleui, ò cada,, 

‘ Fulminar vedi enon ferirla fpada. 

65 » 

Ma come orrida rupe efpofta à i.venti 
O faldo fcoglio al torbido Oceano 4 
A sì rapidi colpi, e sì poflenti _ 
Nulla s arrende il caualier Romano ; ... , 
E pareomai che la ftanchezza allenti — |» 

i L'empio furordella nemica mano; n° 
E quando in lui raffieuolendo fcema _,.; 
Tanto crefce in Batranla forza eftrema., , 

& 66 

€ l’auuerfario. fuo preme,e rifpigne 

Così (empre feroce, e fempre inuitto 

Che dibianca paura il uifo tigne, 

Ne può ftar contro‘aluincitore il vitto $ 

Come tal fi fenti,ftelle maligne, sa 

Gridò, purtroppo in uoi mio fato è fcrittos 

E fentenza del Ciel fi fugge in uano, 

Ma s'io morrè,non viuraitu Batrano . 


67... 

"€ qual’orfo ferito.al duro fpiede. ... :. 

© $°auuenta incontro,e uia;lo fcudo getta , ». 
Che impaccio.allhora, e non difefa il crede 
Non curando il morir , ma la uendetta, 
Ne con impeto. tal macchinariede., 
Che in faldo muro à ricozzars’affrettaà, 
A quella, ond'ei;con tutto sè congiunta . ; 
L’una mano con.l'altra urtò di punta a 


at__ 
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Ma l’accorto Batran quel colpo fchiua, 
Sich’egli indarno alla percoflacorre, 
E intanto à lui.nell’oechio deftro arriua 
D’'un’afpra punta.il vitalnodoà fciorre, 
Daffa il cerebro ilferro ; ene deriua 

Mifto col fangué,e giù per l’armi fcorre 4 

La fronte abbafla e cede Armallo al duolé 
Tre uolte-ondeggia: al fin percuote il fuolo» 


9 

AI cader del guerrier dell'Oriente 
Trema intorno la terra, e’l Ciel fi fcote, 
Col piedeil prefleiluincitor poflente, - 
E fuluinto parlò con quelte note 
Hor nizori Armallo,e l'orgogliofa mente 
Non n’afcriuala colpa all’alte rote , 
Ch'ella è purtua, fi com'è vana fcufa 
D’ogn'un, che’]Cielde fuoidifetti accufa + 


70 

A quel parlar; che più, che morte duole 

| Poicheuocenonhi, morde la terra, 

E fupplendolo fdegno alle parole 

| Molttra in guife feroci atto di guerra 
Fugge l’anima al fin pur come fuole 

| Scapeftratodeftrier,chefi differra, 

| ‘Chefuribondo. accelerandoi pafli 
Lezollefcaglia, etragge ardor da i fallì, 

al 


7: 
| Troncailtefchio Batrano , ond’ei ne faccia - 
Pofciaall'Imperador bramato dono, 
E quel: mofttando à i Perfiani aggiaccia 
: Icordi quantià rimirar uifono. 
Inuifibile intanto dà luila faccia 
‘L'Angelo afciuga del fuperno trono ; 
Et hà di propria man tolto:dal Cielo — 
Sparfo.di itelle d’oro azzurro velo. ||‘ 
A E poi 
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E poi chegli hà dal gloriofe uolto 
Del uincitor magnanimo. il fudore. 
Con la benda celefte afciutto, e tolto, -' 
Eriftorato il natural vigore; 
Alle palle uermiglie indi rivolto 
Che pn àlui nell'ampio fcudo honore, 
Col uelo ancor.che nella man li refta 
Bagnato di fudor. fegna la fefta . 


73 
Etecco appar l’ultimo globo impreffo 

Dal miniftro diuin del fommo coro4 
E’lcelefte color fi fcorge in eflo 
Qual’era il uelo, e delle ftelle l'oro 4 

.E riman nell’azzurro intanto efpreffo 
In fembianza di gigli il lumeloro, 
Gigli uitteriofi,& immortali 

Che quanto gira il Sol non vede eguali. 


74. 

‘E perche troppo à così granfoggétto 
Inferiori i noftri carmi fono, 
Boue'Lpoco porer manca all’affetto 
L'impoflibilità troui perdono 
LaGuerra uniuerfalconfiero afpetto 
S'appicca,eftringe, e fi raggira 1) fuono, 
Che digrida mifchiato, e.dilamenti: 
Scorre per l’aria in compagnia de uenti. 


75 
Onde ritornar fatto al proprio loco 
I gran campion l’Imperator Romano, 
Negaglial dipartir molto,ne poco, 
È ferma il corno al Campo fuo chriftiano; 
E fà contrale belue ardere il foco 
Ch’entreran fra le fchiereà mano à mano 
A uerfar’armiin mezzo all’armi e porre 
Le {quadre in rotta,e gli ordini e 
Vole 
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Volturno è fe l'Imperadore appella; : | + 
E fi glidice,omaigli fcudiaccendi, 
Et ei dà] cenno, e in quefta parte,e in quella 
Folgoreggiando al Ciel forgon gl’incendi. 
L'alma e del Sol chiude, e cancella 
Rotando il fumo i uafti globi orrendi, 
E fi rauuolge il tenebrofo nembo. 
L'ardente zolfo, e le fauillè in grembo. . 


77 
Volgon.daHo fpauento in fuga mefle +, 
Lebelueàtergoigrauipie tremanti, © 
E deue fonlefchiere lor più fpefle 
Vanno à difordinzr caualli, e fanti: 
Caggionle gentie conle torri fteile 
Gli huomini avuilupati, e gli Elefanti, 
_Nc meno icorridor difordinati ea 
Traggon fuggendo icatrilor falcati. 
! 78 
Etraboccano inun confufi, e mifti 
Le genti, e l’armi,e con l’erranti infegne 
Cader caualli e rimaner fon uifti 
Poluerofe catafte, e fome indegne ; 
Durangl’incendi e {pauentofi, etrifti ‘ 
Punminaccia la fiamma, e non fifpegne? 
E caggion fempre in nuoui:fafciduuolti 
Rote,e carrifpezzati, e gioghi (ciolti, *». 


79 nasa ed 
Ilcheuedutoà poco è poco Orgorite ©’ 
Fà riaprendo allontanar le fchiere, à 
E tanto aprir,che l’una,e l’altra fronte 
Tornando à riéongiugner le bandieres 
E donde nafca , e donde’ Sol tramonte . 
E donde l’Auftro, e l’Aquilon le fere 
. €ingon pertutto.i.Perfiani e dentro 
I Greci fon dell'ampiafpera il centro. 
E quin- 
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— Equinci,e quindi,è dal fuo terzo lato 
. L'occidental triangolo combatte, 
® : D’ogni banda percoffo, e circondato, 

»1M2 però nulla il fuo valor s'abbatte 
Rimaner fanno il puro Ciel velato 
Le volanti quadrella è nembi tratte; 
Serranfi pofeia, e vengon quinei,e quindi 
A:ftretta pugna i Perfiani,egl'Indi. 


% 


Il fine del trentefimoterzo ‘Libro. |‘ 





ARGOMENTO: 
Wccide Herinta i valorofo Orgonte sr 

Cefareil Rèdegl'Indize Cofdra atterra, ‘ 
Ne più riuolge alcun paganla fronte > > 
Rotti,e fcanfissiin rominofa guerra: 

Saluano alcune fchiere a fugginpronte. .. i 
Cofdrae'n Seleucia,e fi racchiude; e ferra .. * 
Grede Augitfto a Niceto,onde maria. 
All’innisth Batran,la figlia ardita. 


I 
1 Eh-Mufgomai,che fi difcopre il porto . 
Al piccioletto.mio ftancato-legno,. 
Tuyche l’haifitio.à quì condutto, e fcorto 
Peruenir fallò al defiato fegno; È 
Tempo finch’io tremai pallido,e {morto: 
Per'empie vie del gran.ceruleo regno; ‘ 
E corromhorgli afficurati carmi 


Alrimbombo maggior di trombe, e d'armi. 
fit -: , I 


Già 


” -% 


| 
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Già d’ogn’intorno la battaglia crefce 


Cingendo ilgran triangolo Chriftiano ; 
El’unconl’altro efercito fi mefce | 
Col Greco il Perfo,e’l Barbaro,e'l Romano 
Fà vermiglia palude il fangue, ch°efce 
Onde s’allaga orribilmente il piano ; 
Geme dal calpeftio preflala terra, 
Scotefi il Cielo alla fpietata guerra, 


| » i 
Ma benches'habbia attorniato, e cinto 


Per vn diece auuerfari il popol fido, 

Nonè d’un pafloun caualier refpinto, 
Ne fafcia un palmo al fuo nemico il lido 5 
E fe cede ferito , ò manca eftinto i 
Riempie alcun fubitamente il nido; 

"E riunito l'ordine coftrutto "a 
D’una parte al mancar non manca il tutto, 


» e 4 * 
Con tutto ciò dal deftro lato , doue 


Guardaun canto Triface, e l’altro Herinta, 
Benche l’eftremità nulla fi muove 
Vienla parte mezzana à dietro fpinta ; 

E cede alfin dall’ottinate proue 

Di ftuolo immenfo,e foprafatta,e vinta, - 
Combattendo all'incontro in quella parte 


« Quanto haueal’Afia, edi valore,e d'arte. . 


5 
Da quella'banda il poderofo Orgonte © 


Tutto di bianco acciar lucido, egreue, 
Lafcia i morti,è i feritià monte è monte, 
E con l’auido ferro il fangue beue.. 
Volgel’Indico Rè l’altera fronte 

Nel Duce Perfo, onde uirtù riceue; 

E mira pur, s’ei le fue proue agguaglia, 


© fel può fuperar nella battaglia. 


Ff Muo- 
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Muouefi Orgonte; oue mantiene eguale 

_ . Herinta ancorla fanguinofa guerra, 
Benche ferito ilcorridor non vale. 
Più fotto il freno, alfinlalafcia in terra; 
Pur non tem’ella , el ferro fuo mortale 
Si rota à torno, e'lfolto ftuol differra ,. 
E dalla turba ingiuriofa, e fpefla 
Tanto riforge più, quant'è più opprefla 


7 
Così l’arido tronco inmezzo al mare 
Ch'’efpon talhora il pefcator per fegno? . 
Di ritrouar-:per entro all’ond'amare 
Di rete ò d’amo alcun nafcofo ingegno $ 
Tante uolte riforge , ein alto appare 
Quante l’abbaffa 11 tempeftofo fdegno, 
Ne può uento,che’l batta, onda,che"] copra 
Premerlo sì, ch'einon fi innalzi, e {copra 
& 
Hor così dunque intrepida, e feroce 
Vifta pugnarla valorofa Herinta, 
Orgonte inuerfo à lei vanne veloce, 
A jeidi fangue hoftil macchiata, e tinta, 
E follceuando ilcapitan la voce, 
Renditi,grida,à me, renditi uinta ; 
Ne voler,che fei donna, ancor che forte, 
Lamia fpada auwilirconla tua morte. 


9 

| Rifponde , ò quì doue’] valor s’attende 
D’intempeftivo honor cura gelofa; 
E che fai tu, che le feminee bende 
Non uedià me di mia perfona afcofa? 
E che mai può fe più virtù mi rende 
Sottrarre à me natura .iauidiofa ? 
Combatti pur, che uincittice, ò uinta 


Bafta alla gloria tua , ch'io fono Herinta. 
| , E così 
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E così detto al fier pagan s’auventa 
Nell’armileggieriflima, e fpedita, 9 
Siche macine aflai corre più lenta, 
Chedell’onda al cader le biade trita : 
Orgonte allhor, ch'al crudo affalto intenta 
Vede appreffarfi la guerriera ardita s 
Dal feroce deftrier rapido fmonta ,; 

E con gran cuor l’affrontatrice affronta. - 
rI 

L’animofo pagan, che qualche raggio . 
Hidi vera uirtù nel petto. forte, 

Teme biafimo à lui, fe con uantaggio 

Traggefi per fua man femina è morte $ - 

Però fcefo d’arcion degno paraggio | 

Vienfeco à far di perigliofa forte; 

E chiamandola perfida fi ftringe. 

Contra lei.tutto,e’l nudo ferro ftringe+ ©. 
12 

Più non fà motto, etutta quanta è lui | 

Volgefi allhorla difdegnofa Herinta, 
Ne mai grandine fpeffa à i colpi fui. 
Puofli agguagliar , quando più l’aria è tinta: 
Ne men rapido Orgonte;e d'’amendui 
Cozzar gli fcudi in raddoppiata: fpinta; 
Ne dîr fapreitant’è’] furore;e Pira, 
Se l’aria,ò?] foco, hor l’un,hor.l'altro fpiras 
. 13 | 

Fermie quafi è fpettacolo le genti; |‘ 
Ricufando il pagan l’aiuto loro, | 
Fancerchio intorno algran contrafto intentiy 
Che mai proue fimil vifte nof foro. 

Fra l’Armeniche felue urtar frementi 
Direftià un-tempo, el’Aquilone,e’l Coro, 
Allhor che piùla rabbia loro infana 
Lacera ilbofco; e'1fuo beluerde sbrana.. 
Pi Fi 2° Dopò 


674. LIBRO. 
14 

Dopò lunga contefa ambo anhelanti 
Dal petto omaitrahendo il fiato è pena , 
Sparfi di fangue, e di fudor ftillanti - 
Fermanfi alquanto à racquiftar.la lena ; 

». Ned'hà l’un più chel’altro onde fiuantiy 
Che fortuna, e ualordi par glimena j 
E par che delle dùe qual uita arrefti 
L'ittefla morte irrefoluta refti. 


| 15. 

Ella,che de mortali àipreghi,all’opre. 
Ineforabilmente è forda, e cieca, 
Tantauirtù fra quefti:due fi fcopre, 

Che in loro alquanto è fouraftar s’arreca. 

Poigira ilcolpo, onde nefiun fi copre). ‘ 

E tutto;1] mondoorribilmente fecag + 

E fe fteila trafebiafma jeriprende . 

Della :tardanza, e’lfiero duce:offende,.. » 
I6 

Lafcia l’inuitta. Vergine, e percote .. 
Orgonte altier della fatal percoffa, - 

Pur come:fuoldalle tremende rote, 

: Dellafua falce ogni pietà rimofla: . 
FEtecco in amendue, che fi rifcote. 
L’animo in;un con l’affunnata pofla;. 

E rinouano èmall’afpra contela 
Per più poterla .incrudelir fofpefa. 
17. 

E già rottii breuiffimi ripofi | 
Riftringendo amendue le fpade orrende, . 

.° Più che fofler già mai feri, e (degnofi, 

‘© E quegli,e quelta impetuofo offende; 

— Tremaà icolpila terrase di focofi 
Balent adhor adhor l’aer s'accende, 

E rintronar :per le profonde valli | 
S'odeilrimbombo ,erifonarneicalli. .{ 
a ni : , i Alfin 
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- Alfintra mille una percofla arriva’ 

. Dalla Guerriera al valorofo Orgonte;. 
Nella uena maggior, che infieme univa |. 
Sanguedotto vitale al cor la fronte ; 

E recifo il fentier, per cui faliva 

Al fuogorgo maggior l'alma dal fonte, 

A cader’eglrabbandonato viene; ‘ 

Chelo fpirito fuo più nol foftiene, : |’ 
19 

S'apreuntiepido fiume, e breue piaga 

Sanguigne l’ondeintanta copia verfa', 
Che l’armi tutte incontanente allapa , 
E n'èla' terraun largo patio afperfa ;. 
E col feruido fangue, errante, enaga 
Tutta l’aura vital fugge difperfa; 
Frem’egli,e langue,e non fa dir,fe muore 
O per sa difdegno;ò didolore. 

20. 

A uendicarloun’ampio ftuol pagano — 
S'unifce allhor d’alta uergogna accefo $ 
Ejla vergine invitta à mano à mano 
Vede ogni calle alfuo.refugio prefo; 

Ma non però laualorofa mano 

Abbandona del ferro ilgaro pefo; 

E dalla moltitudine fofpinta i 

Renderfi nò , ma.vuol pugnare Herinta.. i. 
. SI ?. 

Macaon, Tolomita, Albio, e Calcante ©» 
L’unfopral'altro in quattro colpiuccide; 

- Pafla il perto è Sinon, l’aluo è Turpante, 
E’1 deftro braccio à Gozzadin recide . 
BurrojGiane, Sandal;Marota, e Zante 
Con l’urto abbatte, e Fraftoran deride, 
Ch’era Re de Circafli , hor'è col uolto 
D'immonda pelue infra gli eftinti avvolto. 

Reno Fi 3 Con 
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Con tutto ciò da quelfuo deftro lato 
Sola è coftei,che più difefa faccia, 
Che’! reftanre del popol battezzato 
Glihomeriuolge,ou’ei moftrò la faccia + 
Siluano indarno incontr’à lor fdegnato 
Corre di quà dilà,grida,e minaccia ; 
Al fine un meflaggiero à tuttecorfo, i 
Manda ad Heraclio a dimandar: foccorfo. > 


2 

I] follecito meffo ila chiede, 
Signore,aita il deftro latoè rotto; 
Combatte Herinta infra inemici à piede, 
Che morto il corridor gliè ftato fotto. 
Siluanod tem'hà quiriuolto il piede, 
Grandeè] periglio ; E non li fà più motto. 
Volgefi allhor PIm peradorrepente 
A rincorarlasbigottita gente. 


24 
E in fua vece à Teodorla cura laffa, 

E l’imperio maggior gli raccomanda; 
E ftimolando il gran corfier trapaffla. 
Là,doue aiuto il Campo fuo dimanda ; 
E come nane affaticata, e laffa 
Allhor, ch’aura propitia il Ciel le manda, 
Sollewa i remi, e più che mai fpedita . I 
L'ampio dotfo del mar trafcorre ardita. 


25: 

Così quella fua gente in fuga volta. 
Dallo fpauento del mortal periglio, 
Subitamente à ripugnar fi uolta 
Vifto venir d’Heraclione il figlio: 
Eimmantinente ogn’ordinanza accolta — 
Siricompon quel torbido fcompiglio 
Tale fpezzato ancorliquido,e roffo 


Torna metallo à riformar coloffo . 
uo | Ma? 
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Ma’ faggio Imperador, quantunque miri 


Che fia tornato il fedel Campo intero y 
Sapend’ei pur, come’lcircondi, e giri 

Sì poderofo efercito,e sì fero : 

Per difcioglier, fe può,gli armati giri 
Torn’einel mezzo all’intermeflo imperos. 
E’ltriangolo:tutro à poco è poco | 
Volge à nifira ,enonli cangiailloco. 


27 
Delle tre punte alla gran rota refta 


Perno immobile in mezzo Heraclio ftefflos 
Etèla gente al muouer fuo men prefta 
Quant'ella più fe li rauuolge appreflo. 
Pafla Herinta alla coda,e là arretra, 
Doue d’Etruria , il Capitan fù meflo ; 
Eteiviendalla coda al lato manco 

Dal manco al deftro il caualier più franco, 


28 
Heraclio allhor,che quella punta,doue 


E collocato il grancampion Romano, 
Vede diritta è quel furor , che muoue 
L'’Indico Re poifente, e’ Perfiano : 

In vn momento ogni guerrier,ch'altroue. 


 Badaua , affillaà rimirar Batrano; 


E fà cenno al guerrier,ch’affretti i pafli , 
E frà inemici impetuofo paffi 


i 29 
E’l cavalier, qualrapido torrente 


Cui ritener non vale argine è fponda; 


“O qual per entro all’aride femente 


Fiamma, che l’Aquilon piega,e feconda; 

S'apre il fentier fra la nemica gente, 

Che l’efercito pio preme, e circonda; 

E sbaragliando i rouinofi calli 

L’armi calpefta,egli huomini,e i caualli. 
FÉ 4 E l’He- 
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E l'Heroe feguitando i guerrier forti 
Nelle fquadre de’ Perfi entrano arditi, 
E diffoluan col ferro, e con le morti 
Gliordinilor,doue più fono uniti; 
Caggionconfufamente à montii morti, 
Mifticongliabbatuti, e coiferiti, 
Ne guerra è più ne fatto d’armeè quello, 
Ma ftrage orribiliffima, e macello . o 
î 

Maditanti caduti , e tanti opprefli, 
Tanti, che foura ilfuol battono il fianco; 
Quai canterò, perche di lor non cefli 
La fama almen fe uien la uita manco? 
Memoria tu che uai ferbando d’efli 
La bella ftoriainmarmoeterno, e bianco, 
Tu nerammenta alla mia pena alcuno ; | 
Che riman nell'oblio tacito, e bruno. 

3. 

Ratigan del Pegù trafigge Atride 
Dal deftro fianco alla finiftra (palla, 
Martoran di,Dalmatia Hircano uccide 
Cinna, Amuratto, e Periandro,e Palla; 
Veftegl:hometi fuoi qual nuouo Alcide ; 
Mala pelie è dilupo, ilfier.Carcalla, 
Fanciullo :auuezzo à faettarle frere, 
Poi d’età ferma è non temer le fchiere. 


33 

Segnalo intanto , e lancia à lui non lunge 
Paffando un’hafta il Modonefe Orcheno, 
Vola il fraflino armato e ftride , e giunge 
A trapaflar del cacciatore il feno, 
Ne bafta ancor, che doppiamente il punge 
Con parole di {degno ,ediveleno; 1 
Mentr’egli cade , e lafua morte inulta, 
Così parlando amaramente Infulta. 

a Tra 
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‘Tra le Nomadifelue, hor non parrati 

Quìle fere cacciarch’altro fon quefti, 
Che feluatici capri , ò ceruiratti, i 
Vercuitu l’arco efercitar foletti; 

Gli occhi allhor folleuò graui già fatti , 

E diffe,ò tu, che’l mio morire infetti, 
Sappi che uariabile è la forte, 

Ne può fuggirfi; ò indouinar lamorte. 


| s. 
E bene a lui, che’! trapafiò conl’hafta 

| Prefago annuntiò l’vItime doglie 

Ecco Giuberto orribil mole,e nafta 

:°D’etfa, che per terror natura accoglie? 
Ei four’ogn'altro caualier fourafta 
Conla fronte fu perba e’ paffo fcioglie 5 
Pur,com'’ Affrico fuol, ch'umido, e fofcò 
Corruceiarfi fà'1 mar, fremere’? bofco. 

6 

Coftuiconlaamman fori infronte abbafla. 
(iraue bipenne a Modonefe Orcheno $ 
E conl’afpra percoila eftinto il lafla, 
Cad'ei tremante alla gran madre in feno, 
Non s’arrefta Giuber, ma guarda, e palla 
E qualfiero dettriet fenz’alcun'freno. 
Corre con ia cervice alta,e fuperba.. 
Frangendoirami;e.calpeftando l’herba, 


37. 
Rotad’alta:bipenne;e fpinge il piède 
Contra LRomani, e la confufa frotta 
Chiama degl'Indiani,ouela uede 
Con fpauento maggior difperfa, e rotta. 
Valge'intrepido iluolto,e nulla cede , 
E folritien l'inordinzta frotta, 
E fra l’hafteyele fpade il braccio forte 
Il fangue pioue,e fulmina la morte. 
ELETTO. FÉ s Silu io 
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Siluio vecid’, & Orfiolo, e Clitone, 
E Lincaftro, e Carmete, e Polimantes 
E fà votareà Capeftran l’arcione, 
Che fmarrito nel fuo] cadde tremante, 
Fuggefi Ardelio, ela {peranza pone 
Tutta di fe nelle veloci piante ; 
E uia correndo, e in fanguinando il piano 
D’una piaga mortal uede Batrano,. 


39 

E pernomel’appella,e gridaaità, . I 
Aita alto Signor,ch’io già non chieggio‘, 
Dal furor di coftuifaluar la uita ; | 
Ch’omai più fcampo al viuermio non ueggio; 
Tal ne porto nel fencruda ferita, . 
Ma reftar nòn vorrei fe morir deggio , 
Del’vfa preda, e uò cercando all’ofla 
Letto almea di feretro,honordi folla» 


40 

Si rivolge il guerriero , e l’afficuray !-. è: 
E fi pon fermo algran Giuberro.à fronte; 
E quel che mai non albergò p@iura 
Par hor condotto alla gorgonea fronte j 
Alzal’Heroe l’inuitta manficura,. 
Che vendica di Dio l’offefe,e l’onte; 
E fà checonla fcure il braccio cada 
Tronco Giuber, la gloriofa {pada. 


| 40 
Raddoppiail fiero colpo ilguerrier franco: 
Subitamente, e’ ferro acerbo, ecrudo 
Giù dall’humero fcende allato manco» 

.E con eflo al pagancadelo feudo; 
Cosìd'ambe le braccia, e d’un piemanco 
Rimalo al terzo colpo inerme,enudo 
Yra i cadaueri cade incifa fterpe, 

‘E tralor&iftracina;erota,cferpe. —. 


Riede 


Posi 
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‘ Riedeà glialtri Batrano, e punge, e fere,. 

. Erompe, efrange, efquarcia l’armi, e ftraccia 
Traboccate da lui caggion le fchiere, 
Quafi in mandra Leon le branche faccia+ 
Fuggonle fquadre, e fuggon le bandiere 
Neflun pìù uolge aluincitor la faccia, 
E glifgombrano il fuol caualli,e fanti 
Difordinatiattoniti,etremanti. 


43 

Così uince Batrano Augufto intanto 
Di fchiera in fchiera il corridor volgendos 
La rotta à feguitar perogni canto 
Chiama ifoldati, e d’ultimar vincendo : 
E fermo il paflo à dirizzargli alquanto 
Riuolge il guardo,e uede il carro orrendo, 
Soura cui torreggiante hor quinci,hor quindi 
Erra per lo fcompiglio il Re degl’Indi. 


44 

Quattro deftrier più d’ogni foco ardenti 
Più dell'Euro ueloci , e più fuperbi 
Del mar che mollo da contrari uenti 
Altremante nocchier fede non ferbi. 
Le grauiroteà calpeftar le genti 
Trahean correndo orribilmente acerbi,y 
E l’alzauan fuimortià falto à falto 
Sparfe d'un fiero, e fanguinofo {malto . 


45 . | 
Cefare, che ciduede un’hafta prende 
Rapidamente allo (cudier dimano, 
E'| coluicorfo alquanti paffi attende 
Perche'] colpo mortal non giunga inuane : 
Poi coglie iltempo, e’l forte braccio ftende 
L’afpro cerro auuentando al Re pagano: 
Vola il tronco ferrato, e ftride ,e giunge 
Dirittamente, e in mezzo al fianco il punge. 
dl Ff 6 Fran- 
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Frange il lucido arnefe,e paffa,e fcorre 
L’interne fibre,e lafcial freddo,e biancos 
Ond'ei quafi dal Ciel percofla torre 
Cadde,e battè fulterren duro il fianco 
All’attonito Auriga il fangue corre 

— Tutto quanto in quel punto allato manco; 
Trema ogni neruo, ogni vigor vien meno, 
E’ flagello di man gli cade,e’l freno . 


47 

Liberi i corridor premendo vanno 

Con arme incerte il fuol di fangue tinto s 

E con uolte,e riuolte aperta fanno 

La forterea dellor Signore eftinto : 

Sparge il duro fuo cafo acerbo affanno 

Perlo barbaro ftuol confufo,e vinto, 
« El popol pien d’infolito fpauento 

Sembra morto il Paftor diperfo armento « 


48 

Fuggondiqui,dili,doue la tema 

Lefparge più le sbigottite piante, 

Ciafenna infegna fuggitiva trema; 

E firaggira indocile,&errante. 

Non v’è più cor, chelo fpauento prema, 

E noldimoftri il pallido ferhbiante; 

Nè da quel latoè piùlancia,ne fpada, 

Che purcontenda à i vincitor la ftrada + 


49 

Così Cefarè vince,è l' Afia vnita 
Tutta contra di ]ui,la fua [peranza 
Inunmomento fol vede finita 
Sichereliquia pur nonglie n'auanza, 
Trà l'ampia moltitudine infinita 
Diriuolgerfi vnfolnonhà baldanza; 
E-1nuota à tutti vniverfal timore 


La legge al più, la difciplina al core. 
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— Ne menoanco vincean dall’altro canto 
Doue gli hauea l’[mperador fermati, 
Poliperte il feroce,e’l buon Cleanto | 
Di valor più,che di corazza armati; A 
E ventillando la vittoria intanto 
i Perimmenfa letitia i vanni aurati, 
: - Lietacantauainglorioficarmi 


Del Campo Occidentalla lpde,e l'armie | 


SL 
Ne men Triface alla vittoria prefto 
Rompe dalla fua banda il popol folto s 
E col ferro terribile,e funefto 
A imaggior Capitan la vita ha tolto’; 
Col piè la fronte è Dragolante hà pefto è ‘ 
Col ferro à Seriman l’anima ha fciolto, 
 Indifi picca il fier Tofcano, e quale 
Fulmine folgorante Adrafto aflale. 


s2 I 

Eimprigionarido al Perfian lo fcudo 

Sotto al deltro ginocchio il fere in guifa, 

Che difciogliel da i nerulil colpo crudo, 

E n'è la gamba al Capitan, fuccifa 

Cadde allhora il pagan fulterren nudo, 
| Quafi dal potatot pianta recifa, 
| Che’l{uoloingombra;econl’aeree braccia 
Che ftendevanfi al Ciella terra abbraccia . ‘ 


= — 


| 53. 
Teodoro Ombrone, e dopò Ombrone vccide _ 
Con l’vsbergo dipinto ilbiondo Vfmaro, 
Che neflun mai fignoreggiar fi vide 
Me dilui corridor eon freno amaro; 
Dal bufto il collo ad Ifmael diuide 
Garzon fuperbo,e più d’ogn’altro auaro , 
Che’l padre fuolafciò morir cattiuo 
Der non reftar di poco argento piiuo n 
roi : I or 
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Hor la ftrage veggendo,e’l duce mortàs 
Fuggel ancor dagli altri lati il Campos 
E d’ogni parte impallidito, e {morto 
Cede al popolo pio lagloria,e’l Campo; 
Ne pur unfol trà cento mila è (corto, 
Ch'opporfiardifca ài vincitori inciampos 
L’Indo,l’Arabo,e?l] Perfo, einfomma tutto 
Fugge il Campo pagan rotto,e diftrutto. 


] $ 

Ferma attonito il ciglio il Rè de Perfi, 
E poi non pur ctafcuna infegna hà fcortay 
Ma gli ftefli manipoli difperfì, 
E coperto il terren digente morta, 
Per la difperatione al Ciel conuerfi 
Gli accefi lumi in vifta orrenda,e torta; i 
Chiaima’] Sol,che non l’ode,e chiama il Cielo 
Che lo fulmini almen d’accelo telo. 


56 

E gli occhi abbaffa, e di lontano auuifa 
L'Imperador,chele fue fchiere caccia, 
E d’ira ardendo in furibonda guifa 
Del fuo gran vincitor fegue la traccia # 
Onde Cefare allhor,che luirauuifa. 
Lafciato ogn’altro al fiero Rès'affaccia ; 
E uengono dell’armial paragone 
O grande,ò rara,ò fingolar tenzone. 


57 

Stan n l’Imperador di lume cinti, 

Trè fourani del Ciel fpirti beati, 
E vibran l’hafte alfuo fauore accinti, 
E dalle ftelle infua difefa armati; 
E trè per Cofdra affumicati, e tinti 
All’eterne caligini dannati, 
Che vomita da fe l’orrendo,e folto 
Centrocinti d’orror, cinti di tofco » 
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Ma qual sì pronte, e sì fpedite l’ale 
Spiegò giammai per felleuarfi in alto, 
Che potefle arriuar uerfo mortale | 
D’Heraclio,e Cofdra à pareggiar l'affaltod 
E’ mio lento,e caduco a pena uale 
A.difpiccar dall’imaterra il falto; . 
Ond'io però le prouelortralafcio , 
E gran mefle raccolgo in picciol fafcj9» 


$9 
— Nello fcudo celefteil Rè pagano 
Ruppeil fragile ferro à tanto fchermos 


Ma non già foura lui percoffe inuano i 
D'alta uirtù l’Imperador più fermo 
E gliabbafsò la valorofa mano, ' 


Allacui forza ogni riparo è infermo, 
E'l colpo a terra trafle,egro,e languente, 
L’orgogliofo Signor dell'Oriente. 

6 


I o 
Per finir la vittoria allhor difcefo 
Cefare à piè,folleua il braccio, e vuole 
Torla vita al nemico,e”ltien fofpefo, 
Dilui che’! prega all’ultime parole. 
Dice egli,hai vinto,io t'hò fouerchio offefos + 
Del mio graue fallirtardi mi duole 
Tronca pur de mieigiorni ilcorfo incerto $ 
Nontichieggio mercè,ch’'io nonla merto » 
GI. 
Ma fe pietade ingenerofo petto 
Può luogo hauer,perleiti prego Augufto $ 
Poiche morto m’haurai non fia difdetto 
Sepellirfi da miei l’efangue bufto 
Hor fà di me quel che dei far, perfetto 
Rendiiltrionfotuo,ch’egliè ben giufto; 
E quì nel vincitor lo {guardo affifle 
Pien d’yntacito prego,e più non diffe, 
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Ma più l’Imperadorla man fofpende 
Per tas parole,e quafi già conuerfo 
Sente trarfial perdon, poiche s’arrende 
ft lui pugnando il gran nemico auuerfo £ 
Quando Palta pietà rompe, e contende | 
Di cavalliun drappel; che datrauerfo. 
Soprarriua ad Heraclio à Cofdra amico: 
E dimanti fottragge il Rè nemico. 


6 
Lo fpedito drappel de E L 
Reggeadi Cofdra il più diletto figlio, |, 
Medrafan detro,e i corridor leggieri . 
Pocotemean l’vniverfal fcompiglio,. 
$on cent’Arabi,e più,ch’audaci;e fert.. 
Trafferoil Rè del fuo mortal periglio $ 
Rapidisì,che le neftigia à pena 
De gli alaticorfier ferba l'arena. _._.- 


i 64 
Corfe tutta la notte, e lgiorno appreflo > 
Con la torma.yeloce il Rè dolente 4 » 
Finch’arriuò, dou’à Selewcia preflo >. 
L’onda del Tigre fe ne va corrente: | 
Pafs’egliil fiume, e poi che’l piede hà meflo 
Sull’altra ripa infra.l’amica gente; 
Cofdra alquanto refpira,e trà le mura. 
Della forte città firaflicura»  » | 
65 

Perfua fuga dolente;.e lieto intanto? 
‘ Divittoria sì grande Heraclio è Dio .. 
| Rende gratie immortali,e i premi,.e’l vanto 
Largamente comparte al popel pio; 
Nonhàtermine ilgaudio, enon pertanto | 
Quel che de vincitor poneang@blioy: i. 
Ch'afficura l’efercito,e'l conduce ».. ;) . 
Poi uer Seleucia alla nowellalucesuv'b  . 1 

o. E poi 
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E poi che vede il chiufo mondo aperto. 
Dal nuouo Sole,e l’ombre humide fcolle , .. 
Lafciò d’armi,e di morti il fuol copexto.., » 
E di barbaro fanguealtele folles:: 
E l’efercito fuo per camin certo 
Vittoriofo in ver Seleucia mofle , | 
La figlia intanto à lui portò d’Orgonte, ... 
E d’Armallo Batran l’orrenda fronte. 

sue 

E pria,che la mercede à lor promefla 
Dimandi alcuno,in mezzo à lor fi pone 
Niceto,e verfo Cefare s'apprefla, 
E così (piega il fuo diuin fermone : 
Per me farà la voglia loro efpreffa, 
Voglia conforme è quanto’l Ciel.difpone; 
Ne deurai tu,ne puoi uoler difdire 
AI decreto di Dio,ch'è lor defire. 


| 70 

| Stabilito è nel Ciel,che infieme hà giunte 

| Giànegliordinieterni almefi bellè; 

i Ch’elleviuanconforti,onde l'han punte 

| Di legittimo amorcafte facelle: 

} Però chieggonoàte viuer congiunte 

i Del legame,ch'alor uiendalle ftelle; 

! Hortipiaccia Signor quel,ch'al Ciel piace» 
i El’uno,el’altro allhorconferma,etace. 


71 
Allhorl'Imperador da poi ch'egli haue 
Taciuto alquanto alle fue cure intefo 
Rafferenando il dubbio ciglio ,e graue 
Ch'eitenneà tanta elettion fofpelo, 
Siuolgein atto àgli amator foaue, 
Ne fia dice da me tolto,ò contefo 
Quanto bramate,e vi concedo anch'io 
Ciò ch’amore,e virtù v'han dato,e Dio. 
oa n Spo« 
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Spofa farà purche mia figlia il chieda 
Di: vai Batran,ma*l matrimonio io voglio, 
Che.tanto à celebrar fi foprafeda, | 
Che cis'arrenda il mal guardato foglio: 
Si debelli il Rè Cofdra, e la gran preda 
Si ricouri di man dell’empio orgoglio; 
Per l'imprefa, e per me yogl’io fol quefto , 
Nonlungo fpatio à uoi concedo il refto. 


7 
E quì tac’egli,e rimescnti iedi 
Gratierendono à luigli fpofi amanti; - 
E pertutto l’efercito ne vedi 
‘Rallegrarfi co icuorgliatti,e i fembianti 
Nonètromba,ò tambur che le mercedi 
Del gernino ualornon fuoni, e canti; 
Pige il gaudio ogni petto, empie ogni fchiera 
E lo fcopre.a fuoi moti ogni bandiera. 


' 


3} fine del trentefimo quarto Libre. 
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ARGOMENTO. 
Per la Croce pugnar gli Angeli nede 
Cefare.in fogno,e debellar l'Inferno 
Cofdra è nsorso dalfiglio,@ egli il piede 
Muonead Heraclio affalitoreefterno, 
E fenzaaltracontefa 4 lui concede 
Seleucia apertaye libero il goserno 
E la Croce adorata,indi fi uolta 
A porsar:la.gran preda onde fu solta. 


| I 
Rè volte intanto il nuouo Sole è forto ! 
L'ombra à fcacciar,che l’emifpero imbru 
Et altrettante in Occidente è morto (na; 
Nell’ampio:mar;che li fà tomba,e cuna; 
E°l quarto dì,che"! fentier'ampio, etorto 
Cede all’aureo german l’argentea luna; 
Giunge il Campo Romano al Tigre, e vede. 
| L'alta cittàych' all'altra ripa fiede. 
2 


Ferma Augufto l’efercito,e'l circonda 

Di ficure difefe,e d'alta foffa, 
Cheglifan-d’ogn’intornoargine;efponda, 
Ne lo lafcian temerd’urto,ò di fcofla; 
E difterifce 11 trapaflar dell'onda, 

Che fia dal nuouo dì l'ombra rimofla, 

E dal cammino il De po fuo riftora 

Perch’'ei più vaglif alla vegnente aurora, 
Che inun punto iebia affalir vuole 

La gran Seleucia,e paffar’oltre il flumes 

Ne perche tuffi in Occidente il Sole 

L'accefo carro,e vi nafconda illums; 
Prend'eiripofo,ecom'ogn’altro fuole 
Tornala notte à ricourarle piume; 
Ma furandofi al fonno, hor quello, horquefta 
Penfier riuolge,.e fi conferua detto, SE 


M 
è" 
e 

À 


” 


N 


490 LIBRO 


‘ : 4 
Ma pure alfinlegraui cure in Lete 


Dopò lungo uegliar tuffa,& infonde: 

E con placido fonnoalta quiete . 
Riftorando le membra i lumi afconde, 

Et ecco à luicon vaghe forme, e liete 
Dalle parti del.Ciel più pure,e monde ; 
Veloce il fogno,e la fua mente prende 

Su l’alid’oro,e d’ond’eiuenneafcende. 


TETTE, 
Etecco il genitordi lume cinto» ©. 


‘Parli ueder,che perla mano il prenda, . 
. E come legno în mar tranquille;e fpinto 


Dall’aura Hieue,all’alte roteafcenda;. 
Doueunlucidoalbortutto diftinto . : . - 
D’infinite fiammelle arda;:e rifplenda s 
E-fian lucide sì,ch'à lato à loro. . 
Dell’almo-Sols'impallidifcal'oro.... ..i 


6 
Volge fiupido‘allhor Cefare il guardo; 


E dice: padre ouemi meni? E quefti 


Splendor che fono? E come hor*io non ardo 


Trà tanti fuochi intorno à me sì defti? 
Eteiuolgendo il guardo honefto, etardo, 
Li rifponde,ò mio figlio, alme celefti 


— Quefte fon,che tu vedi,habitatrici 


Dell'empirea magion quà sù felici. 


Nr, 
A color,che laggiù nel mondo voftro - 


Seguitar’ divirtude il camindrirto;. 
Vfcendo fuor del tenebrofo chioftro 
Quefto lucido albergo è poi prefcritto : 
Ne per dirue mill’anni, ilgaudio noftro 
Può la minima parte efler deftritto, 


Né mente humana hà mai tant’oltre intefo, 


è $ 


Ma intero èfoldal.(uo fattor comprefo. . 


Quel. 
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Quell’ardor,che tu uedi,e intutte fplende, 
Moflo dal fammo,e fempiterno amante, 
Tutto è foco d’amor,ch’ogn’una accendé 
Qeanto più brama,eci.fà liete, e fantes 
E qui l’animatua frà noi s'attende, 

Se fermerai nel buon fentier le piantes.» 
tei dunque che più che non È fcioglie 
Quel nodo fral,che tanto benmitoglie. » 


Soffrì,il padre rif| onde, à ui non lice 
Quella uita accorciar, che'l Cielu’hi dato s 
Quando,ecome Dio vuol fà lhuom felice, 
Ne s'affretta peruoi,ne tarda il fato, 
Quindi Auguito fofpira,e più non dice, © 
Ma gliocchi abbaffa,e vede quafi utì prato 

| Piendirofe,e di fior dall’aura mofli, 
Bianchi,gialli,dorati,azzurri,e rofli, 
19 

Vede il padre la uoglia,enon afpetta, 
Ch'ei ne faccia dimanda,e dice, hor quelle, 
Che viole,e narcifi in verde herbetta 
Vedi fparfi fiorir, fon'alme anch’elles 
Ma in ciafcuna di lor,ch'è men perfetta , 

Son fembianze di fiori,e nondiftelle; 
‘Chie fon quefte qua sù fatte beate, 
E quelle ancor non fon in terra nate, 
11 

Ma perche intetra? Ancor qua sù rion fono 
L’anime,che faran fatte,ò create, 

E folo allhor,che della vita il dono 

Confeguifcon la giù, uengon fpirate; 

Ma gli efempi fon quefti,i quai nel trono 

Dell’infinita, e fomma poteftate I 

Ab eterno. formò, quanto uole2 

Formar giammai la fempiterna Idea. 
vee si Poi, 
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Poi,quando piace à chi ne regge,e muoué, 
L’anima dal fuo fiorfà dipartita, 
E fè nevà nel proprio albergo,doue 
Poi frà gli egrimortaliha fenfo,e vita; 
Quel,che nuoca difcerne,e quel,che gioue 
Con leuogliecombatte al corpo vnita; . 
E perdendo,duincendo hà premio,ò pena, 
Vita perfempre,ò torbida,ò ferena. 


i 1 
E perch’io ueggio il e defire intefo 

Nell’auuenir,ficome più fi brama 

«Con più ftudio trà voi quel,ch'è contefo, 
E più,quel chenons'hàfi ftima; & ama: 
Ti moftrerei del fangue tuo difcefo 
A produr mille luftri al mondo fama, 
Ordin lungo d’Heroi, s'un fumo al uento” 
Non fuffe quel,ch’hai difaper, talento. 


14 

Ti moftrerei,che que’ fei fior; che uedi 
Raccolti in cerchio,e fan ghirlanda infieme, 
Ma di vario color diritta à piedi 
Nafceran fucceffori il noftro feme;. 

— E farantutti yn dopò l’altro heredi. 
Dell'Imperio d’Europa,e dellafpeme , 
Che’! mondo baurà,che in più tranquilli gior 
La negletta uirtù gradita torni... 


I$ 
E moftrareitial manco piè diftinta 

Quella,ch'oltre ne và da gli altri fiori, 
Disì viuo colorlifta dipinta —. 
Sempre à fparger diritta eterniodori, 
Che di Batran con la tua figlia Herinta 
E la fuccefsioncolma d’honori ;' : 
E forgeranno à merauiglia grandi 
Sereniffimi Cofini,e Ferdinandi. | 
© al Ma 
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Ma la gloria,che ual fe’ corpoè fpento, 

E l’alma più di tal rumor non cura? 

Non è fama mortal,fe non concento — (ra; 
Ch’huom faccia intorno à fredda pietra,e du- 
Aura d’un fuggitino,e fioco accento 

Però volgiti meco à miglior cura, 

Gira in quà gli occhi,e da man manca il Cié= 
Vedi ofcurar d’un tenebrofo velo, (lo 


| F7 
E per l’atra caligine difcerni > 
| Torbida,e cieca,e tempeftofa,e nera, 
Sulfurei lampi,e tempeftofi uerni, 
E procella d'orrortonante, e fera: 
Colà fondentro i feri moftri auerni 
D'Abiffo afcefi alla tellante (pera; 
A rinouar con l’oftinato ardire 
Contra l’armi di Dio gl’impeti,e l’ire. 
18 


Ma vedi al dirimpetto un nembò d’oro 
Che di lucide fiamme arde, e sfauilla, 
Sembra vn nuuol di foli,e incontro à loro 
Mille raggi,e {plendoruibra,e fcintillas 
Quiui gli Angeli fon del fommno coro , 
In cuil’alto motor virtud: inftilia ; 
Hor vedi lor,che col fauor fù perno 

y S'accingon pronti à debellar l'Inferno, 

1ò 

Euedigià,ch'alla crudeltenzone 
Quell'efercito;e quefto innanzi faffi, 
Et è qui del pugnar fola cagione 
Quella,ch’hauete uoi mortali, e baffi: 
De gli fpiriti rei l’empio quadrone, 
Quantunque indarno 2/faticati, claffi, 
Fi torza quì,che non li fia ritolta 
Lia Croce di Giesù,ch’elli u’han tolta. 
Pa Lane 
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— L'antico moftro aluital troncoè corfo, 
Qual fuol per ira il vorator Molofio 
Seguir la pietra,e quella cote hà morfo, 
Onde'] Verbo diuin l’hì già percoilo; 
E vienia ancor nell’arrabbiato morfo, 

° Mane porta pelato il petto e’l doffo , 
Così muoue l’Inferno,e incontro à lui 
Muoue il regno del Ciel gli Angeli fui. 

(E, 

Così conforme è l'una all’altra guerra , 
E daquefta quà sùlatua depende, | 
Se’] Ciel quì pugna,e tu coinbatti in terra, 
Michel .quì vince,e Cofdra à tes'arrende; 
E corne hor.hor cader uedrai fotterra 
Fulminato il gran mottro all'ombre orrende, 
Così rauuiferai fugace,e vinto i 
Nelle tué mani il fier tiranno eftinto. 

$5° 

Ma pon mente à i due Campi, e fe t'aggrada 
Contezza hauer dell’immortali fchiere, 
Dirittamente,ou'io t'acenno,bada 
A gli fpiriti del Ciel fiamme fincere: 
Quel che vibragolà fulminea {pada 
Ver le {quadre d’Abifio orrende, e nere; 
Caualier,che di foco hà'lviuo afpetto , 
E di puro diamante armato ll petto . 


i "d 

Quell'è! trecce lo fcudo, 
Di cui port'egli il manco braccio armato; 
E'l conflitto uedrauui orrendo, e crudo 
Dafcarpello celefte effigiato; 
Quande il tumido moftro inerme; e nudo 
Dal Ciel cadde tonante,e folgorato , 
Opera di fua mano,e cadder feco 
Gl'empi demoni al centro ofcuro, e cieco; 

Ei 
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è Eidell’Hofte del Cielfourano duce - |‘) 
E general della malitia eterna, , 
Tuttigli ordins'angelici conduce , 
‘ “VE tutte inunlehierarchie gouerna; 
Ma pur qual propria alla battaglia adduce 
| --Dellette la più viva, e più fuperna, 
Colorati di fuoco i cherubini! | 
Tra 4 Troni,e quei,ch'à Dio fon più vicini. 


| 25 
Gabbriel fotto à lui fulgenti d’oro 

Fra poteltadi , efignorie virtudi 
Conduce; vn fotto l’altro armato coro, 
Ch’hanno i volti di Sol, d'ambra gli fcudi; 
Et ei fommo miniftro, e duce loro 
Contro i moftri d’Auerno iniqui, e crudi, 
Souta l'elmo lucente ti giglio porta, è 
Che' aperfe à noi del chiufo Ciella porta». 


26 

Raffaelloè"l più baffo, ei Principati., | 9; 
Egli Arcangeli, egli:Angeliuanfeco, * 
Di bianto arnefe, e sì lucente.armati, 
Ch’ogni puro diamante è fofco, ecieco 3 è 
Et ei mouendo ifuoi guerrieri alati > 
Contro gli habitator del cauo fpeco, 
Nel ‘biavco fcudo.hà?] niorto pefceimpreflo» 
Per cui.fù'l Soldirivederconcefio. :. 


27 
Ma uolgigli otthiàgli auuerfati, emirà 
L'alta confufion d’eterno pianto... !. 
Gemiti di dolore,accenti d'ira, A 
E d'amare querele orribi) canto : 
Vedi ilfuoco tra lor, chefi raggira ! 
Per le'tenebre orrende è ciafcun cantogz. 


Vedi l’orride ferpi, ondefonciiti: è 
Squallidilagrimofi, ofcuri, etiati . ba 
si Gg Odi 


<* 


ul è 
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Odi l'empie beftemmie, odi le Briday: — 


Con cui l'Inferno alla battaglia corre s 
Vedi il Re delletenebre che’) guida 
Più d’ombra auuolto, e psù la luce abhorre; 


‘Wedi l’angue ful palo1nfegna, e guida , 


Che'egli hà voluto à tanta imprefa efporre; 
Vedi’! crudel, che uien con effo auanti 


‘Tumido ad affrontar gli Angeli fanti + 


| 29 
Ma seidilì con l'alta ferpe audace 


3 
Wedi l’orrenda nuvola diuifa 


Beftemmiando fi mueue errendo, e fero s 

Cona Croce vermiglia à lui fi face 
‘Michele incontro a ricalcar l’altero 2 

E lodando il Signor d'eterna pace 


«L'inuincibile efercito guerriero , 


Mira conqualualoruinca ; e preuaglia ’ 
Dello fcontro primier della battaglia. > 
) 


Dalle {pade werfatili celefti, 

Vedi l’onabra dirotta è in fiera guifa 
Cader fremendo,e quei demoni, e quefti : 
Così fuol dirupar gran felua incifa 
All’alto fuon delle bipenni agretti ; 


Che rotando trabocca .e s'apre il calle 


Co iduri rami,e fà tremarle vallé. 


31 
gredi'l primo Pluton col capo ingiù, 


Che nel fianco trafitto al centro torna; 
Ahi quanto orrido, e trifto, e sì bel fù 
Quanta confufioa l'opprime , e {corna 
Vedi il.fiero Attragone, e Belzebù, 
Azeui l'alto Michel rotae bi le cornas — 
Folgoranti caderne al baffo inferno * + 
Nelle tenebre cieche al pianto eterno. Ù 
! 3 
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Ma vedi omai; che] pauentofo, e fcuro 
Nembo delle caligini infernali, 
Dicui gliempi demon coperti furo , : 


Par che s’apra difciolto e’ fumoefali»: |. 


E’l Ciel rendono apesto,e l’aer puro. 
Gli Angeli di Dio col ventillar dell'aliy 
E con lodi canore à luila glorig - 
Rendon della lor nobile vittoria» 


sd i 33. 
vedi lieto Michel, che ne riporta < ». 
La gran pianta honorata in Paradifo, 
Con cuil’alto fattor la morte hàmorta 


Per noi pendendo al duro tronco vecifos 


Yedila:al Campo fuo vefillo e fcorta, . 
Segno di pace , € fempitèrno rifo j 

E uedi lu: chel’Hofte fua rimena 

Nella parte del Ciel, ch'è più ferena.. 


4 | 
E così detto ‘al caro figlio , omai 

Ponea filentio alle fue note il padre ; 
Ma pur Cefarefiflo ài viurrai. 

Delle vittoriofe eterne fquadre; 

| Diuifawa tra fe quando fù mai, 
Più netto il Sol d’ofcure nubi,& adre , 
Che non fuffe àtal lume un nuuol folto 
E ne gl’Angeli purtien filo il uolto. 


Quand’ecco à lui con l’ali d’oro aperte 
Se ne vien Gabbriel dalle fue fchiere 
Per.le ftrade del Ciel diritte, e certe, 
Quafi ftral; che dall’arco il fegno fere; 
E in Angelico fuon Cefare auuerte, 
Che fono omai le fue vittorie. intere 5 
Ripon, dicelafpada, eterna aita 
Fà, chel’altatuaimprefaè già finita. 


Gg 2 Come 


36 
Come) punto qua sù l’orribil guerra, | 
Vincongli Angeliin Cielo, e tu non meno 
L'intera palma hai conquiftato interra». 
E'ltrionfo di Chrifto Hrtutto è pieno : : 
Ciò detto, il uolo aldipartir differra _ 
Rapido.nelgirar più che balena,: .* :. 
E torna ratto a gl’intermeflì vffici ; 
Di ridurre al fuo Dio gli Angeli.amici.... 


| x: 
Onde refta confufo,e sù Augulto, n 
Com'effer-può quel; che lo fpirtohàdetto, 

- Che quantunque fia purnel muro angufto: 
D’Oriente’btiranno accolto, e ftretto ; 
Finch'ei nomcaggia, ò nons' arrenda onufto 
Di fonanti catene iltergo;e’l petto; .: - 
Pende ancorlavittoria,antorfetoce . 

Può far. contraftoà conquìftar la Croce. 


| pi Bo 

Hor méntre ei ruoli quelti dubbtilnodo., »> 
Perche gli il folua, al genitor propotre.;;: 

Etè già uoltoal:caro padre in modo. ..; 

D’huom;che i chiufi péfier cominci à(ciorre; 

Quale immagine appefa allhor,.che’l chiodo, 

Che ful muro la reffe ufcendo:fcòrre; I 

Cade il fogno col fonno, e quafi polue 

Si diftonde per l’aria , e fi rifolue. 


9 

Sidefta Heraclio; e val che’Imondo ofenro 
Scacciando l’ombre è ifuoitalor rifponde, 
Senza più indugio ad aflalit quel muro 
Che’ tefordi falute in grembo afcondez ? 
Fà l’efercito fuo paffar ficuro 
Soural’altedelTigre,e rapid’onde, . 
Che di più nauiinuncongiunte,e ferme 
Stabilito ha°l fentier sù l’ondeinferme. — 

E l’efer. 


_ 
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E l’efercito fuo fu l’altra riva 
Dilatando omai l’hafte, ele bandiere, 
Col fiume à tergo, infier fembiante apriua ’ 
L’alte mura a cerchiar l’audaci fchiere: 
E già pertutto il fiero fuon s'vdiua 
Replicando alternartrombe guerriere , 
Già le frombe pendean co i duri incarchi.,' 
Mordeanle cocche il tefo neruo:à gli archi> 
ALL 
S'appreffauanle macchine,e le mura, 
Benche priue difenfo, àtanta guerra, 
Già vedeanficrollard’alta paura, 
Noniche’ltimido ftuor, ch'entro fiferta $ 
Leua in alto leciglia, e pon ben cura 
Cefare 2.1 difenfor dell’ampiaterra, 
E non viftoui alcuno) inganno il crede, 
Ch’à lui Gitramiz;e ferma alquanto il piede. 
2 


4 ‘ 
| Etecco incontroàlui:s'aprì fonante 
Sourzi Cardini fuoi la ferrea porta; -- 
E pacificainatto , & in fembiante, 
Gente ufcinne di fuor fupplice e fmortas : 
Etungiowane inerme à gli.altri avante 
Di bianca oliua un verderamo porta 
© Nellamanmanca,e per lo crine auuolto . 
| Tienladeftradalbufto un capofciolto,--? 


| 
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Come hauer'fuo tronco il ramo fuole | o» 
« Dell’uccifo il fembiante hà'lviuo impreffo. 
Mifero genitor d'iniqua prole go 
Porta il tefthio del padre il figlio fteffloj « 
E potè fofferir dal Cielo il Sole SE 
Di rimairar l’abbominofo ecceflo, 
E non chiufe”l fuo lume, e nol coperfe 
E'| foftenacila terra, e non s'aperfe. 
& A G 5 3 Allarme 
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All’arriuar del patricida Augufto — 
Raffigurando alle fattezze conte, -. 
Che del Re d’Oriente è tolta al bufto : 
La mal difefa,e fuenturatà fronte 
Piegò torto lo {guardo al figlio ingiuito 4. 
E difleà.lui, che’) crudocafo eiconte ,, 
Etei,ch’auuerfo all'atto fuo nefando . . .» 
Conobbe Heraclio incominciò tremando... 


45»: 

Signor, femaidella giuftitia. if freno 
Scuoter fi può per la cagionidel regno, 
Par che fi.pofla e fenongiulto almeno .. 
Tolleràbilneuenga ign'attò indegno;:. . 
E tanto più ; feichi’l cominette alfeno . i: 
Sente la fiamma didouuto fdegno , .».: |. 
Sdegno, che in gentil corratto s'ap prende > 

«Gocente più fe;chi mendeel'offende. . 
46 
Hor tale io fon diueniti figli euenti, 
Che dimogli altrettante hebbe coltui , 
Prima nacquiid'ognano , eriuerenti >. 
Furgl'alttià me, com'io fui fempre à lui; 
Che.leleggichiedeuano ,.elegenti ‘11. 
Me perfuo fucceffore, e non altrui pei 
E lofcetra è me fol poteandifdire, . ;/ 
O’lfuoyibereintanto, d’I mio morire. ... 


- 


47 

Mainvidiofoil padre mio di:quello., 

. CEhieivi perdéndo , io non poffeggo ancora, 
A Medrafamo inferior fratello: © 
La corgha vuol por prima; ch’ei mora 3 ‘. 
E fi fcufa diciò che’1fuo drappello i 
Wiuo delletuemantlo traffe fuora, i 
E ch'ionolfeci;hor penfa tu fe quefta ‘© 
Sia legittima foufa.e fcufa honedta.. -: ki 

à, u c'e Og 


—_ 


N 
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To,che mentre fi pugna in quefto muro 
Difendea.la città; com'à lui piacque; 

» Ecosìpuoidalletuemanficuro e 
Poteiraccorlo al trapaffar. dell’acquee 
Io nell’afpro conflitto al cafo duro “ 
Tyrouar doueami, ou’egli à piè ti giacque sl 
E,fe Sciroe nonu'è, Sciroefon'io;. - i 
Come foccorrer pofio il padre mio è 


* dd ce | 
Hortu Signor, che:piùd’ogn’altro inuitto, ©. 

Ne men giufto; che forte al mondo fei, 
Giustica ru,fe giuttamentea feritto 
Fufle il fratello è primigradi miei; 
Quefta fù la cagion, ch'al mio delitto 
Mal mfo:grado mi traffe,ò pur gli Dei, 
Per finir fenza fangue ognitua gloria, - 
E la fomma adempir d’ogni vittoria. - 


| Ps 

Così] mio padre;e’ltuo nemico uccifo 
L’odiofo capo altuocofpetto io porto $ 
Peramendue da queftaman recifo 
Ch'amendue, mate prima offefeà torto ; | 
E cheto:deggia in erado hauer m'auuifo 
Ghiunque:fia, chel'tuo nemico hà mortes. 
E pertutela à teritorre, e pone 
Liberaanenaman fola ogni ragione. 


| SI‘ 

Equìfitacque,e ia rifpofta attefe. 
Dal magnanimo Hettélio, & gitorcendo 
Da lui lo fguatdò-un detto pur nonrefe 
Sì dell’empioabhorrì l'ecceflo orrendo s 
Ma ben le luci‘almortduolto intéfe, 
E dall’imo delicorcaldo trahendo 0 
Con pietad@anfofpirlatinguà fciolfà; 
E .insifatto partar'feeo fidolfer | «+ 


sq È 
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Sha: 
Mifero regnator, doue fon'hora ! 

Le corane, e gli fcetri, o folleuanto, 
Di potenza mortal, come breu’hora 
Ogni fafto terren conuerfe in pianto : 
Poca poluere in aria efpofte allhora 
Sqnl’humane grandezze,e piacciontanto, 
Felicitade in quefta fragilmaffa, o 
O nonfîtroua, ò più chelampo paflas.» > 


| $ 
Tu fe' morto,o sin herse la-tua forte: | 

Per tuo danno maggior notiti confente, 
Che tu poffa prouar, non men, che forte .. 
Nella vittoria il uincitor clemente. o 
Più deifiglio pietofo allatua morte: © 
Sariaftato il nemico. O-noftra mente: © !! 
Come fpeffo t'inganni,e minor fede .i-»‘ 
Colà fitroua,oue maggior fi crede. 2... 


$4 
E qui Cefare tacque, e’ Campo armato. 

Vincitor gloriofo, e trionfale O NEL, 
Senza alcuna contefa; e.fenza pato »: : è») 
Sicuro entrò nella città reale ; ta 
E qual Signore in fuo dominio entrato ' , .- 
eta Augufto alla reggia , e’ poggio fale 

oue ell’è pofta, e qui poruienchi porta 
La chiawe àlui d'ogni fegretà..porta.. ...i 


$$ > 

Giura il popolo omaggio, & egli invia- 
Niceto.intanto alla prigfondi.Lete 
La,doue.iluenerabil Zaccheria ci 
Chiuggommell’atra torre, ombre fegrete, |‘: 
Niceto arriva, ela.man facra,,€ pia). 
Differra il uarco alliorrida_patetes 
El faggio. Arfemigfe.ne và, con feco:. 
È l'aiuta adiapuùt l'ortendo.fpesos: : Ha 


» 


} 
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E perl’alte caligini vartando 


All’amico di Dio con chiare faci 
Trovaron lui;ch’al fommo Sole.erando 
Gl’inuiava dal cor preghi: viuaci 
Riconofciuto il buon Niceto entrande . 
L’accoglienze ‘iterat prontee veraci a, 

E vifibile amorefanti petti uu 
Parlaua.ancorquel che taceano i detti. 


| s7 ; 
Ma già fuordello fpecoitre priditi | 


} 


Serui del Re della celefte corte, 
Ritornano ad Heraclio; onde partiti. 
S'erano i due per differrar le porte;. 
E°] trouar nell’erario , è gl'infiniri 
Teforiaperti, € diftribute,e porte 
Omai le gemme,egliornamenti, e gliori — 
A iguerrier valorofi,e vincitori. . 


| 58 
‘ Ecolàritronò Cefaresappefa. 


w 
[| 


Lagrad:preda rapita al facro monte, 
Doue Chrifto morendo in lei fofpefa 
Sparfe d'humanità fanguigno fonte; 

Ma la voglia affrenò quantunque accefa . 
Difarl'alte reliquie aperte, e conte, 

Et Artemio afpettò per sì fourano 
Minifterio trattar con facra mano, .... 


O ._.. 59 È 
Vefte i candidi liniin crefpe accolti - 


Sopra gli iomeri Artemio, e fopra loro 

Scende al petto la.ftola,e graui, e fcolti . 
Pendon.quafi per neùe i fregi d’oro;: | . 
E poi ch’inrorno.i chiufi hodibàfciolti |». 
Della caffa genamataalgrantefoto, |. |» 
Fra cento torchi adogni lato ardenti — 


L’efpon fublime alle deuoti genti. 
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Di eontrito dolor fofpiri, e note 

Tronche d'alta pietà con preghi mifta,.. 
Quertilo fufurrar-d’alme deuote., 
Che l'interno pentir pùnge,e contrifta , 
Genniti di chi duolfi, e’Tfen percote. | 
Per le colpe commeffe,e?] Cieln'acquita;. 
Fan per l’aria aggirarfiun mormorio 
Mentre adora la Croce il popol pio.it: 

6 


I 
Ma Zacchèria, che più ferrarfiinfeno: . 
Non può fiamma celéfte,e viuozelo,. — 
Cinto d’auteo fplendor , quafi baleno, 
Ma che venga, e nonreftiin puro Cielo, 
Circonfufo digratia,e dî Dio pieno 
Fermòle luci al facrofanto ftelo; 
E fwe lodi à formar tutto fsuolfe, 
| E°nsìfatto parlar la lingua fciolfe. 
62° 
{O facra pianta, in cui pende amaro - Di 
— Frutto,che perfaluarne al padre offerfe-. 
L'eterno figlio, e’ fè foaue, ecaro |‘). 
Condimento d'amor , dew'ei l’immerfe ; 
Deh m'impetra a tua lode un fuon sì chiaro 
Che non.reftin d’oblio mie note afperfe, 
Ma raccendono altrui mill’anni,e millè 
A venerartue fanguinofe ftille. 
6 


Tu già legno di pena, bue tronco fe, 
h’à Dio gloria prodwci, à noi falute., - 
E per tegl’auuerfartantichi, e rei 
Fuggon tremanti all’ombre eterne, e mute ; 
Tu d'Abiffo ne togli, e in Ciel ne bei, 
E'l pianger d’Evain allegrezza mute; 
Tu fcala à Dio, tu fufti altare,incui 
Wattima offrifliil proprio figlio à lui. 
Lu | Boate 
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Beato tronco, inte-l’augel pietofo, Ù 
Ghe'l fuo petto ferì col proprio roftro 4 
Fabbricò di dolor,n1do amorofo , 
Ricomprò conla morte il morir noftro $ 
Ahi pietà difufata,ahi tormentofo 
Del fuo amor fingolare, eraro moftro; 
E tu arbor felice eletto folo I 
Seco fulti compagno à tanto duolo + 


65 
| Seitù l’hafta fatal, che’l fen ferifti 
°  «PDell’antico dragone , e tu le porte 
Catenate d’Abiffo vrtando aprifti ; 
Per te fù tolta ogni fua fpoglia a morte : 
Tu l’huomo è Dio ,@u°1 mondo al Cielo unifti 
Yu n'haidato à go@ér beata forte; 
Tu in Ciel ne guidi, e n’accompagni interra 
Tu in pace oliua, e ne fei palma in guerra è 
66 


È 

* Tunell’ultimo dì, quando le ftelle 

| — Pioueran fiamme,i.confumare il mondo, . 
Coloratala sù d’auree fiammelle 
Rifulgerai nel Ciel più puro, e mondo: 
Tremenda all’alme al gran fattor rubelle 
Con lume à giufti à riguardar giocortdo 
Vittoriofò, e trionfante fegiio, 
Sacrofanto immortal felice legno . 


O beato morir, nl'gii neltiliuore 9 
Qual’in te fi ripofa, e fegue Chrifto, 
D’infinito piacer feme è] dolore 
E di perdita brene eterno acquifto. 
Ma poi ch’i tutt#il terminar dell’hore s 
Soluendo morte il duro nodo, etrifto, 
Soura te none dato, almeno in noi 
Spargi fronte di gratie, i rivi tuoi. 
E quì 
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- E quì filentio alle fue preci pofe 
Quel fanto veglio,e’| vincitore Augufto 
Soura dodici rote alto compofe . 
Trionfal'carro,e d’aurei fregi onufto $ 
E col tronco vital, che l’odiofe da 
Mani inuolar del fier tiranno ingiufto , | 
All’Occidenteogni fua fchiera volta 
Riportòla gran preda,ondefùtolta.. 


DI 


I} fine del trentefimo quinto Libro, & vlsime. 
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